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DI  NVOVO  DILIGENTISSfc 

MAMF.NTF.  RISTAMPATI, 


Con  una  copiofaTauola  nel  fine  delle  ma¬ 
terie,  e  di  tintele  cofe  piu  notabili , 
che  in  loro  lì  contengono  . 
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GIOLITO  DE*  FERRARI* 
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J 


A  I  LETTORI 


GABRIEL 

GIOLITO. 

R  ^4 per  certo  con- 
ueneuole  molto ,  be¬ 
nigni  Lettori  ;  che 
hauendoui  già  detto 
in  forma  picciolo,  le 
Rime  e  le  Profe  del  dottifimo  Car¬ 
dinal  Bembo ,  bora  io  ui  defi  gli 
lAfolani  parimente  ;  opera  non  mai 
bafleuolmente  lodata  :  nellaquale  fi 
tratta  con  dottrina  ,  eloquenza ,  e 
beitela  di  ftile  incomparabile  di 
amore  ^dimofir  andò  qual  buono  amo 
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re  fa ,  e  qual  reo, e  nel  fine  conchiu¬ 
dendo  nell  amor  Diurno .  Vi  porgo 
adunque  gli  J4foUni  correttifimi 
con  una  copio  fa  tamia  delle  materie 
e  delle  cofe  piu  notabili ,  che  in  loro 
fi  contengono  ,  feguendo  il  nofìro 
hoggimai  uecchio  cojlume  di  oio - 
nardi ,  e  di  aggiunger  fempre  nelle 
nojlre  impref  ioni  alcuna  cofa ,  che 
commodo  nel  leggere ,  e  da  paterni 
ualer  delle  cofe  lette  ni  porga  . 
State  fani. 


DE  GLI  ASOLANI 


DI  M .  PIETRO 

BEMBO, 


NE’SS^1'1  SI  K'StG 1  0 

DJ  A  M  O  R  E . 


LIBRO  PRIMO. 


Vole  a  faticofi nctuì- 
uicanti  cjjèr  caro  ;  quando 
la  notte  da  ofcuro  O'fem- 
pejlofo  nembo  affìttili  &• 
{affanti  ne  fletta  {organo, 
ne  coja  alcuna  appar  loro, 
cioè  rezza  ta  tot  uia'.col  Jè- 


gno  della  Indiana  pietra  ritrouare  la  tramonta - 
na  in  guifa  ;  che  quale  uento  fojji  &  percuota 
conojcendo  non  ftalor  tolto  il  potere  &  uela  & 
gouerno  là  ,  doue  ej?i  di giugnere  procacciano  ,  « 
almeno  doue  piu  la  loro  Jalute  ucggono,  dir  liba¬ 
re  :  Ut  piace  a  quelli,  che  per  contrada  non  ufata 
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CAmma.no  ;  qualhora  efi  a  parte  uenuti ,  dotte 
molte  ttie  facciati  capo  ,  in  qual  piu  tojlo  fia  da 
metter  fi  non  fiorgendo  stanno  infu'l  pie  dubitofì 
&  fofpefi  ;  incontrare  chi  loro  la  diritta  inferni; 
fi  che  efii  pojfano  all'arbergo  fenica  errore,  o  forfè 
prima  che  la  notte  gli  fopr agiunga  ,  peruenire  : 
Verlaqual  cofa  auifando  io  da  quello ,  che  Ji  uede 
auenire  tutto  dì ,  pochifiimi  ejfere  quegli  huomi- 
ni  ;  a’  quali  nel  pcregrinaggio  di  quefia  nojìra 
ulta  mortale  bora  dalla  turba  delle  pafiioni  fof- 
fato  ,  &  bora  dalle  tante  &  cofi  al  uero  forni - 
gitanti  apparente  d'openioni  fatto  incerto, qua/ì 
per  lo  continuo  &  di  calamità  &  di  fcorta  non 
faccia  mejhero  ;  ho  fempre  giudicato  gratiofi 
ufficio  per  coloro  adoperarji;  squali  delle  cofe  o  ad 
efii  auenute ,  o  da  altri  apparate  ,  o  per  fe  mede- 
fimi  ritrouate  trattando,  agli  altri  Imomini  di- 
moflrano,come  fi  po/fa  in  qualche  parte  di  quefia 
perigltofo  corfo  &  di  quefia  Tlrada  a  fmarrtrt 
cofi  ageuole  non  errare  .  P  ercioche  quale  piu  gra¬ 
ti  of  a  cofa  può  ejfere,  che  il  giouare  altrui  ?  o  puri 
che  fi  può  qua  giu  fare ,  che  ad  huomo  piu  fi  con- 
uenga  ;  che  ejjere  a  molti  huomini  di  lor  bene  ca¬ 
gione  ?  Et  poi  fi  è  lodeuole  per  fi  ;  che  è  in  ogn. 
maniera  lodeucbfitmo  ;  un  Imam  filo  fen^a  falli¬ 
mento  faper  uiusre  non  inttfo  &  non  ueduto  di 
perfona  ;  quanto  piu  è  da  credere  ,  che  lodar  J 
debba  un'altro  ;  ilquale  &  fa  effo  la  jua  ititi 
fenica  fallo  fiorgere  ;  &  oltre  a  ciò  infigna  & 
dona  modo  ad  infiniti  altri  huomini,  che  ci  uiuo 
no ,  di  non  fallire  ?  M a  perciò  che  tra  le  molti 
fagiani  ;  lequali  il  nojìro  tranquillo  r.auicar  c 
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turbano  ,  H  fistierò  del  buon  uiuere  ci  reti- 
dono  foretto  &  dubbiofo  -,  fuole  con  le  primiere 
ejfere  il  non  faper  noi  le  piu  uolte  ,  quale  amore 
buono  Jìa,  &  qual  reo  :  il  che  non  [apulo  falche 
noi  le  cofe ,  che  fuggire  fi  deurebbono  amando , 
&  quelle  che  fono  da  feguire  non  amando, &  tal 
uolta  o  meno  o  piu  del  conueneuole  bora  fchtfan- 
dole  &  bora  cercandole,trauagliatt  &  [narriti 
wuiamo  :  ho  uoluto  alcuni  ragionamenti  racco¬ 
gliere  ;  che  in  una  brigata  di  tre  nojlre  ualorofe 
donne  ,  &  in  parte  di  madonna  la  R  ema  di  Ci¬ 
uf  pri  ,  pochi  dì  fono  ,  tre  noftri  aueduti  &  inten¬ 
denti  giouam  fecero  d'amore,  affai  diuerfamente 
quejlionandone  in  tre  giornate  ;  affine  ;  che  il 
giouamenlo  &  prò  ,  che  efi  hanno  a  me  renduto 
da  loro ,  che  fatti  gli  hanno  Mentendogli  ;  che 
nel  uero  non  è  flato  poco  -,  pojfano  etiandio  ren¬ 
dere  a  qualunque  altro  cof  bora  da  me  raccolti 
piacejjedi  fent  irgli .  AUaqual  co  fa  fare  :  come 
che  in  ciafcuna  età  slia  bene  l'udire  &  leggere  le 
gioueuoli  cofe,  &  fpetialmente  quefìa  :  perciocbe 
non  amare  come  che  fa ,  in  niuna  slagione  non 
fpuo  ;  quando  f  uede  che  da  natura  infieme  col 
uiuere  a  tutti  gli  huomini  è  dato  ,  che  ciafcum 
alcuna  cofa  fempre  ami  :  pure  io,  che  giouane  fo¬ 
no, i  giouam  huomini  &  legiouani  donne  confor 
to  &  inuito  maggiormente .  Vercioche  a  molti  et 
a  molte  di  loro  per  auentura  ageuolmete  auerrà-, 
che  udito  quello  ,  che  io  mi  profero  di  fcriuerne  , 
‘fi  prima  d'amore  potranno  far  giudicio,che  egli 
di  loro  s'babbia  fatto  pruoua  .  llche  quanto  effer 
debba  lor  caro -,  ne  io  bora  dir'o,&  efi  meglio  po- 
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iranno  negli  altri  loro  piu  maturi  anni  giudica¬ 
re  .  Ma  di  ucro  fi  come  nel  piu  delle  cofe  l'ufo  è 
ottimo  &  certifiimo  maeftro  ;  cofi  in  alcune  ,  & 
in  quelle  mafiimamente,  cioè  poffiono  non  meno  di 
noia  e  fiere, che  di  diletto  cagione  ,  fi  come  mofira 
che  quefia  fi  a  ,  l'afcoltarle  o  leggerle  in  altrui , 
prima  che  a  proua  di  loro  fi  uenga  ,  fenica  fallo 
molte  uolte  a  molti  huomini  di  molto  liouamento 

o 

è  Flato  .  Per  laqual  cofa  bdhjìimo  ritrouamento 
delle  genti  è  da  dir  che  fieno  le  lettere  &  la  fcrit 
tura  :  nellaqual  noi  molte  cofe  paffute  ,  che  non 
potrebbono  altramente  efjere  alla  nofìra  notitia 
perutnute ;  tutte  quafi  in  uno  fpecchio  riguardati 
do,&  quello  di  loro,  che  faccia  per  noi  raccoglie n 
do,  dagli  altrui  effempi  ammaeflrati,ad  entrare 
nelii  non  prima  o  folcati  pelaghi, o  caminati  /in¬ 
tieri  della  uita  ,  quafi  pronati  &  nocchieri  & 
mandanti  piu  fieramente  ci  mettiamo  .  Senfa 
che  infinito  piacere  a  porgono  le  diuerfi  lettioni  : 
dellequalt  gli  animi  d'alquanti  huomini  non  al¬ 
tramente  ,  che  faccia  di  cibo  il  corpo  ,  fi  pafeono 
affai  finente  ;  &  prendono  infume  da  effe  dilet- 
teuol fiimo  nodrimento  .  Ma  lafciando  quefio  do¬ 
pane  ftare,  &  alle  ragionate  cofe  d'umore, che  io 
difii,  uenendo  ;  accio  che  meglio  fi  po/Jii  ogni  lor 
parte  feorgere  tale ,  quale  appunto  ciafcuna  fu 
ragionata  ;  Filmo  che  ben  fatto  fa  ,  che  prima 
che  io  pafii  di  loro  piu  auanti ,  come  il  ragionare 
haueffe  luogo  f  faccia  chiaro.  Afolo  adunque  uà 
go  &  piaceuole  cafiello  pofio  ne  gli  Flremi  gioghi 
delle  nofire  alpi  /opra  il  Triuigiano  è  ,  fi  come 
ogni  uno  dee  fapere ,  di  madonna  la  R .eina  di  Ci¬ 
pri-, 
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'  pri;  con  la  cui  famiglia  laquale  è  detta  Cornelia 

•  molto  nella  no/ìra  Città  honorata  &  tllufire  è  la 

'?  mia  non  folamente  d' am  fi  a  &  di  dimejhcchef- 
fa  congiunta  ,  ma  ancora  di  parentado  .  Doue 
'■*  effendo  ella  queflo  Settembre  pajfato  a  fuoi  dtpor - 
i  ti  andata ,  attenne  che  ella  quitti  marito  una  dell 

fue  damigelle  :  laquale,  pereto  che  bella  &  cofiu- 
!}  mata  &  gentile  era  molto,  &  peraoche>da  barn 
bina  crefauta  fe  l'hauea ,  affai  teneramente  era 
<t  da  lei  amata  &  battuta  cara.  Perche  ut  fece  Fap- 
i  parecchio  delle  nol^e  ordinare  bello  &  grande  ; 
11  et  inuitateui  delle  uietne  contrade  qualunque  piu 
a  I  honorato  Intorno  u'era  con  le  lor  donne,  &  da  Vf- 
11  negia  fmilmente ,  in  fuoni  eg?  canti  cgy  balli  & 
'!  f  folennifitmi  conuiti  l'un  giorno  apprejfo  all'alt  ro 
ne  menaua  fefteggiando  con  fommo  piacer  di 
ciafcuno .  Erano  quiut  tra  gli  altri,  che  multati 
j  dalla  R  e  ma  uennero  a  quelle  fefie  ,  tre  gentili 
huomini  della  noflra  Città  giouani  &  d'alto  co- 
re  :  iquali  da'  loro  primi  anni  ne  gli  sludi  delle 
>  lettere  ufati ,  &  in  efii  tuttauia  dimoranti  per 
lo  piu  tempo  ,  oltre  a  ciò  il  pregio  d'ogni  bel  co  fu 
me  haueano ;  che  a  nobili  caualieri  s'appartenejfe 
»  I  d'hauere  .  Coflor  per  auentura  come  che  a  tutte 
t  le  donne ,  che  in  que'  couuiti  fi  trouarono ,  ft  per 

»  la  chiarella  del  f angue  loro  ,  &  fi  ancora  molto 

t  i  piu  per  la  uiuafama  de'  loro  sludt  &  del  lor  ua  . 
t  lore  fofier  cari  ;  efii  nondimeno  pure  con  tre  di 
i  loro  belle  &  ungine  giouani  ,&  di  gentili  codimi 

i  crnate;iqua!i  tutti  e  tre  dt  que'  dì  a  Vtnegia  tot 
I  nati  erano  per  loro  bifogne-,  percioche  profiimani 
tran  loro  per  [angue ,  &  lunga  dimefiicchefg* 
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con  effe  &  co '  lor  manti  haueano  ;  piu  ffeffo  & 
piu  ficur amente  fi  cimano,  che  con  altre,  uolen- 
tìeri  femprein  follalfyeuoli  ragionamenti  dolci 
&  honejle  d  more  ir abendo.  Quantunque  Cerot¬ 
tino:  che  cofi  nominare  un  di  loro  me  piaciuto  in 
quefii  fermoni  ;  poco  &  rado parlajje  ;  ne  foffe , 
chi  rifo  in  bocca  gli  haueffe  Jolamente  una  uolta 
in  tutte  quelle  fejìe  ueduto.  \lquale  etiandio  mol 
to  da  ogniuno  fpe/Je  uolte  fi  furaua  ;  fi  come  co¬ 
lui,  che  l’animo  fiempre  bauea  in  trifio penfiero  ; 
ne  quiui  uenuto  farebbe  ;  fe  da'  fuoi  compagni , 
che  qucfio  Tludiofamente  fecero ,  accio  che  egli 
tra  gii  allegri  dimorando  fi  rallegrale,  afiretto 
&  fifpinto  al  uenirui  non  fofje  Slato  .  N e  pure 
follmente  Cerottino  ho  io  con  infinita  uoce  in  que 
Sìa  guifa  nomato  :  ma  le  tre  donne  &  gli  altri 
giouani  ancora,  non  per  altro  rifletto*,  fe  non  per 
torre  alle  nane  menti  de'  uolgari  occafione  i  loro 
neri  nomi  non  palefando  di  penfar  cofa  in  parte 
alcuna  meno  che  conueneuole  alla  loro  honefiifii- 
ma  uita  .  Conciofia  cofa  che  quefii  parlari  d'uno 
in  altro  paffando,a  brieue  andare  poffono  in  con - 
tef\a  de  gli  huomini  peruenire:  de  quali  non  po¬ 
chi  fogliono  e/Jer  coloro, che  le  cofe  fané  le  piu  uol¬ 
te  rimirano  con  occhio  non  fimo .  M a  alle  no%$e 
della  R eina  tornando  ;  mentre  che  elle  cofi  anda- 
uano  ,  come  io  difii  -,  un  giorno  tra  gli  altri  nella 
fine  dtl  definire  ;  che  Jempre  era  jplendido ,  & 
da  diuerfi  giuochi  d’huomini,  che  ci  foglion  far 
ridere,  &  da  fiuoni  di  uari  Slromenti,ey  da  can 
ti  bora  d'una  maniera  &  quando  d'altra  ralle¬ 
grato  $  due  uaghe  fanciulle  permeino  tenendofi 
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con  lieto  fembiante  al  capo  delle  tauole  ,  la  doue 
la  Keina  fiedea ,  uenute  riuerentemente  la  [aiu¬ 
tarono  :&  poi  che  r hebbero  [aiutata  amendue 
leuatefl ,  la  maggiore  un  bellifiimo  liuto ,  che  mi¬ 
ti  una  mano  teneua  ,  al  petto  recando  fi ,  &  affai 
tnaefireuolmente  toccandolo  ,  dopo  alquanto  [pa¬ 
tio  col  piaceuole  fi tono  di  quello  la  fioaue  noce 
di  lei  accordando  &  dolcijiimamente  cantando 
cofi  dijfe . 


I  o  V  x  S  S  I  pargoletta  in  fefia  e'n  gioco 
De'  miei  penfìer  di  mia  fiorte  contenta  : 
Hor  fi  m'affiige  Amor  &  mi  tormenta  ; 
C'bomai  da  tormentar  gli  auanfapoco . 

C  redetti  lafja  hauer  gioiofit  ulta 

Da  prima  entrando  Amor  a  la  tua  corte  : 
E  t  già  n' affetto  dolorofia  morte  : 

O  mia  credenza  come  m'hai  fallita . 

M  entre  ad  Amor  non  fi  commi [e  ancora , 

V  ide  Colobo  Medea  lieta  £r  [ecura  : 

Poi  cb'arfe  per  lafon ,  acerba  &  dura 
F u  la  fitta  ulta  infin'a  i’ultim'bora . 


Detta  dalla  giouane  cantatrice  quefia 
cannone ,  la  minore  dopo  un  brieue  corfio  di  fitono 
della  fua  compagna,  che  nelle  prime  note  già  ri- 
tornaua  ,  al  tenor  di  quelle  altreficome  ella ,  la 
lingua  dolcemente ,  ifnodando  in  quefia  gu  fa  le 
rijpofe . 
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I  o  V  I  S  S  i  pargoletta  in  doglia  e'n  pianto , 
De  le  mie  [corte  gy  di  me  Tiefia  tn  ira  : 

Hor  fi  dolci  pen[eri  Amor  mi  [ira  ; 

Ch' altro  meco  non  è ,  che  ri  fio  gy  canto . 

H  arrei giurato  Amor  ,  eh' a  te  gir  dietro 
Trofie  proprio  un' andar  con  nane  a  J caglio  : 

C ofi  ìa'nd'io  temea  danno  gy  cordoglio  ; 

Vtile  [campo  a  le  mie  pene  impetro . 

I  nfìn  quel  dì ,  che  pria  la  punfe  Amore , 
Andromeda  hebbe  [empre  affanno  gy  noia  : 
Poi  eh' a  Ver  fio  fi  di  è  ;  diletto  gy  gioia 
Seguilla  unta  ,  gy  morta  eterno  bonore . 

Poi  che  le  due  [anciulle  hebber  fornite  di 
cantare  le  lor  can\oui  ;  adequali  udire  ciafcuno 
cheti  fiimo  gy  attentiamo  era  Tinto  ;  u  olendo  e  fife 
partire  per  dar  forfè  a  gli  altri  follafgì  luogo  , 
la  {teina  fatta  chiamare  una  fua  damigella  ;  la 
quale  bellfiima  f opra  modo  ,  gy  per  giudicio 
d'ogn'un,  che  la  uide ,  piu  d‘ affai  che  altra  che  in 
quelle  no  [fé  n'hauefie,fempre  quando  ella  fi pa¬ 
ratamente  mangìaua  di  darle  bere  la  firuiua ;  le 
ìmpofe  ,  che  alle  cannoni  delle  fanciulle  alcuna 
n'aggiugnefie  delle  Jue .  Perche  ella  prefa  una 
fua  muoia  di  marauighofo  fiuono  tuttauia  non 
fcn\a  rofiore  ueggendofi  in  cofipalefi  luogo  douer 
cantare ,  il  che  fare  non  era  ufata  ;  quefta  can¬ 
zonetta  canto  con  tanta  piaceuoleflza  gy  con  ma¬ 
niere  cofi  nuoue  di  melodia  ;  che  alla  dolce  fiam¬ 
ma  ,  che  le  Jue  note  ne'  cori  de  gli  afcoltanti  In¬ 
filarono  ,  quelle  delle  due  fanciulle  furono  [pentì 
gy  fieddt  carboni . 
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AMOR  la  tua  uirtute 

No»  è  dal  mondo  è  da  la  gente  iutefa  ; 

Che  da  uiltate  ojfefa 

■  Segue  fuo  danno  ,  &  fugge  fua  falute. 

Ma  fe  foffer  tra  noi  ben  conofciute 
Vopre  tue  ,  come  là ,  doue  rijplende 
P iu  tuo  del  raggio  puro  : 

Dritto  calle  &  fecuro 

Prenderla  nojlra  uita ,  che  no'l  prende  ; 

Ef  tornerian  con  la  prima  beltade 
Gli  anni  de  Foro  ,  &  la  felice  etade . 

Ora  foleua  la  Reina  per  lo  continuo  forni- 
■  to  che  s'era  di  de  fin  are  &  di  uedere  &  udire  le 
>  piaceuoli  cofe  ,  con  le  fue  damigielle  ritrarfi  nelle 
:  fue  camere  ;  quiui  o  dormire ,  o  ciò  che  piu  le 
ptacea  di  fare  facendo  la  parte  piu  calda  delgior 
no  feparatamente  paffarfi  ;  &  co  fi  concedere  che 
?  altre  donne  di  fe  face/fero  a  lor  modo  infiuo  a 
tanto  ,  che  uenuto  là  dal  uefpro  tempo  foffe  da 
fefeggiare:  nelqual  tempo  tutte  le  donne  &  gen 
tilt  huomini &  Juoi  cortigiani  firaunauano  nelle 
ampie  f àie  del  palagio  :  doue  f  danfiua  gaia¬ 
mente  ;  &  tutte  quelle  cofe  fi  faceuano  ,  che  4 
fefia  di  Reina  fi  conuenina  di  fare .  Cantate 
adunque  dalla  damigiella  &  dalle  due  fanciulle 
quefie  canoni ,  &  a  tutti  gli  altri  fiollalfit  di 
quella  bora  poflo  fine  ,  leuatafi  dall' altre  donne 
la  Reina,  come  folea,  nelle  fue  camere  raccol- 
tafi ,  &  ciafcuno  fimelmente  partendo  ;  rima/e 
per  auentura  ultime  le  tre  donne,  che  io  difii,  co¬ 
loro  giouani  per  le  fiale  fi  Jpatiauano  ragiona n- 
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do:  &  quindi  da  piedi  &  dalle  parole  portate  ai 
un  uerone  peruennero;  ilquale  da  una  parte  delle 
[ale  piu  rimota  J opra  ad  un  belhfiimo  giardino 
del  palagio  riguardava  .  Doue  come  giunfero  , 
marauighatefi  della  belle  fi_a  di  queflo  giardino , 
poi  che  di  mirare  in  efj'o  alquanto  al  primo  difi- 
derio  fodis fatto  bebberofiora  a  quejla  parte  bora 
a  quella  gli  occhi  mandando  dal  di/òpra;Gifmon - 
do  ;  che  il  piu  fejleuole  era  de'fuoi  compagni,  & 
volentieri  Jempre  le  donne  in  fefia  &  bonejlo 
giuoco  teneua;a  loro  riuoltofi  co/i  diffe.  Care  Gio - 
nani, il  dormire  dopo'l  cibo  a  quejla  bora  del  dì , 
quantunque  in  ninna  Tiagion  dell'anno  non  fìa 
buono  ;  pure  la  fiate,  perciocbe  lunghifiimi  fono 
i  giorni ,  come  quello  che  cofa  piacevole  è  ,  dagli 
occhi  no/lri  uolentieri  riceuuto ,  alquanto  meno 
fen\a  fallo  ci  nuoce.  M a  quejìo  mefe  fi  incomin¬ 
cia  egli  a  perder  molto  della  fu  a  dolce  fia  paffuta , 
&  a  farfi  di  di  in  di  piu  dannofo  &  piu  grane . 
Tercbe  doue  uoi  quejla  uolta  il  mio  configlio  uole- 
Tie  pigliare  ;  lequali  Ti  imo  che  per  dormire  nelle 
uojlre  camere  a  quefi'hora  ui  rinchiudale  j  io  di¬ 
rti  che  foffe  ben  fatto  ,  Infoiando  il  finito  dietro 
le  cortine  de'  nofiri  letti  giacere ,  che  noi  p  affa  fil¬ 
mo  nel  giardino  ;  &  quuti  al  refi  nel  fiefco  del - 
V herbe  ripofieci  o  nouellando,  o  di  cofe  diletteuoL  : 
ragionando, ingannafiimo  quejla  tncrefcio fa  par¬ 
te  del  giorno  ;  infin  che  l'bora  delfefteggiare  ve¬ 
nuta  nelle  file  ci  richiamale  con  gli  altri  ad  ho- 
norare  la  noflra  novella  ffofa.  Alle  donne  ;  lequa  • 
li  molto  piu  le  ombre  de  gli  alberi  &  gli  accort 
ragionamenti  de'  giovani tche  il  fanno  delle  coltr 
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regali  &  le  fattole  dell'altre  donne  dìlettauano  * 
nacque  il  confìglio  di  Gtfmondo .  Venire  fcefe  le 
rcale,  tutte  liete  &  fefiofe  infume  con  lui  &  co 
rii  altri  due  giouani  n'andarono  nel  giardino  . 
Era  quejlo  giardino  uago  molto  &  di  maraui- 
f  g lio/a  belleZ^a: ilquale  oltre  ad  un  bellifiimo  per - 
mi  r dato  di  uiti ,  che  largo  &  ombrofo  per  lo  mefo 
m-  in  croce  il  dipartiua ,  una  mcdefìma  uia  daua  a 
,y  rpintranti  di  qua  &  di  la  ,  &  lungo  le  latora  di 
ìjb  lui  ne  la  dijlendeua  :  laquale  aj]at  /patto fa  & 
lunga  &•  tutta  di  niua  felce  foprajlata,Ji  chiù - 
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lì,  deua  dalla  parte  di  uerfo  il  giardino  ,  Colo  che 
fu  doue  facea  porta  nel  pergolato  ,  da  una  fiepe  ài 
r«  Ipef/ìimi  &  uerdt/ìimi  ginepri  ;  che  al  petto  ha- 
;  ;!i  urebbe  potuto giugnere  col  fuo  fomtno  ,  di  chi  iti 
MI  fi  fo(]e  acco/lar  uoluto  ;  ugualmente  in  ogni  par 
m-  te  di  fe  la  ui/la  pafcendo  diletteuole  a  riguarda¬ 
la,  re .  Dall'altra  honorati  allori  lungo  il  muro  uie 
m,  piu  nel  cielo  montando  della  piu  alta  parte  di  lo- 
alt.  j  ro  me/o  arco  fopra  la  uia  faceuano  folti  &  in 
k!!<  j  maniera  gafìigati ,  che  ninna  lor  foglia  fuori 
idi.  del  loro  ordine  parea  che  ardijje  di  fi  mofirare  : 
jtift  I  ne  altro  del  muro  ,  per  quanto  efii  capeuano,ui  fi 
)|.j  uedea\che  dall’uno  delle  latora  del  giardino  i  mar 
mi  bianchifiimi  di  due  fnefire ,  che  qua  fi  ne  gli 
Tirerai  di  loro  erano,  larghe  &  aperte,  &  dalie- 
quali  ,  percioche  il  muro  u  era  grò fit fimo ,  in  eia- 
Jcun  lato  fedendo  fi  potea  mandar  la  uifiafopra  il 
piano, a  cui  elle  da  alto  nguardauano.Ver  quefia 
dunque  co  fi  bella  uia  dall'utia  parte  entrate  nel 
-ir»  giardino  le  uaghe  donne  co  lor  giouani  caminado 
ullftì  tutte  difefe  dal  Sole,  quefia  (ofa  et  quell' altra 
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mirando  &  confderando  &  di  molte  ragionan¬ 
do  peruennero  in  un  pratello,  che'l giardin  termi 
naua,dt  fefibifiima  minutifiima  herba  pieno 
&  d'alquante  maniere  di  uagln  fori  dipinto  per 
entro  figliato  :  nello  fìremo  delquale  faceua- 
no  gli  allori  finita  legge  et  in  maggiore  quantità 
crefciuti  due  filuette  pari  &  nere  per  ì’ ombre, & 
piene  d'una  folitaria  nuerenfii  :  &  quefie  tra 
l'una  &  Haltra  di  loro  piu  a  drento  dauan  luogo 
ad  una  bellifima  fonte  nel  fafio  uiuo  della  mon¬ 
tagna  ,  che  da  quella  parte  ferratta  il  giardino, 
maefreuolmente  canata  :  nella  quale  una  uena 
non  molto  grande  di  chiara  &  fi  e  fi  a  acqua,  che 
del  monte  ufiiua ,  cadendo ,  &  di  lei ,  che  guari 
alta  non  era  dal  terreno  ,  in  un  canalni  di  mar- 
mo,cbe'l  pratello  dittideua, fendendo  foauemente 
fi  facea  fentire  ;  &  nel  canale  riceuutt,  quaft 
tutta  coperta  dall' herbe, mormorado  s'afjrettaua 
di  correre  nel  giardino  .  Vtacque  maramghofa- 
mente  quefio  luogo  alle  belle  donne  :  ilquale poi 
che  da  ciafeuna  di  loro  fu  lodato-,  Madonna  B  ere- 
nice;cheper  età  alquanto  maggiore  era  dell'altre 
due  ,  &  per  quefio  da  efje  honorata  quaft  come 
lor  capo-,  uerfo  Gì  [mondo  riguardando  dtffe:  Deh 
come  mal  facemmo  Gtfnondo  a  non  ci  ej]er  qui 
tutti  quefii  di  pafiati  uenutc:  che  meglio  in  que¬ 
llo  giardino ,  che  nelle  nofire  camere,  harremo 
quel  tempo,  che  fenga  la  fiofa  cy  la  R einaci 
torre  trapalato .  Hora  poi  che  noi  qui  per  lo  tuo 
auedimento  piu  che  per  lo  nofìro  ci  ftamo  ;  uedi 
dotte  a  te  piace  che  fi  figga:  percio:he  l’andare  al 
tre  parti  del  giardin  riguardando  tifile  ci  unta-, 

che 
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che  inuìdiaf amente,  come  tu  uedt  ,  fiele  riguarda 
egli  tuttauia.  A  cui  Gifenondo  ri/pofe  :  Madonna 
doue  a  uoi  co  fi  pi  acefie,  a  me  parrebbe  che  quefia 
fonte  non  fidouefie  rifiutare  :  pcraoche  l'berba 
è  piu  lieta  qui ,  che  altroue  ,  &  pm  dipinta  di 
fiori .  Po;  quefii  alberi  ci  terranno  fi  il  Sole  ;  che 
per  poterebbe  egli  h  abbia, hoggi  no  fi  ci  accofierd 
egli  giamai .  Dunque ,  difie  madonna  Berenice,, 
fiediarr.uici  ;  &  doue  a  te  piace ,  qui  ut  fi  Tha:  & 
accio  che  di  niente  /intanfii  al  tuo  configlio  fie-, 
guire  ,  col  mormorio  dell' acque  ,  che  c' multano  a 
ragionare  ;  &  con  l'Iiorrore  di  quefie  ombre,  che 
ci  aficoltano  ;  di/ponti  tu  a  dir  di  quello ,  che  a  tt 
ptugioua  che  fi  ragioni  :  perciocbe  &  noi  uolen- 
fieri  fiempre  t'afcoltiamo  ;  &  poi  che  tu  ad  efii 
cofi  uago  luogo  bai  dato ,  meritamente  dee  in  tt 
cadere  l'arbitrio  de'  nofiri  [emioni.  Dette  quefie 
parole  da  Madonna  Berenice, &  da  ciafcuna  del¬ 
ti  altre  due  imitato  Gifmondo  al  fiauellare ,  e  fio 
lietamente  difie  .  Poficia  che  uoi  quefia  maggio¬ 
ranza  mi  date  ;  &  che  io  la  mi  prenderò  .  Et  poi 
che  fatta  di  loro  corona  a  federe  in  grembo  del- 
l'berbetta  pofii  fi  furono  chi  uictno  la  bella  fon¬ 
te,  &  chi  fiotto  gli  ombrofi  allori  di  qua  &  di  Ut 
del  picciol  rio  ;  Gifmondo  accortamente  rafie’.ta- 
tefi ,  &  pel  tufo  d' intorno  piaceuolmente  le  belle 
donne  riguardate ,  m  quefia  gufa  incomincio  a 
dire  .  Amabili  Donne  ciaficuno  di  noi  ha  udite  le 
due  fanciulle  <&  la  uaga  damigiella ;  che  dinanzi 
la  R eina  prima  che  fi  leuafiero  le  tauole  ,  due  lo¬ 
dando  Amore ,  &  l’altra  di  lui  dolendo  fi ,  afidi 
neT^o/dmente  datarono  le  tre  cannoni.  Et  perciò 
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che  io  certo  fono  ,  che  chiunque  di  lui  fi  duole  & 
mala  uocegli  dà,  non  ben  conofce  la  natura  delle 
cofe  &  la  qualità  di  lui,  <£?  di  gran  lunga  ua  er¬ 
rando  dal  diritto  camin  del  uero;  fe  alcuna  di  uoi 
è  belle  donne  ,  o  di  noi,  che  fo  che  ce  ne  fono\  cheti 
creda  infleme  con  la  fanciulla  primiera, che  Amo\ 
re  cofa  buona  non  fa  ;  dica  fopra  ciò  quello  ,  chi 
negli  pare  :  che  io  gli  rifonderò  :  &  dammi  il 
core  dì  dimoftrargli ,  quanto  egli  con  fuo  danno 
da  cofi  fatta  openione  ingannato  fia.  Laqual  co- 
fa  fe  uoi  farete  :  &  donerete  uoler  fare  ,  fe  uo- 
lete  che  mìo  fia  quello, che  una  uolta  donato  m'ha 
uetetaffai  bello  &  fiat  io  fio  campo  harremo  hoggi 
da  fauellare  :  £?>  cofi  detto  fi  tacque .  Stettero 
alquanto  fopra  fe  le  honefte  donne, intefa  la  pro¬ 
porla  dt  Gifmondo  :  &  già  mefi  tra  fe  HeJJ'a  fi 
pentiua  madonna  Berenice  d'hauerglì  data  trop¬ 
pa  libertà  nel  fauellare .  Pure  riguardando  che 
quantunque  egli  amorofo  giouane  et  fcllaf$euole 
f offe, per  tutto  ciò  fempre  altro  che  modefiamen - 
te  non  parlaua  ;  fi  rafiicuro  ;  &>  con  le  fue  com¬ 
pagne  comincio  a  forridere  di  quefio  fatto  :  le- 
quali  infieme  con  lei  altrefi  dopo  un  brieue  penti¬ 
mento  rafiicurate,s'accorfero  raccogliendo  le  pa¬ 
role  di  Gifmondo,  che  egli  la  fera  trifiitia  di  Pe¬ 
rorino  pugneua ,  <&  lui  prouacaua  nel  parlare  : 
percioche  fapeuano  che  egli  di  cofa  amorofa  altro 
che  male  non  ragicnaua  giamai .  M.i  per  quefio 
niente  rifondendo  Perottino  ,  &  ogn'uno  tacen- 
dofi,  Gifmondo  in  cotalguifa  riparlo:  Non  è  ma- 
rauiglia  dolcifiimegiouani,  fe  noi  tacete:  lequah 
credo  io  piu  tofio  di  lodare  Amore ,  che  di  btafi- 


1 


PRIMO.  i«> 

tarlo  ^ingegnere fi  e  ;  fi  come  quelle ,  cui  egli  in 
luna  cofa  può  batter  diferuite  gì  amai:  fe  benefici 
ergogna  &  fieni  pr  e  in  donna  lodatole  non  w  ri- 
enejfe.  Quantunque  d'amore  fi  pefifia  per  ciaficun 
°mpre  bonefiifiimamente  parlare.  Ma  de' miei 
ompagni  fi  mi  marauiglio  io  forte:  iquali  doue- 
ebbono ,  fe  bene  altramente  crede fiji.ro  che  fio  fife 
l  nero  ,  ficber\ando  almeno  fauoleggiar  contra 
iti ,  affine  cbe  alcuna  cofa  di  cofi  bella  materia 
i  ragionale  boggi  tra  noi  :  non  cbe  douejfero  efii 
io  fare ,  efifendouene  uno  per  auentura  qui ,  cbe 
iede  ;  ilquale  male  d'amor  giudicando  tiene  che 
gli  fia  reo;  &  fi  fi  tace.  Quiui  non  potendo  piu 
nafcondere  Perottino,  alquanto  turbato  .fi  come 
lei  uolto  dimofiraua  ,  ruppe  il  fitto  lungo  filentia 
cofi  dicendo  :  Be»  m'accorgo  io  Gifmondo  ,  cbe  tu 
in  quefio  campo  me  chiami  :  ma  io  fono  affai  de* 
ole  barbero  a  cotal  corfo  .  Perche  meglio  farai , 
fe  tu  in  altro  piano  &  le  donne  Qy  Lauinello  & 
me ,  fe  ti  pare ,  prouocando,  meno  faffo  fi  Qy  nn~ 
crefcieuoli  aringhi  ci  concederai  poter  fare .  Ora 
quiui  furono  molte  parole  Qy  da  Gifmondo  egy  da 
Lauinello  dette ,  cbe  il  terlfi)  compagno  era ;  accio 
cbe  Perottino  parlajjè  :  ma  egli  non  fi  mutando 
di  propofito  oftinatamente  il  ricu/aua:  laqua!  co - 
fa  Madonna  Berenice  &  le  Jue  compagne  iteggen 
dofio'ncominciaron  tutte  infamemente  a  prega¬ 
re',  cbe  egli  &  per  piacer  di  ciafcuno  Qy  per  amor 
di  loro  alcuna  cofa  dicejje  ,  difiderofe  di  fentirlo 
parlare  :  Qy  tanto  intorno  accio  con  dolci  parole 
hot  una  bor  altra  il  combatterono  ;  cbe  egli  alla 
fine  uinto  rendendofi,d>ffe  loro  cofip  Et  il  tacere 
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&  il  parlare  hoggimai  ugualmente  mi  fono  difca 
ri  :  percioche  ne  quello  debbo ,  ne  quefio  uorrei . 
H ora  uìnca  la  riuerenTg  Donne  ;  che  io  a  uoftrt 
commandamenti  fono  di  portar  tenuto  ;  non  già 
a  quelli  di  Gifnondo  :  ilquale  poteua  con  fuo  ho. 
nore  miglior  materia ,  che  quefla  non  è  ,  propo¬ 
nendoci  &  uoi  gy  me  gy  Je  tleffo  ad  un  tratto 
dilettare  :  doue  egli  tutti  infìeme  con  fua  uergo- 
gna  et  aurifera  .  Percioche  ne  uoi  udirete  cofe , 
che  piaceuoli  fieno  ad  udire  ;  &  io  di  noìofe  ra¬ 
gionerò  ;  &  effo  perauentura  ciò ,  che  egli  non 
cerca  ,fi  fi  trouerà  :  ilquale  credendofì  d‘ alcuna 
occafion  dare  a'  fuoi  ragionamenti  col  mio ,  ogni 
materia  fi  lena  uia  di  poter  non  dico  acconci  amen 
te,  ma  pure  in  modo  alcuno  fauellare .  Percioche 
rauedutofi  per  quello,  che  a  me  conuerra  dire,  in 
quanto  errore  non  io ,  cui  egli  ui  crede  effere ;  ma 
effo  fia ,  che  ciò  crede  ;  J e  egli  non  ha  ogni  uergo - 
gna  fmarrita  ;  effo  fi  rimarrà  di  prender  l'arme 
contra'l  uero:  &  quando  pure  ardijje  di  prender- 
lefi.  ;  fare  no'l  potrà  :  percioche  non  gli  fia  rimafo 
che  pigliare  ,  O  armato ,  o  difarmato ,  rijpofe 
Gifmondo ,in  ogni  modo  ho  io  a  farla  teco  quefia 
uolta  P erottino .  M a  troppo  credi  ;  fe  tu  credi  che 
a  me  non  debba  rimaner  che  pigliar  e  nlquale  non 
poffo  gran  fatto  pigliar  cofa  ;  che  arma  contra 
te  non  fia  .  Ma  tu  nondimeno  armati  :  che  a  me 
non  parrebbe  umeere  ;  fe  bene  armato  non  ti  uin 
cefi.  Kifer  le  donne  delle  parole  di  due  pronti  ca - 
ualieri  a  battaglia.  Ma  Lift  :  che  l'una  dell’altre 
due  cofi  mi  piacque  di  nominare  :  a  cui  parea  che 
Lauinello  tacendofi  occafione  fuggi  jje  di  parlare  ; 
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a  lui  forridendo  diffe  :  Lauincllo  a  te  fie  di  uer - 
■gogna  ;  fe  tu  combattendo  ì  tuoi  compagni ,con  le 
mani  a  cintola  ti  fiatai  :  egli  conuiene  che  entri 
in  campo  ancor  tu.  A  cui  il  giouane  con  lieta  fi-on 
te  rifpofe:  An\i  nonpoffo  io  Ltfa  in  cotejlo  campo 
piu  entrare  ;  che  egli  di  uergogna  noti  mi  fìa . 

3  P ercioche  come  tu  uedi ,  poi  che  i  miei  compagni 
già  fi  fono  ingaggiati  della  battaglia  tra  loro  ; 
honefìa  co  fa  non  è  ,  che  io  con  un  di  lor  metten¬ 
domi  ,  l'altro ,  a  cui  foto  conuerria  rimanere  , 
faccia  con  due  guerrieri  combattitore .  Non  t'è 
buona  fcufa  cotejla  Lauincllo  ,  rifpofero  le  dome 
quafi  con  un  dire  tutte  tre:  E£  poi  Li  fa  rajferma- 
'*  tefi  P altre  due ,  che  a  lei  lafctauano  la  rijpojla  , 
>*  feguito  :  Et  non  ti  uarr  'a  nello  non  uolere  pigliar 
in  ''  .  * 
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l'arme  il  difenderti  per  cotejla  uia  .  P ercioche 
non  fono  quefli  combattimenti  di  maniera  ;  che 
quello  fi  debba  ojjeruare ,  che  tu  di  ;  che  da  due 
incontro  ad  uno  non  ft  uada  .  Egli  non  ne  muore 
ninno  in  co  fi  fatte  battaglie  :  ehi  ratti  pure ,  & 
appigliati  comunquemente  tu  uuoi .  Lift  Lift  tu 
hai  battuto  un  gran  torto  ,  rifpofe  allhora  Laui- 
nello  cofi con  un  dito  per  ifcberfo  minacciandola 
giocheuolmente  :  Indi  all' altre  due giratofi diffe: 
lo  mi  tenni  teflè  Donne  tutto  buono  efhmando 
per  Io  ucderui  intente  alla  "Zuffa  di  coflor  due, che 
a  me  nm  douefie  uolger  l'animo,  ne  dare  altro  ca 
rico  di  frappormi  a  quefle  contefe  .  H ora  pofcia 
che  a  Ltfa  non  è  piaciuto  ,  che  io  in  pace  mi  Tlia  ; 
accio  che  almeno  doler  di  me  non  fpofano  i  miei 
compagni  ;  lafciamgli  far  da  loro  a  lor  modo:  co¬ 
me  efif  rimar  anno  dalla  mifehia\no  mancherà , 
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che  fi  come  i  buoni  fihermidori  far  figliono,che 
a  fe  riferuano  il  fifgaio  ajfalto:  cofi  io  le  lafciate 
arme  ripigliando,  non  pruoui  di  fidi  sfare  al  uo- 
Tlro  difio .  Cofi  detto  &  rifiofio  &  contentato , 
dopo  un  brieue  filentio  dt  ciafiuno ,  P erottino 
quafi  da  profondo  penfiero  toltofi  ;  uerfo  le  donne 
leuando  il  uifo  diffe  i  H ora  piglifi  Gtfmondo ,  ab 
che  egli  fi  guadagnerò.  ;  &  non  fi  penta  ,  pofcia 
che  egli  quefto  argine  ha  rotto  ,fe  per  auentura 
&  a  lui  maggiore  acqua  uerrà  addojfo,  che  bifio- 
gno  non  gli  Jarebbe  d’hauere  ;  g?  di  uoi  altra¬ 
mente  auerr'a ,  che  il  fino  auifinon  far  a  flato. 
Che  come  che  io  non  fieri  di  potere  in  maniera 
alcuna  ,  quanto  in  cofi  fatta  materia  ficonuer- 
rebbe ,  dt  quefio  uniuerfale  danno  degli  huomi- 
ni ,  di  quefia  generahfiima  uer gogna  delle  genti 
A  more  o  Donne  raccontami  :  perctoche  non  che 
io  ilpojfa  ,  che  uno  &  debole  fino  ;  ma  quanti  ci 
uiuono  pronti  &  accorti  dicitori  il  piu,  non  ne  po 
trebbono  affai  bafieuolmente  parlare  :  P tire  & 
quel  poco,  che  io  ne  diro,  da  che  io  alcuna  cofa  ne 
ho  a  dire  ;  parrà  forfè  troppo  a  Gifmondo;ilquale 
altramente  fi  fa  a  credere  che  fia  il  nero ,  che 
egli  non  è  ;  &  a  uoi  ancora  potrà  effere  di  molto 
nfguardo,  che  giouani  fite,  ne  gli  anni, che  fono 
a  uenire  ,  il  conofcere  in  alcuna  parte  la  qualità 
di  quefia  maluagia  fera,  lidie  poi  che  ef]o  hebbe 
detto,  fermato  fi ,  &  piu  alquanto  temperata  la 
noce,  cotale  diede  a'  fuoi  ragionamenti  principio  ;  | 
Amore  ualorofe  Donne,  non  figliuolo  di  Venere  ;  : 
come  fi  legge  nelle  ftuole  degli  Jcnttori ;  iqual . 
tur  ama  in  quefia  Tleffa  bugia  tra  fe  medefine  • 
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di/cordando  il  fanno  figliuolo  di  diuerfe  Idi  e;  co¬ 
me  fie  alcuno  diuerfe  madri  bauer  potejfe  :  ne  di 
Marte  ,  o  di  Mercurio  ,  o  di  Volcano  medefima- 
mente  ,  o  d'altro  I  dio  :  ma  da  fouercbia  la  fi  mia 
£y  da  pigro  otìo  de  gltbuomini  ofcurijìimi  gy  ui- 
lifiimi  genitor  i  nelle  nofire  menti  procreato, nafte 
da  prima  quafi  parto  di  malitia  gy  di  uitio-.ilqua 
le  effe  menti  raccolgono ,  <y  fafciandolo  di  leg¬ 
gieri  firme  fj>eran\e,  pofcia  il  nodrificono  di  uani 
ey  Tlo Iti  penfieri ,  latte ,  che  tanto  piu  abonda, 
quanto  piu  ne  figge  l'ingordo  gy  ajfetato  bam¬ 
bino.  P orche  egli  ciefcie  in  brieue  tempo, et  diuien 
tale’,  che  egli  ne'  fioi  rauolgnnenti  non  cape. 

,  |  Quefli  come  che  di  poco  nato  uago  gy  u  elfo  fio  fi 
dtmoflri  alle  fitte  nutrici  ;  <py  marauigliofa  fefia 
dia  loro  della  prima  uifia  ;  egli  nondimeno  alte¬ 
rando  fi  ua  le  piu  uolte  di  giorno  in  giorno ,  gy 
cangiando  gy  tramutando;  gy  prende  in  picciolo 
fiat  io  nuoue  facete  gy  nuoue  forme,  di  maniera, 
che  afidi  tofio  non  fi  pare  piu  quello  ,  che  egli , 
quando  e'  nacque  ,  fi  parea  .  M.2  tultauia  quale 
che  egli  fi  fia  nella  fi-onte  ;  egli  nulla  altro  ha  in 
fe  gy  nelle  fiue  operationi ,  che  amaro  ,  da  quefia 
parola ,  fi  come  io  mi  credo ,  affai  acconciamente 
co  fi  detto  da  chiunque  fi  fu  colui ,  ilquale  prima 
quefio  nome  gli  die ,  forfè  affine  che  gli  huomini 

10  fichi faficro  già  nella  prima  faccia  della  fiua  uo 
ce  auedutifici'o  che  egli  era.  Et  nel  nero  chiunque 

11  fegue  ;  niuno  altro  guiderdone  delle  fiue  fiati - 
'  che  riceue  ;  che  amaritudine  :  niuno  altro  prelfp 

merca  ,  niuno  appagamento  ;  che  dolore  :  perciò 
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che  egli  di  quella  moneta  paga  i  fiuoi  fieguaci,  che 
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'egli  ha-,  &  fi  n'ha  egli  fempre  grande  et  infinita 
douitia  :  &  molti  fuoi  theforieri  ne  mena  fi 'eco  , 
che  la  difp enfiano  &  dijlnhuifcono  a  larga  &  ca¬ 
pinole  mijura  ,  a  quelli  piti  donandone  ;  che  di  fie 
flefii  &  della  loro  libertà  hanno  piu  donato  al 
lufikgheuole  fignore .  Per  laqual  cofia  non  fi  deb¬ 
bono  ramaricar  gli  huomini:  fie  efii  amando  tran 
gbiottono  ,  fi  come  fiempre  fanno  ,  mille  amari  ; 
&  fieni ono  tutto'l giorno  infiniti  dolori :  conciofia 
cofia  che  cofi  è  di  loro  ttfianfia  ;  ne  può  altramente 
ejjere  :  ma  che  efii  amino  ;  di  quefio  fiolo  ben  fi 
debbono  &  pojjonfi  fiempre giufiamente  Tamari, 
care.  P  ercioche  amare  finita  amaro  non  fi  può  ; 
ne  per  altro  rijfetto  fi  finite  giamai  &  fi  paté 
alcuno  amaro: che  per  amore,  tìauea  dette  quefie 
parole  Cerottino  ;  quando  madonna  Berenice, che 
attentifiimamente  le  raccoglieua,  co  fi  a  lui  inco¬ 
mincio  traponendo  fi  :  Verotuno  uedi  bene  già  di 
quinci  do  che  tu  fai .  ?  ercioche  oltra  che  a  Gì  fi- 
mondo  dia  l'animo  di  pienamente  alle  tue  propo- 
Tie  rifondere  ,  fi  come  egli  tefiè  ci  di  fife ;  per  auen 
tura  il  non  concicderti  le  ficoncie  cofie  etiandio  a 
niuna  di  noi  fi  difidice .  Se  pure  non  c'è  difdetto 
il  trametterci  nelle  uofire  dtfpute  :  nellaqual  cofia 
io  per  me  tuttauia  errare  non  Morrei ,  o  efifer  da  1 
uoi  tenuta  fen\a  rifipetto  &  prefiontuofit .  Senfit  1 
rifpetto  non  potrete  uoi  efjerc  Madonna  ne  prefon  ' 
tuofia  da  noi  tenuta  parlando  &  ragionando  ,  < 
dijje  allhora  Gifmondo ,  &  le  uofire  compagne 
fimilmente  :  poi  che  noi  tutti  uenuti  qui  fumo 
per  quefio  fare  .  Verche  trametteteui  ciafcuna,  fi 
come  piu  a  uoi  piace  :  che  quefie  non  fono  piu  no- 

fire 
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sire  dirute  ;  che  elle  ejjer  poffano  uofirì  ragiotia- 
menti .  Dunque ,  diffie  Madonna  Berenice ,  farò 
io  Scuramente  alle  mie  compagne  la  uia  :  &  cofi 
detto  a  Perottino  riuoltafi feguito:  Et  certo  Je  tu 
hauefli  detto  folamente  E  erottine,  che  amare  feit 
\a  amaro  non  fipojfa  ;  i  mi  farei  taciuta ;  ne  ar¬ 
direi  dinanzi  a  Gifmondo  di  parlar  e:  ma  lo  a^giu 
gnerui,che  per  altro  rifletto  amaro  alcuno  non  fi 
fenta  ,  che  per  amore  ;  fouerchio  m'è  paruto 
!  fionueneuole.  Percioche  cofe  potetti  dire ,  che  oo-ni 
dolore  da  altro  che  d'amore  cagionato  non  fa  :  o 
io  bene  le  tue  parole  non  apprefì.  A  nifi  le  hauete 
uoi  apprefe  bene  £r  dirittamente ,  riflofe  P erot- 
tino  :  &  cotejlo  Tle/Jo  dico  io  Madonna  ,  che  noi 
dite  ;  ninna  qualità  di  dolore  ,  niun  modo  di  ra- 
tnarico  effere  nella  uita  de  gli  liuomini  ;  che  per 
ragion  d  amore  non  fa,  &  da  lui,  fi  come  fumé 
da  fio  fonte,  non  fi  diritti  :  deh  e  la  natura  me - 
defima  delle  cofe  ;  fe  noi  la  confi deri amo  ;  affai  ci 
può  pref  amente  far  chiaro .  Percioche ,  fi  come 
ciafcun  di  noi  dee  fapere  ;  tutti  i  beni  tutti  i 
mali  ;  che  poffono  agli  huomini ,  come  che  fa,  o 
diletto  recare  o  dolore  $  fono  di  tre  maniere  ^7* 
«0»  piu  ;  dell'animo,  della  fortuna ,&  del  corpo. 
Et  percioche  dalle  buone  cofe  dolore  alcuno  uenir 
non  può  ;  delle  tre  mamere  de *  mali ,  dal! equa  li 
effo  ne  uiene ,  ragioniamo .  Grauofe  febbri  ,  non 
u/ata  pouertà  "federa  teff  a  &  ignoranza  che 
!  feno  >n  noi ,  &  tutti  gli  altri  danni  a  quejli  feo- 
1  migliami ,  che  infinita  fanno  la  loro  fchiera-,  ci 
;  apportano  fienosa  fallo  dolore  piu  &  men gra 
,  m  fecondo  la  loro  &  la  no  fera  qualità:  delie  non 
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batterebbe  ;fe  noi  non  amafiimo  i  loro  contrari . 
Per  ci  oche  fe  il  corpo  che  fi  duole  d' alcuno  acciden 
te  tormentato  ;  non  è  ab  ,fe  non  perche  egli  na-  ■ 
turalmente  ama  la  fua  finita  :  che  fe  egli  non 
barn  affé  da  natura  ;  imponibile  farebbe  il  poter¬ 
tene  alcun  dolere  non  altramente ,  che  fe  egli  di 
f ecco  legno  foffe  ,  o  di  fida  pietra .  Et  fe  d'alto 
flato  in  baffo,  fortuna  caduti  a  noi  flefii  c'incre- 
fciamo  ;  l'amore  delle  ricchefgc  il  fa  ,  cy  de  gli 
bonari, y  dell'altre  fomigliantt  co/e;  che  per  lun¬ 
go  ufo ,  o  per  elettione  non  fona  fi  pon  loro . 
Onde  fe  alcuno  è,  che  non  le  ami  ;  fi  come  fi  legge 
di  quel  F ilo/ofo  ,  che  nella  prefura  della  fua  pa¬ 
tria  niente  curo  di  faluarfi ,  contento  di  quello  , 
che  fico  fempre  portaua;  cofiui  certamente  degli 
amari  giuochi  della  fortuna  non  fente  dolore . 
Già  la  bella  uirtù  &  ilgtoueuole  intendere ,  che 
albergano  ne'  nofiri  animi ,  amati  foglioho  da 
ciafcuno  effere  per  naturale  infinto  y  clefide- 
rati  :  perche  ogniuno  da  occulto  pungimento  s li¬ 
molato  della  fua  maluagità  y  della  fua  ignorati 
\a  rauedutofi  fi  ramar  tea ,  come  di  cofe  dolorofe. 
■Et  fi  pure  fi  concedeffe  alcuno  poter  fi  trcuare,  tl 
quale  uitiofamente  y  fi  n/a  lume  d'intelletto  ui- 
tiendo  non  s'attrifiaffe  alle  uolte  del  fuo  mal  ui- 
tiere  ,  come  che  fa  :  a  cojtui  fin/a  dubbio  o  per 
diffalca  eftrema  di  cono/cimento  ,  o  per  infinita 
ojlinatione  della  perduta  ujan/a  il  u  ir  tuo  fornen¬ 
te  uiuere  y  lo  effere  intendente  in  niun  modo 
non  farebbe  caro .  Ne  pur  quefio  filamento  cade 
ne  fi!  huormtii,  ma  egli  è  ancora  man ifefiam en¬ 
te  cono/ci  monelle  fiere  :  lequah  amano  i  loro  fi- 
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gliuoli  affai  teneramente  per  lo  generale  ciafiu- 
na;  mentre  e  fisi  nouellamente  partoriti  in  loro  cu¬ 
ra  dimorano.  Allhora  fe  alcun  ne  muore  ,  o  uien 
lor  tolto ,come  che  fta  ;  effe  fi  doghono,  quafi  co¬ 
me  fe  humano  conofamenlo  haueffero .  Quelle 
medejlme  i  loro  figliuoli  crefciuti  &  per  fe  Tlefii 
ualeuoli  fe  poi  Titolare  dinan\i  agli  occhi  loro 
fi  reggono  &  sbranare  ;  di  niente  s  alt  tifano  j 
percioche  effe  non  gli  amano  piu  .  Di  che  affai  ni 
può  effer  chiaro ,  che  fi  come  ogni  fiume  nafce  da 
qualche  fonte  ;  cofi  ogni  doglia  procede  da  qual¬ 
che  amore:  &  fi  come  fiume  fienfa  fonte  non  ha 
luogo  ;  cofi  conuiene  effer  uero  quello  ,  che  noi  di - 
;efie  ,  che  ogni  dolore  altro  che  d'amore  non  fìa. 
Et  percioche  non  è  altro  l'amaro  ,  che  io  dfii , 
■he  il  tormento  &  dolor  dell'animo  che  egli  per 
alcuno  accidente  in  fe  paté;  quel  medcfimo  con¬ 
chiudendo  Madonna  ni  raffermo, che  uci  ripiglia¬ 
ste  ;  che  per  altra  cagione  amaro  alcuno  non  fi 
fi ente  da  gli  huomini  ne  fi  paté  ;  che  per  amore  . 
Taceua  da  quefte  parole  fipraprejd  Madonna  B<- 
renice  ,  &  f opra  effe  penfaua  :  quando  Gì  finendo 
fogghignando  cofi  diffi.  S en\a  fallo  affai  ageuol- 
mente  harefii  tu  hoggi  stemperata  ogni  de  Ice  f- 
%a  d'amore  con  l'amaro  d'un  tuo  filo  argomento 
P erottino;  fi  egli  ti  foffie  conceduto.  M4  percioche 
a  me  altramente  ne  pare  ;  quando  piu  tempo  mi 
fi  e  dato  da  rifonderti ,  meglio  fi  uedra ,  fi  cote- 
ila  tua  cotanta  amaritudine  fi  potrà  raddolcire. 
Mora  infognaci  quanto  quell’altra  propofia  fa 
uera  ;  dotte  tu  di  che  amare  fen\a  amaro  non  fi 
puote.  Quitti  ne  tteniua  io  tefietnfiofe  P erottino: 

B  q 
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&  di  quello  che  io  mi  credo  che  ciaf: un  di  noi  tut 
tauia  in  fe  fieffo  pruoui  ragionando  potrei  con 
affai  brieui  parole  Gifinondo  dimojlrarloti .  Ma 
pofcia  che  tu  pure  a  quefii  ragionamenti  mi  tra- 
hefii\a  me  piace  che  piu  sìefamente  ne  cerchiamo. 
Certifiima  cofa  è  adunque  o  Donne  ;  che  di  tutte 
le  turhatiom  dell' animo, ninna  è  cofi  noieuole,cofi 
grane  ;  ninna  cofi  forfeuole  &  uiolenta ;  ninna, 
che  cofi  ci  commuoua  &  giri  ;  come  quejìa  fa  , 
che  noi  Umore  chiamiamo  :  gli  frittovi  alcuna 
uolta  il  chiama»  fuoco ;  percioche  fi  come  il  fuoco 
le  cofe  nellequali  egli  entra ,  egli  le  confuma  ;  cofi 
noi  confuma  &  diflrugge  amore  :  alcuna  uolta 
furore  ,  udendo  rajfomigliar  l'amante  a  quelli , 
che  flati  fono  dalle  furie  follecitati  ;  fi  come 
d'tìorefte  &  d' Aiace  &  d' alcuni  altri  fi  ferine . 
Et  per  ci  oche  per  lunga  fieri  enfi  fi  fono  aueduti 
ninna  effsre  piu  certa  infelicità  &  miferia ,  che 
amare  ;  di  quefit  due  fopranomi ,  fi  come  di  pro¬ 
prie  pofjefiiont  ,  hanno  la  ulta  de  gli  amanti  pri¬ 
vilegiata  per  modo  ;  che  in  ogni  libro  ,  in  ogni 
foglio  mifero  amante, infelice  amante  &  fi  legge 
&  fi  ferine.  S en\a  fallo  effo  Amore  ninno  è,  che 
piaceuole  il  chiami  ;  mun  dolce ,  ninno  humano  il 
nomo  giamai  :  di  crudele  ,  d'acerbo ,  di  fiero  , 
tutte  le  carte  fon  piene.  Leggete  d'amore, quanto 
da  mille  fe  ne  fcriue  :  poco  o  niente  altro  in  cia- 
Jcun  trouerete  ,  che  dolore .  Sofpirano  i  uecfì  in 
alcuno  :  piangono  di  molti  i  libri  interi  ;  le  rime , 
gl'inchicfiri ,  le  carte,  i  uolumi  sìefii  fon  fuoco, 
fojpitioni  ;  ingiurie ,  nimichi  e  guerre  ,  già  in 
ogni  cannone  fi  raccontano  ;  nehaquale  d'amor 
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fi  ragioni  :  gy  fono  cjuefi  in  amore  mediocri  de n» 
lori .  Dijferationi ,  rubellioni ,  uendecte,  catene, 
ferite ,  morti ,  chi  può  con  l'animo  non  tnfo ,  0 
ancora  con  gli  occhi  afciutti  trapalare  ?  ne  pur 
di  loro  le  heui  gy  diuolgate  fattole  folamente  de * 

! Poeti  ;  0  ancora  quelle,che  per  efjempio  della  ulta 
fritte  da  loro  Fiate  fino  piu  gioueuolmente  :  ma 
etiandio  le  piu  grani  hiforie  &  gli  annali  piu  ri 
pofìi  ne  fon  macchiati.  Che  per  tacere  de  gl' infe¬ 
lici  amori  di  diramo  gy  di  Tisbe  ,  delle  sfrenate 
&  illecite  f  anime  di  Mirra  &  di  Qibli ,  gy  del 
colpeuole  gy  lungo  errar  di  Medea ,  gy  di  tutti  i 
loro  doloro ff  imi  fini  :  quali  pofo  che  non  fojfer 
neri  ;  fi  furono  eft  almeno  fauoleggiati  da  gli 
antichi  per  infcgnarci  che  tali  pojjono  ejfer  quelli 
de'  uen  amori  :  già  di  Paolo  gy  di  Prancefca  non 
fi  dubita  ;  che  nel  mefo  de'  loro  disi/  d'una  me- 
defima  morte  gy  d'un  filo  ferro  amendue  fi  co¬ 
me  d'un  filo  amore  traffitti  non  cadeffero.  Ne  di 
Tarquinio  altrefì  fingono  gli  fcrittori  ;  alquate 
fu  ? amore ,  che  di  Lucretia  il  prefe,  gy  della  pri- 
uation  del  regno  gy  deU’efiiglio  infime,  gy  della 
fiua  morte  cagione.  Ne  è,  chi  per  uero  non  tenga  ; 
che  le  fauille  d'un  Troiano  gy  d'una  Greca  tutta 
rAfiagr  tutta  l'Europa  raccendefftro .  Taccio 
mille  altri  ejfempi  [ornigli anti  -,  che  etafeunadi 
uoi  può  gy  nelle  nuoue  gy  nelle  nocchie  ficrittur e 
hauer  letti  molte  fiate .  Per  laqual  cofa  manife - 
Flamente  fiuede  Amore  ([fiere  non  folamente  di 
fofpiri  gy  di  lagrime, ne  pur  di  morti  particolarii 
ma  etiandio  di  mine  d'antichi  figgi  >  &  di  po¬ 
tenti  fiime  città, gy  delle  prouintie  fiejfe  cagione 
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Cotali  fono  le  cojlui  operationi  o  Donne  :  cotali 
memorie  egli  di  fe  ha  lafciato  affine ,  che  ne  ra¬ 
gioni  chiunque  ne  ferine .  Vedi  tu  dunque  Gif- 
mondo ;  fi  uorrai  dimojìrarci  che  Amore  fin  buo¬ 
no  ;  che  non  ti  fia  di  meftiero  trulle  antichi  & 
moderni  fcrittori ,  che  di  lui ,  come  di  cofa  rea 
parlano,  ripigliare.  Detto  fin  qui  da  Cerottino  , 
tifa  in  fider  leuatajì;  che  con  la  mano  alla  gota, 
&  col  braccio  fopra  l'orlo  della  fonte  tutta  in  fui 
lato  finifiro  afcoltandolo  fi  ripofaua  :  cofi  nel  di¬ 
mando, &  diffe.  Cerottino  quello,che  a  Gifmondo 
faccia  meftiero  di  ripigliare ,  egli  il  fi  ueda ,  che 
t'ha  a  rifondere ,  quando  ad  effo  piacerà, o  farà 
tempo  :  A  me  bora  rifpondi  tu.  Se  è  cagione  Amo 
re  di  tanti  malignanti  tu  di  che  i  uofiri  fcrittori 
gli  appongono  ;  perche  il  fanno  eglino  ldio  ?  P er- 
cioche  fi  come  io  ho  letto  alcuna  fiata ;  efii  il  fan¬ 
no  adorar  dagli  huomini,et  confacrangli  altari , 
C?  porgongli  noti ,  &  dannoglt  l'ali  da  uolare  in 
cielo  .  Chiunque  male  fa  ;  egli  certamente  non  è 
ldio  ,  &  chiunque  ldio  è  ;  egli  fin  fi  dubbio  non 
può  far  male.  Dunque ,  fe  ti  piace ,  dimmi  come 
quefto  fatto  fi  sii  a  .  Et  per  auentura  che  tu  in 
ciò  a  Madonna  Berenice  &  a  Sabinetta  non  me¬ 
no  che  a  me  piacerai  :  lequali  poffiono  altrefi ,  co¬ 
me  io,  altra  uolta  fopra  quefto  dubbio  batter  pen- 
fato  :  ne  mai  perciò  non  m'auenne  di  poterne  di¬ 
mandare  cofi  bene ,  o  pure  cofi  a  tempo,  come  fa 
bora.  Alleati  parole  continuando  le  due  donne, 
(jr  mofirando  che  ciò  farebbe  loro  parimente  ca¬ 
ro  a  douer  da  P erottino  udire  ;  effo  alquanto  pri¬ 
ma  taciutofi,cofi  rijpofe.  I  P  oeti  Lift,  che  furori» 
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primi  maejìri  della  ulta ,  ne  tempi  s  che  gli  Imo - 
mini  ro\t  &  faluatichi  non  bene  infieme  ancora 
fi  raunauano ,  infegnati  dalla  natura  ;  che  banca 
dato  loro  la  noce  £/  lo’ngegno  acconcio  a  ciò  fa- 

>  re  ;  i  uerfi  trouarono  ;  co'  quali  cantando  amolli- 
:  nano  la  durefga  di  que'  popoli;  che  ufi  iti  de  gli 

alberi  &  delle  fpelonche  f enfia  piu  oltre  fapere 
che  cofa  fi  foffero ,  a  cafo  errando  ne  menauan 
la  lor  uita  , fi  come  fiere .  Ne  guari  cantarono 
que'  primi  maejìri  le  lor  cannoni;  che  ejìi  [eco  ne 
ì  traheuano  quegli  huomini  feluaggi  muagbiti 

>  delle  lor  noci ,  doue  ej?i  ri  andammo  cantando  » 
s  Ne  altro  fu  la  dilettante  cethara  d'Orfeo  ;  che  le 
ì  ,  tughe  Jìere  da  lor  bofchi ,  &  gli  alti  alberi  dalle 
i  lor  felue,  c>  da  lor  monti  le  /òde  pietre  &  t  pre¬ 
cipitanti  fumi  da  lor  cor  fi  ritogheua ;  che  la  uoce 

.  -d’undi  que' primi  cantori  ;  dietro  allaquale  ne 
ueniuano  quegli  huomini ,  che  con  le  fere  tra  gli 
-,  alberi  nelle  Jelue  O4  ne'  menti  &  nelle  ri uc  de’ 
i  fumi  dimoratiaito.Ma  oltre  a  ciò  perciò i  he  ratina 
j  ta  quella  [ciocca  gente  bifognaua  infegnar  loro  il 
,  uiuere  ,  &  moftrar  loro  la  qualità  delle  cofe,  ac- 
<  cioohe  feguendo  le  buone  dalle  ree  fi  ritrahejjero', 

.  ne  capeua  in  quelli  animi  r /fretti  la  gran  delfici 
.  della  natura ,  &  nelle  loro  fonnacchiofie  menti 
.  non  poteua  ragione  entrare  ,  che  lor  f  dicejje  ; 

.  trouarono  le  fauole  altrefi-,  fitto  il  uelame  delle 
j  ;  quali  la  uentà  ,  fi  come  fitto  uetro  traparente 
ricopriuano:  a  quefla guifa  del  continuo  dilettan 
.  dogli  con  la  nouità  delle  bugie ,  &  alcuna  uolta 
.  tra  effe  J coprendo  loro  il  uero  ,  bora  con  una  fa- 
,  mia ,  &  quando  con  altra  gl' infognarono  a  poco 
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a  poco  la  ulta  migliore .  In  quel  tempo  adunque , 
cioè  il  gioitane  mondo  i  fuoi  popoli  poco  ammae- 
slrati  hauea  ;  fu  Amore  infieme  con  molti  altri 
fatto  I dio  ,  fi  come  tu  di  L ifa  ,  non  per  altro  ri¬ 
fletto  ;  fenon  per  dimoflrare  a  quelle  gr offe  genti 
con  queflo  nome  d’ìdio, quanto  nelle  Immane  men 
ti  quejla  pacione  poteua  .  E t  neramente  fe  noi 
vogliamo  confederando  trappaffear  nel  potere ,  che 
Amore  f  opra  di  noi  ha  ,  &  f  opra  la  nofera  aita  ; 
egli  fi  uedra  chiaramente  infiniti  ejfeere  i  feuoi  mi¬ 
racoli  a  noftro  gratti  fimo  danno  ,  &  neramente 
mar  auighofì, cagione  giufea  della  deità  dalle  gen 
ti  datagli ,  fi  come  io  dico .  Vercioche  quale  uiue 
nel  fuoco  ,  come  falamandra  :  quale  ogni  caldo 
uital  perdutone  fi  raffredda  come  ghiaccio:  quale 
come  neue  a  fole ,  fi  difir ugge  :  quale  a  guifia  di 
pietra  fienXa  polfeo ,  fien\a  finito  mutolo  &  im¬ 
mobile  &  infenfibile  fi  rimane .  Altri  fia  ;  che 
fenica  core  fi  uiuerà,a  donna  ,  che  mille  tirati j 
ad  ogni  bora  ne  fa  ,  hauendol  dato  :  Altri  bora 
in  fonte  fi  trafinuta  ;  bora  in  albero  -,  bora  in 
fera  :  E  t  chi  portato  da  for\cuoh  uenti  ne  ua  fio- 
pra  le  nuuole  blando  per  cadere  tuttauia  :  &  chi 
nel  cent  ro  della  terra  &  ne  gli  abifii  piu  profon-  \ 
di  fi  dimora.  Et  fe  noi  bora  mi  dimandafle  come 
io  quefie  cefi  nuoue  coj'e  fiappia  -,  fienosa  che  elle  fi 
leggano ,  ui  dico ,  che  io  tutte  le  fio  per pruoua  : 
&  come  per  tfierien\a  dotto ,  co  fi  ne  fanello  . 
Ciltra  che  marauigliofa  cofit  è  il  penfare  clienti  et 
quali  fieno  le  d t fagg uaghanlge ,  le  difcordanfe , 
gli  errori  ;  che  Amore  nelle  menti  de'  ferui  amari 
ti  traboccando  accoda  con  grauofa  difiarita . 

Vercioche 
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E ercioche  chi  non  dirà  che  efi  fieno  fiopra  ogni 
altra  miferia  infelici  ;  quando  &  allegri  fimi  fo¬ 
no  &  doloroftfimi  una  sleffa  bora  ;  da  gli 
'  occhi  loro  cadono  amare  lagrime  con  dolce  rifa 
1  mefcolate  ;  ilche  bene  jpeffo  fuole  auenire?  o  quan 
1  do  ardi  fono  &  temono  in  uno  mede  fimo  infian- 
1  te  :  onde  efi  per  molto  df  derio  pieni  di  caldo  & 

■  di  focofo  ardire  impalhdifcono  &  triemano  dalla 
I  gelata  paura  ?  o  quando  da  diuerfiftme  angofcie 

*  ingombrati  &  orgoglio  &  bum: Ita,  impron- 

*  thudme  &  tiepide  xfa ,  &  guerra  &  pace  pa- 

*  rimente  gli  ajjalgono  &  combattono  ad  un  tem • 

«  po  ?  o  quando  con  la  lingua  tacendo  ejr  col  uolto, 

>  parlano  &  gridano  ad  alta  uoce  col  core  ?  fp» 
i  rano  &  disperano  ;  &  la  lor  uita  cercano  &  ab- 
l<  bracciano  la  lor  morte  infiememente  ?  Et  per  lo 
i*  continuo  dando  luogo  in  fe  a  due  lontani  fimi 
il  affetti  ;  ilche  non  fuole  potere  ejfere  nelle  altre 
ij  cofe  ;  &  da  efi  Tirai  iat  ari  ente  qua  &  là  in  uno 
’i  slefjo  punto  effendo  portati ,  tra  quefe  &  forni- 
in  giranti  dfemperatef^e  il  fenfo  fi  dilegua  loro 

>  £?  il  core  ?  Et  fannoci  a  credere ,  che  nero  fa 
Ili  quello ,  che  alcun  Eilofofo  già  dijjè  ;  che  gli  huo - 

mini  hanno  due  anime  ciafcuno  :  con  l'ulta  detie¬ 
ni  ì  quali  efi  all'un  modo  uoghono,  &  con  l'altra  no¬ 
li  gitano  all'altro  :  percioche  egli  non  pare  pofibtle, 
i;  che  con  una  fola  anima  f  debba  poter  uolere  due 
j,  contrari .  Lequali  maniere  di  marauiglie  come 
tt  che  tutte  s'u fino  nell'hofie ,  che  Amor  conduce  ; 
i,  pure  l'ultima  ,  che  io  difi,  u'è  piu  fouente ,  che 
a  altra,  <<r  tra  molta  difjonantia  d'infiniti  dolori, 
■L  ella ,  quafgiufia  corda ,  piu  fpejfo  al  fuono  della 
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uerità  rifponde ,  fi  come  quella  ,  che  è  la  piu  pro¬ 
pria  di  ciafcuno  amante ,  &  in  fe  la  piu  uera  ; 
cioè  che  ej?i  la  lor  ulta  cercano  ,  &  abbracciano 
la  lor  morte  tuttauia  :  conciona  cofa  che  mentre 
egli  uanno  cercando  i  diletti  loro,  &  quelli  fi  ere 
dono  fèguitare  ;  dietro  alle  lor  noie  muiati ,  & 
d'effe  tnuaghiti ,  fi  come  di  ben  loro  ,  tra  mille 
guife  di  tormenti  difconueneuoli  et  nuoui  alla  fin 
fine  fi  procacciano  di  perire  ,  chi  in  un  modo,  & 
chi  in  altro  miferamete,&  foltamente  ciafcuno .> 
Et  chi  negherà  che  foltamente  &  miferamente 
non  perifea ,  chiunque  da  femplice  follia  d'amore 
auallato  trabocca  alla  fua  morte  cofi  leggiero  ? 
Certo  ninno  ,fe  non  quei  che' l  fanno  :  a’ quali 
ffeffe  uolte  tra  per  fouerchio  di  dolore  &  per 
mancamento  di  configlio  ,  è  cofigraue  il  uiuere  ; 
che  pure  non  che  la  fchifìno  ;  an\i  efii  le  fi  fanno 
incontro  uolentieri ,  chi  perche  ad  effo  pare  cofi 
piu  fpeditamente  che  in  altra  maniera ,  poter  fi¬ 
nire  i  fuoì  dolori  ;  &  chi  per  far  uenire  almeno 
una  uoltapietà  di  fe  negli  occhi  della  fua  donna , 
contento  di  trarne  folamente  due  lagrime  per 
guiderdone  di  tintele  fu  e  pene .  Non  pare  auoi 
nuoua  paTfja  o  Donne ,  che  gli  amanti  per  cofi 
lieui  &  iflrane  cagioni  cerchino  di  fuggire  la  lor 
propria  uita ?  Certo  fi  dee  parere  :  ma  egli  è  pure 
cofi :  &  non  che  io  in  me  una  uolta  prouato  Ihab- 
bia  ;  ma  egli  è  buon  tempo  ,  che  fe  mi  f offe  fato 
conceduto  il  morire,  a  me  farebbe  egli  cari  fi  imo 
fato  ,  &  farebbe  bora  piu  che  mai .  A  quefìo 
modo  o  Donne  s' invernano  vii  amanti  contro  al 
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parimente  ingenerato  in  tutti  gli  huomini  natio 
amore  di  loro  Sìefii  &  della  lor  uita,&  continua 
cura  di  conferuarlafi,efii  odiandola  cgr  di  fe  Tiefii 
nimici  diuenuti,amano  altrui-,  &  non  filamenti 
di  con/eruarla  non  curano:  ma  fpeffo  ancora  con - 
tro  a  fi  mede  fimi  incrudeliti  ,uolont  ariamente  la 
rifiutano  difpregiando .  M a  potrebbe  forfè  dire 
alcuno  ,  Perotttno  cotefle  fin  fauole  a  quifiione 
d'innamorato  piu  conueneuoli ,  fi  come  le  tue  fo¬ 
no  :  che  a  itero  argomentare  di  rafioneuole  bua- 
mo  .  P  erciocbe  fe  a  te  [offe  stato  co  fi  caro  il  mo - 
rire,  come  tu  di,  ehi  te  nhaurebbe  ritener  potuto 
effendo  cofi  in  mano  d'ogm  Intorno  uiuo  il  morire, 
come  non  è  piu  il  uiuere  in  poter  di  quelli,cbe  fon 
già  p affati  ?  Quefie  parole  piu  follemente  fi  di¬ 
cono  -,  cbe  i  fatti  non  fi  fanno  di  leggiere  .  M  a- 
rauigliofa  cofa  è  o  Donne  ad  udir  quello ,  cbe 
io  bora  diro  :  ilcbe  fi  da  me  non  fojfc  slato  pro- 
uato  ;  appena  cbe  io  ard/fii  d'imaginarlómi ,  non 
ebe  di  raccontarlo.  N  on  è,  fi  come  in  tutte  l' altre 
qualità  d'buomint,  ultima  doglia  il  morire  negli 
amanti .  A nfi  loro  molte  uolte  in  modo  è  la  mor¬ 
te  dinegata  ;  cbe  già  dire  fi  può  ,  cbe  in  fiamma 
&  slrema  mi  feria  felicifiimo  fia  colui ,  cbe  può 
morire  .  P  erciocbe  amene  bene  ffejjo  :  ilche  forfè 
non  udifte  uoi  Donne  gtamai ,  ne  credeuate,cbe 
poteffe  e/fere  ;  che  mentre  efii  dal  molto  &  lungo 
dolor  uintt  fono  alla  morte  uìcini,&  finionogra 
in  fe  a  poco  a  poco  partire  dal  peno  fi  core  la  lor 
uita  :  tanto  d' allegrerà  &  di  gioia  fintano  i 
miferi  del  morire-,  cbe  qucfio  piacere  confortando 
la  fionfilata  anima  tatu  o  piu ,  quanto  efii  meno 
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figliono  hauer  cofa  che  loro  piaccia,  ritorna  algo¬ 
re  ne  gl'indeboliti  fpiriti ,  iquali  a  forila  parti¬ 
vano  -,  &  dona  fojìent amento  alla  aita  che  man¬ 
cava.  Laqual  cofa  quantunque  paia  nuoua,quan 
to  fa  pofiibile  ad  effere  in  huomo  innamorato  ; 
io  ue  ne  potrei  tefiimomanza  donare ,  che  l'ho 
prouata  -,  &  recami  in  fede  di  ciò  uerfi  già  da 
me  per  lo  adietro  fatti ,  che  lo  difcriuono :  fe  a  me 
non  foffe  dicevole  uie  piu  il  piagnere  ,  che  il  can¬ 
tare.  Quiui  come  da  cofa  molto  difata  fopragiun 
ta  ,  &  tutta  in  fi  Tleffit  fubitamente  recatafi 
Madonna  Berenice, deh  dife-,fe  quefio  ldio  ti  con¬ 
ceda  P trottino  il  uiuere  lietamente  tutti  gli  anni 
tuoi  -,  prima  che  tu  piu  oltre  vada  ragionando  , 
dicci  quefi  tuoi  uerfi .  Fercioche  buona  pelila  è , 
che  io  fon  vaga  fommifii  mani  ente  d'udire  alcuna 
delle  tue  cannoni  :  &  certa  fono,  che  tu  le  ne  di¬ 
cendo  diletterai  infememente  quefie  altre  due  ; 
che  t'afcoltano;  ne  meno  di  me  fan  vaghe  d'udir - 
ti  -,  per cioche  ben  fappiamo,  quanto  tra  gl'inten¬ 
denti  giovani  fieno  le  tue  rime  lodate .  Acuì  Fe- 
rottino  un  profondifimo  fio f  irò  con  le  parole 
mandando  fuor  a  in  quefla guifa  ri  fio  fi:  Madon¬ 
na  quefio  ldio  male  per  me  troppo  bene  conoficiuto 
i  miei  anni  lieti  non  può  egli  piu  fare ,  ne  far  a 
giamai  -,  quando  ancora  ejjo  far  lieti  quegli  di 
tutti  gli  altri  huomini  poteJJe,fi  come  non  puote. 
Fercioche  la  mia  ingannevole  fortuna  di  quel  be 
ne  m'ha  fogliato  ;  dopo  ilquale  ninna  cofa  mi 
fuo  effere ,  ne  farà  maine  lieta,  ne  cara-,  fe 
non  quella  una ,  che  è  di  tutte  le  cofe  ultimo  fine: 
laquale  io  ben  chiamo  affai  feffo  :  ma  ella  fardo. 
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con  /d  mia  fortuna  accordata fi  non  m'afcolta  ; 
forfè  perche  io  fouerchio  uiuendo  rimanga  per 
ejfempio  de *  miferi  bene  lungamente  infelice. 
H ora  pofcia  che  io  ho  già  prefo  ad  ubidirui ,  & 
ho  a  noi  fatto  palefe  quello,  che  nafcondere  harrei 
potuto:  Cr  farebbe  il  meglio  sìato:  che  men  male 
fuolceffere  il  morir  fi  huom  tacendo, che  lamentali 
do  fi:  quantunque  le  mie  rime  da  ejfer  dette  a  don 
ne  liete  <jr  fejìeggianti  non  fi  ano:  io  le  pure  diro. 
Moffono  a  pietà  t  pìegheuoli  cori  delle  donne  que¬ 
lle  ultime  parole  di  Perottino  ;  quando  egli  che 
con  fatica  grandi  filma  le  lagrime  agli  occhi  ri¬ 
tenne, alquanto  nhauutofi  cofi  incomincio  a  dire . 

Q__V  ANd’io  penfo  al  martire 

Amor ,  che  tu  mi  dai  grauofo  &  forte  ; 
Corro  per  gir  a  morte , 

Cofi  fiorando  i  miei  danni  finire . 

M  a  poi  eh' i  giungo  al  puffo , 

Ch' e  porto  in  quefio  mar  d'ogni  tormento  } 
Tanto  piacer  ne  finto  , 

Che  l'alma  fi  rinforza  ;  ond'io  no'l  pajjo . 

C  ofi’l  uiuer  m'anctde  : 

Cofi  la  morte  mi  ritorna  in  uita . 

O  mi  fina  infinita  ; 

Che  l'uno  apporta ,  &  l'altra  non  recide . 

Lodavano  le  donne  &  gli  altri  gio- 
ttani  la  cannone  da  Perottino  recitata  ;  effo 
interrompendogli ,  fouerchio  delle  fue  lode  [chi - 
feuole,uolea  feguitando  alle  prime  propofie  ritor¬ 
nare  ;  fe  non  che  Madonna  Berenice  ripigliando 
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il  parlare ,  almeno  diffe ,  sij  di  tanto  contente 
Cerottino  ;  poi  che  l'ejjere  lodato  cantra  l'ufo  di 
tutti  gli  altri  ìmomini  tu  pure  a  noia  ti  rechi ;  che 
doue  acconciamente  ti  uenga  co  fi  ragionando  al¬ 
cun  de'  tuoi  uerfi  ricordato  ,  non  ti  fa  graue  lo 
Jporloci  :  percioche  &  noi  tutte  e  tre  ,  che  del  tuo 
honore  uaghifiime  fiarno ;  &  i  tuoi  compagni  me¬ 
de  firn  amente  ,  i  quali  fon  certa  che  come  fratello 
t'amino  ;  quantunque  e  fri  altre  uolte  poffano  le 
tue  rime  hauere  udite  ;  follafxerai  con  tua  po- 
chifìima  fatica  grandemente  .  A  quefre  parole 
rifpofrole  Eerottino  che  come  potejje  il  farebbe  ; 
cofr  rientro  nel  fuo  parlare.  Et  che  fi  potrà  dir 
qui  ;  fe  non  che  per  certo  tanto  Tlremamente  è 
mifera  la  forte  de  gli  amanti  ;  che  e  fri  uiuendo, 
percioche  uiuono ,  nonpoffono  uiuere  ;  &  moren¬ 
do  ,  percioche  muoiono  ,  non  poffono  morire  ?  lo 
certamente  non  fio  che  altro  picchio  mi  frema 
di  cofr  nuouo  aj]cn\o  d'amore  ;  fe  non  quefi'uno  ; 
ilqltale  quanto  fa  amaro,  fate  contente  giou  ani 
Donne  ,  il  cui  bene  fempre  mi  fe  caro  ,  di  cono- 
fcerepiu  toflo  fentendone  ragionare,  che  gufan¬ 
dolo  .  Ma  o  potenza  di  quefo  ldio  non  fio  qual 
piu  o  noieuole  o  marauighofi ;  non  fi  contenta  di 
quefia  loda ,  ne  per  fiamma  la  uuole  de'fuot  mi¬ 
racoli  Amore .  ilquale  percioche  fi  può  argomen¬ 
tare  ,  che  fi  come  la  morte  può  ne  gli  amanti  ca¬ 
gionar  la  noia  del  uiuere , co  fi  può  bufare  a  ca¬ 
gionare  la  uita  la  gioia,  che  efii  fremono  del  mo¬ 
rire  ;  uuole  tal  uolta  in  alcuno  non  fiolamente  che 
effo  non  pofja  morire  fienfa  cagione  hauere  alcu¬ 
na  di  tuta  $  ma  fa  in  modo ,  che  egli  di  due  ma- 
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nìfeftifiime  morti  da  effe  fierifiimamente  afflit¬ 
to  ,  fi  come  di  due  uite  ,  fi  uiue .  A  me  medefimo 
tuttauia  Donne  pare  oltre  ogni  maniera  nuouo 
quefio  Fìeffo ,  che  io  dico  :  &  pure  è  uero  :  certo 
i  cefi  non  foffe  egli  slato  :  che  io  farei  bora  fuori 
d'infinite  altre  pene  -,  dotte  io  dentro  ui  fono.  P er- 
cioche  battendo  già  per  li  tempi  adietro  Amore  il 
mio  mifero  &  tormentato  core  in  cocentifiimo 
fuoco  pofio  ;  nel  quale  sbando  egli  conueniua  che 
io  nu  morifii  ;  concio fia  coft  che  non  haurehbe  la 
mia  uirtù  potuto  a  cotanto  incendio  refifiereiope- 
ro  la  crudeltà  di  quella  donna ,  per  la  cui  amore 
io  ardeua  ;  che  io  caddi  in  uno  abondeuohfimo 
pianto  :  del  quale  l'ardente  core  bagnandoci  op¬ 
portuna  medicina  prendetta  alle  fue  fiamme .  Et 
quefio  pianto  hauerebbe  per  fe  filo  in  maniera 
ifneruatt  &  inficboliti  i  legamenti  della  mia  ai¬ 
ta,  oofii  ui  farebbe  il  core  allagato  dentro ;  che 
io  mi  farci  morto  :  fe  slato  non  foffe  ,  che  raffi¬ 
li  dandofì  per  la  cocitura  del  fuoco  tutto  quello , 
che  il  pianto  sltmperaua  ,  cagione  fu  che  io  non 
mancai .  In  quefta  guifa  l’uno  &  l'altro  de'  miei 
mali  prò  facendomi ,  &  da  due  mortalifiimi  ac¬ 
cidenti  per  la  loro  contraoperatione  uita  tenen¬ 
domene  ,  fi  rimafe  il  core  in  ifiato  :  ma  quale 
slato  ,  uoi  uedete  :  concio  fia  cofa  che  io  non  fi  , 
quale  piu  mifera  uita  debba  potere  effere  ,  che 
quella  di  colui  è  ;  ilquale  da  due  morti  è  uiuo  te¬ 
nuto  ;  &  percioche  egli  doppiamente  muore ,  egli 
fi  uiue  .  Cofi  hauendo  detto  Ver  aitino,  fermate  fi, 
et  poi  a  dire  altro  paffar  uolendoiGifmondo  con  la 
vmo  in  uer  di  lui  aperta  fiofiandolo,  a  Madonna 
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Berenice  cofi  diffe  :  Egli  non  u'attien  Madonna 
quello,  che  egli  u'ha  tejìè  promeffo  di  fporui  delle 
fue  rime ,  potendol  fare.  Ver  ciocia  egli  una  can 
Zone  fè  già  ;  che  dt  queflo  miracolo  medefimo 
racconta ,  uaga  &  gentile ,  &  non  la  ui  dice . 
Tate  che  egli  la  ui  dica  :  che  ella  ut  piacerà,  llche 
udito  ,  la  Donna  fubit  amente  diffe  :  Dunque  ci 
manchi  tu  Verottiuo  della  tua  promejfa  cofi  lo¬ 
fio  ?  O  noi  ti  credeuamo  huorn  di  fede.  Et  con 
tai  parole  &  con  altre  fcongiurandol  tutte  non 
folamente  a  dir  loro  quella  can  fine ,  dellaquale 
Gifmondo  ragionaua  ;  ma  ancor  deiraltre  ,fe  ad 
huopo  uenijfero  di  quello  che  egli  dir  douea ,  il 
confirinfero  :  &  fattoi f  ripromettere,  piu  d'una 
ùolta  ;  egli  alla  canone  uenendo ,  con  uoce  com- 
pafioneuole  cofi  diffe  ; 

Voi  mi  ponefle  in  foco  , 

Ver  farmi  anft'l  mio  dì  Donna  perire: 

Et  perche  quefo  mal  ui  parea  poco  , 

Col  pianto  raddopiafie  il  mio  languire . 

H or  io  ui  uo  ben  dire  ; 

Venate  l’un  martire  : 

Che  di  due  morti  i  non  poffo  morire . 

P  ero  che  da  l’ardore 

Vhumor ,  che  uen  dagli  occhi  mi  difende  : 

Et  che’l  gran  punto  non  diftempre  il  core  ; 
Tace  la  fiamma ,  che  l’afciuga  e'ncende . 

Cofi  quanto  fi  prende 
L'un  mal ,  l’altro  mi  rende  : 

Et  gioua  quello  Tleffo ,  che  m' offende . 

C  he  fe  tanto  a  noi  piace 

Seder 


PRIMO.  41 

Veder  in  polue  quefia  carne  ardita  , 

Che  uojìro  &  mio  mal  grado  è  fi  uiuace  ; 
Perche  darle  gtamai  quel  che  l'aita  ? 

Vofira  uoglia  infinita 
Sana  la  jua  ferita  : 

Ond'10  rimango  in  dolorofa  aita . 

E  t  di  uoi  non  mi  doglio  , 

Quanto  d'Amor ,  che  quefio  ui  compone  ; 
An\i  di  me  ,  ch'ancor  non  mi  difcioglio . 

M a  che  pofi‘10  ?  con  leggi  inique  egy  torte 
Amor  regge  fua  corte . 

Chi  uide  mai  tal  forte , 

Tener  fi  in  uita  un'huom  con  doppia  morte  ? 

I  ' 

E  T  cofl  detto  feguìto.  Farti  tifa ,  che  a  que¬ 
gli  miracoli  fi  conuenga ,  che  il  lor  facitore  fia 
I dio  chiamato?  Parti  che  non  [enfia  cagione  que ’ 
primi  huomini  gli  habbiano  pofio  cotal  nome  ? 
Perù  oche  tutte  le  cofe  y  che  fuori  delTufo  natu¬ 
rale  auengonofiequali  per  quefio  fi  chiamano  mi¬ 
racoli  ,  che  merauiglia  a  gli  huomini  recano  0 
intefe  0  uedute  ;  non  po/fon  procedere  da  cofa,  che 
fopranaturale  non  fia  :  &  tale  /opra  tutte  ?  al¬ 
tre  è  Dio.  Quefio  nome  adunque  diedero  ad  Amo 
re ,  fi  come  a  colui ,  la  cui  poten\a  / opra  quella 
della  natura  ad  efii  parca  che  fi  dtfiendeffe  .  Ma 
io  a  dimofirarloti  piu  uago  de'  miei  mali  che  de 
gli  altrui ,  non  ho  quafi  adoperato  altro  ,fi  come 
tu  hai  ueduto  ,  che  la  memoria  d'una  menomifii- 
ma  parte  de'  miei  infiniti  &  dolorofi  martiri  : 
i  quali  pero  infieme  tutti  ;  auenga  che  efii  di  fo- 
uerchia  miferiafare  ejfempio  mi  potejfero  a  tutte 
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il  mondo  in  fede  della  potenza  di  quefio  I dio  ;  fi 
bene  in  maggior  numero  non  fi  Tlende fiero  ,  che 
quefii  fono  ,  de“  quali  tu  hai  udito  :  pure  a  com- 
peratione  di  quelli  di  tutti  gli  altri  huomini  per 
nulla  fen\a  fallo  riputar  fipoffono ,  o  per  poco  . 
Che  fe  io  t'hauefit  uoluto  dipignere  ragionando 
le  bijlorie  di  centomila  amanti ,  che  fi  leggono  ; 
fi  come  nelle  chiefe  fi  fuole  fare  ;  nellequah  di- 
nanXf  ad  uno  I dio  non  la  fede  d'un  huom  filo  , 
ma  d -infiniti  fi  uede  in  mille  tauolette  dipinta 
&  raccontata-,certo  non  altramente  marauiglia- 
ta  te  ne  farefti  ;  che  figliano  i  pafiori ,  quando 
efii  primieramente  nella  citta  d'alcuna  hifogna 
portati  ad  una  bora  mille  cofe  ueggono ,  che  fin 
loro  d'infinita  marauiglia  cagione .  Ne  perche  io 
mi  creda ,  che  le  mie  mifirie  fien  graui,  come  fin 
? {.a  fallo  fino  ;  è  egli  perciò  da  dire  che  lieui  fieno 
ì altrui-, o  che  amore  ne*  cuori  di  mille  huomini  per 
auentura  non  s'auenti  con  tato  impeto,  con  qua» 
to  egli  ha  fatto  nel  mio  ;  &  che  egli  cotante  & 
cofi  Tirane  marauìglie  non  ne  generi ,  quante  & 
quali  fin  quelle ,  che  egli  nel  mio  ha  generate , 
An\i  io  mi  credo  per  certo  d'hauere  di  molti  com¬ 
pugni  a  quefia  pruoua  per  gratia  del  mio  /igno¬ 
te:  quantunque  efii  non  cofe  tutti  ueder  fi pofiano 
da  ciafiuno  &  conofiere  ,  come  io  me  Tleffo  cono- 
fio  .  Ma  è  appreffo  le  altre  quefia  una  delle  /cioc¬ 
che  xfie  degli  amanti  ;  che  ciafiuno  fi  crede  effere 
il  piu  mifero  ;  &  di  ciò  s'inuaghifce  ,  come  fi  di 
quefia  uittoria  negli  uewfie  corona:  ne  uuole  per 
niente ,  che  alcuno  altro  uiua  ;  ilquale  amando 
poffa  tanto  al fimmo  d'ogm  male  peruenire,quan 
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to  egli  e  peruenuto  .  Amaua  Argia  fienai  falla 
oltre  modo  ;  fe  alle  cofe  molto  antiche  fi  può  dar 
fede:  lacuale  cln  haueffe  udita,quando  ella  fopra 
le  ferite  del  [no  morto  marito  gittatafì  piagnc- 
ua,  fi  come  fi  dee  penfare  che  ella  facefje  ;  balle¬ 
rebbe  intefo ,  che  ella  il  Juo  dolore  fopra  quell* 
d'ogni  altra  dolente  riponeua .  E/-  pure  leggiamo 
di  Euadna  ;  laquale  in  quella  medefima  forte  di 
tniferia  &  in  un  tempo  con  lei  peruenuta  fde- 
gnando  alteramente  la  propria  uita  il  fuo  morto 
marito  non  pianfe  filamento ,  ma  ancora  figuio . 
Fece  il  fomigliante  Laodomia  nella  morte  del  fuo: 
fece  la  bella  A fiana  Fanthea  :  fece  in  quella  del 
fuo  amante  la  infelice  gioitane  di  Sefio  quefia  me 
defima  pruoua  :  fecero  altre  fi  di  molt’  altre.  Per¬ 
che  comprender  fi  può  ogni  flato  d'infelicità  po- 
terfi  in  ogni  tempo  con  molti  altri  r  affimi  gli  are. 
Ma  non  di  leggier  fi  ueggono  :  percicclie  la  mtfe- 
riaama  finente  di  si ar  nafeo fa.  Tu  dunque  Lift 
dando  alle  mie  angofeie  quella  compagnia,  che  tt 
parrà  poter  dare  ,  finfa  che  io  uada  tutte  le  hì- 
sjorie  rauolgendo  ,  potrai  ageuolmente  argomen 
tare, la  potenza  del  tuo  I  dio  tante  uolte  piu  dfien 
derfi  di  quello  che  io  t'ho  co’  miei  efifempt  dimo¬ 
strato  ;  quanti  poffono  effer  quelli ,  che  amino  c « 
me  fo  io:  iqualt  poffono  finfa  fallo  effer  e  infiniti. 
P ercioche  ad  Amore  è  per  niente  ;  che  può  effere , 
filo  che  efjo  uoglu  ,  ad  un  tempo  parimente  m 
ogni  luogo ;  di  cot ali  prode  fge  a  rifehio  della  uita 
degli  amanti  m  mille  di  loro  infìeme  infieme-far 
pruoua  .  Egli  cofi  giuoca  :  &  quello  ,  che  a  noi  è 
d infinite  lagrime  &  d'infiniti  tormenti  cagione 4 
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fuoi  fcherfi  fono  &  [noi  ri  fi  non  altramente  che 
nofiri  dolori .  Et  già  in  modo  ha  fi  aue/fip  nel 
nofiro  [angue ,  &  delle  nofire  ferite  inuaghito 
il  crudele  ;  che  di  tutti  i  fuoi  miracoli  quello  è  il 
piu  marauigliofo  ;  quando  egli  alcuno  ne  fa  ama 
re ,  ilqual  finta  poco  dolore.  Et  perciò  pochifiimi 
fono  quegli  amanti  ;  fi  pure  alcuno  ue  n'è ,  che  io 
no’l  fi  ;  che  pojjano  nelle  lor  fiamme  feruar  mo 
do  :  doue  in  contrario  fi  uede  tutto’ l  giorno  :  la- 
fciamo  Tiare  che  di  ripofati ,  di  riguardofi,di  sìu 
diofi,  di  filofofanti ,  molte  uolte  nfichieuoli  anda¬ 
toti  di  notte ,  portatori  d’arme,  fiali  tori  di  mura , 
feritori  d’huomini  diueniamo  :  ma  tutto  dì  ueg- 
giamo  mille  huomini ,  &  quelli  per  auentura , 
(he  per  piu  cofianti  fono  &  per  piu  faggi  riputa 
ti ,  quando  ad  amar  fi  conducono  ,  palefimente 
impalare.  Ma perciocbe  fatto  ldio  dagli  huomi 
ni  Amore  per  quefie  cagioni ,  che  tu  uedi  Lift , 
parue  ad  efii  conueneuole  douergli  alcuna  forma 
dare ,  accia  che  efj'o  piu  interamente  conofciuto 
[offe  ;  Ignudo  il  dipinfero ;  per  dimofirarci  in  quel 
modo  non  filamente  che  gli  amanti  niente  han¬ 
no  di  fuo ,  conciofia  cofa  che  efii  fiefii  fieno  d'al¬ 
trui  ;  ma  queflo  ancora  ;  che  efii  d'ogni  loro  ar¬ 
bitrio  fi  Spogliano ,  d'ogni  ragione  rimangono 
ignudi:  fanciullo ;  non  perche  egli  fi fia  garzone, 
che  nacque  infieme  co’  primi  huomini}  ma  perciò, 
che  garzoni  fa  diuenire  di  conofiimento  quei 
che’l  figuono  ;  &  quafi  una  nuoua  Medea  con 
ijlrani  ueneni  alcuna  uolta  gli  attempati  &  ca¬ 
nuti  ribambire  :  Alato  ;  non  per  altro  rifletto  ; 
fi  non  perciò ,  che  gli  amanti  dalle  penne  de’  loro 
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71  alti  difideri  fomentati  uolanper  Facre  della  loro 
fperan\a ,  fi  come  efit  fi  fanno  a  credere ,  leg¬ 
giermente  wfìno  al  cielo.  Oltre  a  ciò  una  face  gli 
pofero  in  mano  accefit:  percioche  fi  come  del  fuoco 
piace  lo  fplendore  ;  ma  l'ardore  è  dolorofifiimo  : 
cofi  la  prima  apparenza  d’amore,  in  quanto  fem 
bra  coffa  piaceuole ,  ci  diletta-,  di  cui  pofcia  Fuji 
&  la  fperien\a  ci  tormentano  fuor  di  mifura  : 
ilcbe  fe  da  noi  conofciuto  f offe  prima  che  ut  fiar 
deffe  ;  o  quanto  meno  ampia  farebbe  hoggi  la  ff- 
gnoria  di  quefio  tiranno ,  &  il  numero  de  gli 
amanti  minore  ,  che  efii  non  fono  .  Ma  noi  Tìefii 

•  del  noflro  mal  uaghi ,  fi  come  farfalle ,  ad  ejfit 
n'andiam  per  diletto  :  an\i  pure  noi  medefimi 

i  fpefj'e  uolte  ce  F accendiamo:  onde  poi  quafi  PeriUi 
!  nel  proprio  toro ,  cofi  noi  nel  noflro  incendio  ci 
i  ueggiamo  manifeftamente  perire .  Ma  per  dar 
i  fine  alla  imagine  di  quefio  I  dio  male  per  gli  huo 
i  mini  di  fi  dnterf  colon  di  Ha  loro  mi/eria  pennel- 
i  lata  :  a  tutte  quefie  cofi  Lift ,  che  io  t'ho  dette , 

I  l'arco  u'aggmnfero  &  gli  Tirali  ;  per  darci  ad 
■  intendere-, che  tali  fono  le  ferite, che  Amore  ci  da ; 

•  quali  potrebbono  ejfer  quelle  d'un  buono  arciere, 
:  che  ci  faettaffe  :  lequali  pero  in  tanto  fono  piu 
t  mortali  ;  che  egli  tutte  le  dà  nel  core  :  &  quefio 
fi  ancora  piu  auanti  hanno  di  male  ;  che  egli  mai 
i,  non  ci  fianca ,  o  da  pietà  fi  muoue  ;  perche  ci 
fi  uegga  uenir  meno  :  an\i  egli  tanto  piu  s’affretta 
a  nel  ferirci  ;  quanto  ci  f ente  piu  deboli  &  pni 
i-  jj  mancare .  Ora  io  mi  credo  affai  apertamente  ha- 
;  uerti  Lift  dimofirato ,  quali  foff'ero  le  cagioni , 
r»  (he  moffer glihuomini  a  chiamare  I dio  cofiui,cbe 
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noi  Amore  chiamiamo  ;  &  perche  ef?i  coji  il  di- 
pinfcro  ,  come  tu  hai  ueduto  :  ilcjuale  ;  fe  con  di¬ 
ruto  occhio  fi  mira  ;  non  che  egli  nel  uero  non 
fu  I dio  ,  ilche  effere  farebbe  federatela  pure  a 
penfare  ,  non  cioè  mancamento  a  crederlo  ;  anifi 
egli  non  è  altro  ,fe  non  quello  che  noi  med.efimi 
vogliamo  .  Vercioche  conviene  di  ne  ceffi  tà ,  che 
amore  nafea  nel  campo  de'  noflri  uolcrt  :  fen\a  il 
quale ,  fi  come  pianta  fenfa  terreno  ,  egli  hauer 
vogo  non  può  giamai .  Ex  il  uero,che  comunque 
noi  ricette  dolo  nell'animo  gli  lafciamo  hauer  piè, 
&  nella  noflra  volontà  far  radici  ;  egli  tanto 
prende  di  uigore  da  fe  sìejjò ,  che  poi  noflro  mal 
grado  le  piu  uolte  ut  rimane  con  tante  &  cofi 
pungenti  /fine  il  core  affluendoci,  &  cefi  nuove 
maraviglie  generandone  ;  come  ben  chiaro  cono 
fee  ,  chi  lo  pruoua  .  Md  percioche  io  buona  uia  mi 
fono  teco  venutone  ragionando  ;  tempo  è  da  ritor 
stare  a  Gf inondo;  ilquale  io  lafciai  dalla  tua  voce 
Richiamato  già  fu  ne' primi  pafft  del  mio  camino , 

1  hauendom'cgli  dimandato ,  come  ab  uero  fojfe , 
che  io  diffi ,  che  amare  fenica  amaro  non fipuote. 
lidie  quantunque  poffa  fenfa  dubbio  affai  effer 
chiaro  conofciulo per  le  precedenti  ragioni,  da  chi 
per  auentvra  non  uolejfe  a  fuo  danno  farfi  fofl- 
flico  conira' l  uero  :  pure  fi  perche  a  voi  Donne 
maggiore  utilità  ne  fegua  ;  lequah  percioche  fe¬ 
rrane  fiete  ,  &  per  quefìo  meno  nel  uiuere  dalla 
fortuna  efjercitate  ,  che  noi  non  f  umo  ,  piu  di 
configlio  hauete  mefhero  :  &  fi  perche  a  me  già 
nel  dolermi  amato gioua  il  favellare  bene  in  lun 
go  de'  miei  mah  ,  fi  come  a  miferi  fuole  allenire  ; 
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piu  oltre  ancora  ne  parlerò  :  &  cofi  forfè  ad  una 
bora  a  uoi  m'ubrighero  ragionando  ,  &  d  fuòri- 
{ gbero  configliando ,  &  per  le  cofe ,  che  poffono  A 
j  chi  non  l'entendeffe  di  molta  infelicità  ejjer  ca- 
i  gione,  dtfcorrendo  &  auifando.  Hauea  dette  que 
ile  parole  Per ottino  ;  &  taceuafi  apparecchian- 
dofì  di  riparlare  ;  quando  Gfmondo  riguardate 
l'ombre  del  Sole ,  che  alquanto  erano  diuenute 

(maggiori ,  alle  donne  riuoltofi  cofi  dijje  :  Care 
Donne  io  ho  fempre  udito  dire ,  che  il  vincere  piu 
gagliardo  guerrire ,  fa  la  (littoria  maggiore . 
Perche  di  quanto  piu  rinforza  P erottine  argo¬ 
mentando  le  fue  ragioni ,  &  piu  lungamente 
nella  iniqua  fua  caufa  s'affatica,  agufgando  la 
punta  del  fuo  ingegno  di  parlare  ;  di  tanto  egli 
alle  mie  tempie  ua  tefjèndo  piu  lodeuole  &  piu 
gratiofa  corona.  Ma  io  temo  ,  fe  io  gli  baro  a 
rifpondere ,  che  non  mi  manchi  il  tempo  ;  fe  noi 
uorremo  ,  fi  come  tifati  fiamo  all'hora  de!  fejleg- 
giare  infìeme  con  gli  altri  nel  palagio  ritrovarci. 

P  er  cicche  il  Sole  gt  a  tterfo  il  ueffro  s'inchina  :  & 
a  noi  forfè  non  fi e  guari  piu  d'altretanto  fiat  io 
di  qui  dimorarci  conceduto  ;  di  quello  ,  che  c’è 
p  a  fato  poi  che  noi  ci  fiamo  .  Et  l'hora  e  fi  fugge¬ 
vole  ,  &  cofi  ci  p  igliano  l'animo  le  ueifiofe  parole 
Hi  P  erottine  ;  che  a  me  pare  d'cfjerci  a  pena  pena 
venuto  .  A  cui  Sabine tta  ;  che  la  pi u  giovane  era 
delle  tre  donne, &  nel  principio  di  quefit  ragiona 
menti  pofiafia  federe  nell'herbetta  fittogli  allo¬ 
ri,  quafi  fuori  de  gli  altri  slando  &  afcoltando , 
poi  che  Perottino  a  f duellare  incomincio  ,  niente 
ancora  hauea  parlato  ;  anfi  acerbetta  che  no. 
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diffe:  Ingiuria  fi  farebbe  a  F eruttino  ;  fe  tu  Gif- 
rrundo  per  coteflo  dir  uolefi ,  che  egli  a  rifrigne 
re  doueffe  bauere  i  fuoi  fermoni .  P arhfi  a  fuo 
bell'agio  egli  boggi ,  quanto  ad  effo  piace  :  tu  gli 
potrai  rifondere  pofcia  domani  :  conciojìa  cofa 
che  &  a  noi  fie  piu  diletteuole  il  pigliarci  quejlo 
foioso  &  diporto  medefimamente  delTaltre  uol 
te  ;  che  qui  babbiamo  piu  dì  a  slarci  :  &  a  te  po 
tra  ejfere  piu  ageuole  il  rifpondere  ;  che  bauerai 
battuto  quejlo  me\\o  tempo  da  penfarui.  Piacque 
a  ciafcuno  l'auifo  di  Sabinetta  ;  &  co  fi  concbiufo 
che  fi  face fje  in  quello  mede  fimo  luogo  il  feguente 
giorno  ritornando  ,  poi  che  ogniun  fi  tacque  , 
terottino  incomincio .  Si  come  delle  uagbe  £7* 
trauagliate  naui  fono  i  porti  ripofo,  &  delle  cac¬ 
ciate  fere  le  felue  loro  ;  cofi  de 1  quefioneuoli  ra 
gionamenti  fono  le  urre  conclufioni  :  ne  gioua  , 
doue  quefe  manchino ,  molte  uoci  rotonde  &  fo¬ 
gnate  ratinando  &  componendoilequali  per  auen 
tura  piu  da  coloro  fono  con  ifludio  cercate ,  che 
piu  da  felauerita  lontana  fentono  ;  occupar  gli 
animi  degli  afcontanti  :  fe  efi  non  folamente  la 
fonte  il  uolto  delle  parole ,  ma  il  petto  ancora 
&  il  cor  dt  loro  con  maeftro  occhio  rimirano .  il 
che  temo  io  forte  o  donne ,  non  domani  auenga 
a  Gifmondo:  ìlqualepiu  del  fuo  ingegno  confdan 
dofi ,  che  bauendo  rifguardo  a  quello  di  ciaf  una 
di  noi ,  o  pure  alla  debolefpa  della  fua  caufa  ri- 
J petto  pcnfero  alcuno,  j pera  di  quefagiofra 
corona.  Nellaquale  fua  f>eran\a  affai  gli  farebbe 
la  fortuna  fauoreuole  fiata, piu  lungo  fatto  da 
prepararf  alla  riffa  concedendogli ,  che  a  me 
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di  uenire  aliti  pnpofita  non  diede  ;  ye  e^//  alla  Me¬ 
rita  non  fo/Je  nimico  .  Ef  perche  egli  in  me  non 
ritorni  quello, che  io  bora  appongo  a  lui  ;  alla  fiua 
nchiefla  uenendo  dico  -,  che  quantunque  uolte 
adiuiene,cbe  l’huom  non  poffegga  quello,  che  egli 
di  fiderà  ;  tante  uolte  egli  da  luogo  in  fe  alle  pafi- 
Jìoni  ;  lequali  ogni  pace  turbandogli ,  fi  come 
città  da'  fuoi  turnici  combattuta  ,  in  continuo  tor 
mento  il  tengono  piu  &  mengraue , fecondo  che 
piu  o  men  pojfenti  i  fuoi  difideri  fono.  Et  pojfidere 
qui  chiamo  non  quello, che  fuole  effiere  ne'  caualli, 
o  nelle  uefte ,  o  nelle  cafe  ;  dellequah  il  fignore  è 
femplicemente  pofifieffior  chiamato  ;  quantunque 
non  egli  filo  le  ufi,  o  non  fempre,onon  a  fio 
modo  :  ma  pofiedere  dico  il  finire  compiutamente 
ci'o ,  che  altri  ama  in  quella  gui fa  ,  che  ad  ejjo  è 
piu  a  grado.  Laqual  cofiapercioche  è  per  fe  Tieffia 
mamfefiifiima  ,  che  io  altramente  ne  quifiioni 
non  fa  mefitero .  H  ora  uorre  io  fiper  da  te  Gì  fi- 
mondo,  fe  tu  giudichi, che  l'huomo  amante  altrui 
poffa  quello  ,  che  egli  ama,  finire  compiutamente 
giamai .  Se  tu  di ,  che  fi  -,  tu  ti  poni  in  manifefio 
errore  :  percioche  non  può  l'huom  fiuir  compiu¬ 
tamente  cofi  ,  che  non  fi  a  tutta  in  lui  :  conciofia 
cofa  che  le  Tirane  fempre  fiotto  l'arbitrio  della 
fortuna  Titano  &  fitto  il  cafo,  &  non  fiotto  noi: 
&  altri  quanto  fia  cofa  ifirana  -,  dalla  fina  noce 
medefima  fi  fa  chiaro.  Se  tu  di, che  nò;  conficfiare 
adunque  ti  hifignerà  ;  ne  ti  potranno  gli  amanti 
difendere  o  Gt/mmulo  ;  che  chiunque  ama  ,  finta 
£7  (ufi  enga  pa  fi/one  a  ciaf  un  tempo  .  Ef  perciò 
che  non  è  altro  l'amaro  dell'animo  ,  clic  il  j\  'e 
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delle  pacioni ,  che  l’auelenano  ;  di  necefiit'a  fi 
concbiude ,  che  amare  felina  amaro  non  è  piu 
fattibile  ;  che  fìa ,  che  tacque  afciughino ,  o  il 
fuoco  bagni ,  o  le  nati  ardano  ,  o  il  fole  non  dia 
luce .  Vedi  tu  bora  Gifmondo  in  quanto  J empiici 
&b  rieui  parole  la  pura  uerità  fi  rinchiude  ?  ma 
che  uo  io  argomentando  di  co  fa ,  che  fi  tocca  con 
mano  ?  che  dico  io  con  mano  ?  anxj  pur  col  core . 
Ne  cofa  è,  che  piu  adrento  fi  faccia  fentir e ,o  piu 
nel  meteo  d'ognì  nofira  midolla  penetrando  tr af¬ 
fli  ga  l'anima  ;  di  quello  ,  che  Amore  fa  :  ilquale 
fi  come  potentifiimo  ueneno  ,  al  core  ne  manda  la 
fiua  uirtù;  &  qua  fi  ammaeftrato  rubator  di  flra 
da  nella  uita  de  gli  huomini,  cerca  incontanente 
di  por  mano  .  L afeiando  adunque  da  parte  con 
Gifmondo  i  filogifmt  o  Donne  ;  alquale  piu  efii 
hanno  rijpetto  ,  fi  come  al  lor  guerriere  ;  che  a 
uoi ,  che  afcolt atriti  (iete  delle  nofire  quifiioni  ; 
con  uoi  me  ne  uerro  piu  apertamente  ragionando 
quefi'altra  aia  .  Et  percicche per  le pafiioni  del¬ 
l'animo  difeorrendo  meglio  ci  uerrd  la  cofiui  ama 
reX\a  cono  fiuta,  fi  come  quella;  che  egli  fi  trahe 
dall'aloè  loro;  poi  che  in  effe  col  ragionare  alquan 
to  già  intrati  fiamo  ;  &  a  uoi  .piace ,  che  il  fa- 
uellare  hoggi  fa  mio  ,  ilquale  poco  inan\t  a  Gif¬ 
mondo  donato  haueuate  ;  figurando  di  loro  ui 
parlerò  piu  lunga  tela  te  fendo  ut  de'  lor  flit.  Sono 
adunque  o  Donne  le  pa fieni  dell'animo  quefte  ge 
iterali.  &  non  piu  ;  dalleqtiah  tutte  le  altre  divi¬ 
nando  ni  loro  ritornano  ;  fmerchw  di  fi derare , 
foucrchìo  rallegrar f,  fouenhia  tema  delle  future 
mifirie ,  nelle  preferiti  dolore  .  lequali  pafiioni 
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percioche  fi  come  uenti  contrari  turbano  la  tran 
1  1  quìUità  dell'animo  &  ogni  quiete  della  nofira  ui 
ta  ;  fino  per  piu  figliato  uocabolo  perturbattoni 
1  chiamate  da  gli  fcrittori.  Di  quefie  perturbano 
ni  quantunque  propria  d'amore  fia  la  primiera  ; 
'  fi  come  di  quello  ,  che  altro  che  dtfìderio  non  è  ; 
1  pure  egli  non  contento  de'fuoi  confini  pa/Jà  nelle 


altrui  pofjefitoni  fijfitando  in  modo  nella  fua  fiac 
cola  ,  che  inferamente  tutte  le  mette  a  fuoco  :  il 
quale  fuoco  gli  animi  nofiri  confumando  &  di¬ 
struggendo  trahe  fiefje  uolte  affine  la  nofira  ui 
ta:  o  fi  quefio  non  ne  uiene  ;  a  uita  pegg‘°r  che 
’J  I morte  fen\a  fallo  ci  conduce  .  Ora  per  incomin- 
’■  dar  da  e[]o  difiderio;  dico  quefio  effere  di  tutte  le 
1  1  altre  pafiiont  origine  &  capo  ;  &  da  quefio  ogni 
■!  noftro  male  procedere  non  altramente, che  faccia 
ogni  albero  da  fue  radici .  Percioche  comunque 
egli  d' alcuna  coja  s'accende  in  noi ,  incontanente 
ci  fifi>igne  a  feguirla  &  a  cercarla  :  &  cofi  fe- 
guendola  &  cercandola  a  traboccheuolt  £r  difir 
dinati  pericoli ,  a  mille  mtferie  ci  conduce . 
Quefio  fofpigne  il  fi-atello  a  cercare  dalla  male 
amata  forella  gli  abomitieuoli  abbracciamenti  ; 
la  matrigna  dal figliafiro;  &  alcuna  uolta ;  tlche 
pure  a  dirlo  m'è  graue  ;  il  padre  medefimo  dalla 
uergmetta  figliuola  ;  cofe  piu  tofio  monfiruofe  , 
che  fiere  :  leqtiah  ,  percioche  uiepiu  bello  è  il  ta¬ 
cer  fi ,  che  tl  fauellarne  ;  lattando  nella  loro  non 
dtceuole  fconueneuolef\a  Tiare  ;  &  di  noi  f  ind¬ 
iando  ,  co  fi  u:  dico  ;  che  quefio  di  fio  i  rafirt  pen- 
fien  ,  i  nofiri pafir,  le  nofire giornate  difpone,& 
fiorge ,  &  trahe  a  dolori  fi  q-  non  peniti  fini . 
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Ne  gioua  fiieffe  uolte  ,  che  altri  <rli  fi  opponga 
con  la  ragione  :  perciocbe  quantunque  d'andare 
al  noflro  male  ci  accorgiamo ;  non  per  tanto  ce  ne 
fappiatn  ritenere  :  o  Je  pure  alcuna  uolta  ce  ne 
riteniamo  ;  da  capo  ,  come  quelli  che  il  male  bab¬ 
buini  dentro  ,  al  uomito  con  maggior  molaica  di 
'stomaco  ritorniamo .  Et  auiene  poi ,  che  fi  come 
quel  fole  ;  nel  qual  noi  gli  occhi  tencuamo  sìa  ma 
ne,  quando  e  fitrgea  -,  bora  dilungatofi  fi-al  gior 
no  abbaglia ,  chi  lo  rimira  :  cofì  bene  forgiamo 
noi  da  prima  il  nofro  male  alle  uolte ,  quando  e 
nafce  :  ilquale  medefimo  fatto  grande  accieca 
ogni  noflra  ragione  &  configlio  .  M a  non  fi  con¬ 
tenta  di  tenerci  Amore  d'una  fola  uoglia ,  quafì 
d'una  uerga  J òllecitati  :  an\t  fi  come  dal  difide- 
rar  delle  cofe  tutte  le  altre  pafiioni  nafcono  ;  cofì 
dal  primo  di/iderio  ,  che  forge  iti  noi ,  come  da 
largo  fiume  ,  mille  altri  ne  dtriuano  :  &■  quefii 
fono  negli  amanti  non  mcn  diuerfì ,  che  infiniti. 
E  er  cioche  quantunque  ti  piu  delle  uolte  tutti  ten¬ 
dano  ad  un  fine  ;  pure  perche  diuerfì  fimo  gli 
obbietti,  &  diuerfe  le  fortune  degli  amanti ;  da 
eia fcuno  (enfi  fallo  diuerfamente  fi  difia .  Sono 
alcuni  -,  che  per  giugnere  quando  che  [ia  la  lor 
preda  ,  pongono  tutte  le  forze  loro  in  un  corfo  : 
neiquale  o  quante  graui  dure  cofe  s'incontra¬ 
no  ;  o  quante  uolte  ci  cadevo  quanti  fognaci  pruni 
ci  fottomordono  i  miferi  piedi  :  &  ffeffe  fiate 
auiene ,  che  prima  fi  perde  la  lena ,  che  la  caccia 
fi  ten^a  .  Alcuni  altri  poffeffori  della  cofa  amata 
diuenuti  niente  altro  di  (id  erano-,  fenoli  di  mante 
netfi  in  quello  medefimo  stato  :  &  quitti  fiffo 
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tenendo  ogni  loro  p enfi  ero,  &  in  quefio  filo  ogni 
opera  ogni  tempo  loro  confumando ,  nella  felicita 
fon  mi  feri ,  &  nelle  ricche %è  mendaci ,  &  nelle 
lorouenture  fciagurati.  Altri  di pojfef  ione  ufato 
de'fuoi  beni, cerca  di  rientrami:  &  con  mille  d» 
re  conditioni ,  con  mille  patti  iniqui,  in  prieghi, 
in  lagrime ,  in  sìrida  confumandofi ,  mentre  del 
perduto  contende ,  pone  mquiflion  pagamente 
la  fuauita.  Ma  non  fi  ueggono  quefie  fatiche, 
queftt guai ,  quefii  tormenti  ne'  primi  dtfij.  P er- 
cioche  fi  come  nell'entrar  d'alcun  bofco  ci  pare 
dibattere  affai fpedito  fentiero  :  ma  quanto  piu  in 
effo  penetriamo  caminnndo  ;  tanto  il  calle  piu  an- 
gufto  diuiene  :  cofi  noi  primieramente  da  alcuno 
abbietto  dall'appetito  inuitdti ;  mentre  a  quello  ci 
pare  di  douer  potere  Affai  ageuolmente  perueni- 
re  i  ad  effo  piu  oltre  andando  di paffi  in  paffi  tra 
uiamo  piu  nflretto  &  piu  malageuole  il  camino  : 
ilche  a  noi  è  delle  noftre  tnbolationi  fondamento. 
Vercioche  per  ut  pure  poter  peruemre  ;  ogni  impe 
dimento  cerchiamo  di  rirmtouere ,  che  d  ci  uieti  : 
&  quello  che  per  diritto  non  fi  può,  conuiene  che 
per  oblico  fi  forntfca .  Quinci  le  ire  nafcono ,  le 
qu  filoni, le  offiefi ;  &  troppo  piu  auanti  ne  fogne 
di  male  ;  che  nel  cominci  amento  non  pare  altrui 
efjer  pofiibile  ad  auenire  .  Et  affine  che  io  ogni 
cofa  minuta  raccontando  non  uada ;  quante  uolte 
fono  da  alcuno  Tinte  per  quefia  cagione  le  morti 
d'infiniti  huomini  di  fiderate  ?  £r  per  auentura 
alcuna  uolta  de'fuoi  piu  cari ?  Quante  Donne  già 
dall'appetito  trafportate  hanno  la  morte  de'  loro 
mariti  procacciata  ?  Veramente  o  Donne  fe  a  me 
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par  effe  poter  dire  maggior  cofa,  che  quefia  non  è; 
io  piu  oltre  ne  parlerei.  Ma  che  fi  può  dir  piu  ?  il 
letto  fanti  filmo  della  moglie ,  <&  del  marito  tefh 
monio  della  piu  fecreta  parte  della  lor  uita  ,  con - 
fapeuole  de'  loro  dolcifiimi  abbracciamenti ,  per 
nuouo  dfio  d'amore  effere  del  J angue  innocente 
dell'uno  col  ferro  dell'altro  tinto  &  bagnato  . 
H ora  facendo  uela  da  quefii  duri  &  importuni 
fogli  del  dfio  ,  il  mare  d'allegrezza  fallace  & 
torbido  folcbi amo.  Manifefl a  cofa  ut  dee  adunque 
effere  o  Donne  ,  che  tanto  a  noi  ogni  allegrerà 
fi  fa  maggiore  ;  quanto  maggiore  ne  gli  animi 
noftri  è  flato  di  quello  il  dfio  ,  che  a  noi  è  della 
nofira gioia  cagione ,  &  tanto  piu  oltre  modo  nel 
configuire  delle  cercate  cofe  ci  rallegriamo  ;  quan 
to  piu  elle  da  noi  prima  fong  fiate  cerche  altra 
mifura.  Et  percioche  ninno  appetito  ha  in  noi  tan 
to  di  forTgi,  ne  con  fipoffente  impeto  all'obbietto 
propofiogli  ci  trafforta  ;  quanto  quello  fa,  che  è 
dalli  J froni  &  dalla  sferra  d'amore  punto 
folleatato  ;  attiene  che  ninna  allegrerà  di  tanto 
pajfa  ogni  fiufio  fegno  ,  di  quanto  quella  de  gli 
amanti  pajjar  fi  uede  ,  quando  efii  d' alcuno  loro 
di/lderio  vengono  a  riva  .  Et  neramente  chi  fi 
rallegrerebbe  cotanto  d'un  picciolo  [guardo;  o  chi 
in  luogo  di  fomma  felicita  porrebbe  due  tronche 
parolette ,  o  un  brieue  toccar  di  mano ,  o  un'altra 
favola  cotale ;  fenon  l'amante,  ilquale  è  di  quefie 
fieffe  nouelluTfie  vago  &  difieuoìe  fuor  di  ragia 
ne  ?  certo  ,  che  io  creda  ,  ntuno  .  Ne  perciò  è  da 
dire,  ciré  in  queflo  a  miglior  conditione,  che  tutti 
gli  altri  buomini  ,fianogli  amanti :  quando  ma - 
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nifefiamente  fi  uede  ,  che  ciaf: una  delle  loro  al- 
legrelfe  le  piu  uolte ,  o  per  dir  meglio ,  fempre 
accompagnano  infiniti  dolori  ilche  ne  gli  altri 
non  Juole  auenire  :  in  modo  ;  che  quello,  che  una 
uolta  fopraitan'Xa  nel  fillaffo  ,  è  loro  mille  fiate 
fenduto  nellafena.  Senapa  che  niuna  allegreffa, 
quando  ella  trapajfa  i  termini  del  conueneuole,  è 
Jana  ;  &  piu  tofio  credenza  fallace  &  Tlolta , 
che  nera  allegrerà  fi  può  chiamare .  Laquale  è 
ancora  per  quefio  dannofa  negli  amanti -,  che  ella 
in  modo  gli  lafcia  ebbri  del  fuo  ueleno  ;  che  come 
fe  efit  in  Lethe  hauejfero  la  memoria  tuffata , 
d'ogni  altra  coffa  fatti  dimentichi ,  fatuo  che  del 
lor  male  ;  ogni  honefto  ufficio ,  ogni  studio  lode¬ 
vole  ,  ogni  honorata  imprefa  ogni  lor  debito  la - 
fiato  a  dietro  ,  in  quefìa  fola  uitupereuolmente 
pongono  tutti  i  loro  penfieri  :  di  che  non  folamen 
te  uergogna  &  danno  ne  fegue  loro  ;  ma  oltre  a 
ciò  quafi  dife  Ftcfii  nimici  diuenuti,efii  medefimi 
volontariamente  fi  fanno  fervi  di  mille  dolori . 
Quante  notti  mi fer amente  pajja  uegghiando  ; 
quanti  giorni  follecitamenie  perde  in  un  filo 
penfiero  ;  quanti  pafii  mifura  m  vano  ;  quante 
carte  vergando  non  meno  le  bagna  di  lagrime  , 
che  d' i neh i offro ,  l'infelice  amante  alcuna  volta  , 
prima  che  egli  una  bora  piacevole  fi  guadagni  ? 
laqual  per  auentura  finita  noia  non  gli  viene  ;  fi 
come  di  lamentevoli  parole  fpeffe  uolte ,  di 
foco  fi  fifpiri,&  di  vero  pianto  me  folata-,  o  forfè 
non  fetida  pencolo  stando  della  propria  per  fina  ; 
o  fe  alcuna  di  quefie  cofi  no'l  tocca,certo  con  dolo 
rofo  pungimenio  di  cor  e,  che  dia  fi  tofio  fuggendo 
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Je  ne  porti  i  fuoì  diletti ,  i  quali  egli  ha  cefi  lun¬ 
gamente  penato  per  acqwjìare.  Chi  non  fa,quan 
ti  pentimenti,  quanti  [corni,  quante  mutationi, 
quanti  ramarichtj  ;  quanti  penfieri  di  uendetta , 
quante  fiamme  di  sdegno  il  cuocono  &  ricuocono 
mille  uolte  ,  prima  che  egli  un  piacere  confegua  ? 
Chi  no  fa, con  quante  gelofie, con  quante  murdie, 
con  quanti  fojpetti,con  quante  emulatimi!, &  in 
fine  con  quanti  affienai  ciafcuna  fua  brewfitma 
dolcezza  fia  comperata  ?  Certo  non  hanno  tante 
conche  i  nofiri  li  ti, ne  tante  foghe  muoue  il  Mento 
in  quefio  giardino,  qual  bora  egli  piu  uerde  fi  ue 
de  &  piu  ueftito ;  quanti  pojjono  in  ogni  follalo 
amorofo  effer  dolori .  Et  quejlt  medefimi  follateci 
fe  auiene  alcuna  fiata  che  fieno  da  ogni  loro  parte 
di  duolo  et  di  maninconia  uoti;  ilche  non  può  effe 
re  ;  ma  pofio  che  fi  ;  allhora  per  auentura  ci  fono 
eglino  piu  dannofi  &  piu  grani.  Fercioche  le  for 
tune  amorofe  no  femprt  durano  in  uno  medefimo 
slato:  anff  elle  piu  fouente  fi  mutano, che  alcuna 
altra  delle  mondane ;  fi  come  quelle, che  fottopofie 
fono  algouerno  di  piu  lieue  ftgnore  ,  che  tutte  le 
altre  non  fono  .  ilche  quando  auiene  ;  tanto  ci 
appare  la  m  fieri  a  piu  grane ,  quanto  la  felicità 
ci  è  par  ut  a  maggiore .  Allhora  ci  lamentiamo  noi 
d' Amore  :  alihota  ci  ramarichiamo  di  noi  Tlefii  : 
allhora  c'increfce  il  uitiere  :  fi  come  io  ui  pofjo  col 
mio  mifero  efimpio  in  quefie  rime  far  uedere . 
Lequali  fe  per  auentura  piu  lunghe  ui  parranno 
ddl‘ ufato  ;  fie  per  quefio  ,  che  hanno  hauuto  ri- 
fpetto  alla  granella  de ‘  miei  mali  :  laquale  in 
pochi  uerfì  non  parue  loro  che  potejje  capere . 

I  P  I  V 
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I  P  I  V  fonai  <&  ripofati  giorni 

No»  hebbe  huom  mai,  ne  le  piu  chiare  notti  ; 

Di  quel ,  c'hebb’io  ;  ne'l  piu  felice  flato  ; 

A Ihor  ,  ch'io  incominciai  l’amato  flile 
Ordir  con  altro  pur  ,  che  doglia  y  pianto , 

Da  prima  entrando  a  l'amorofa  ulta  . 

H  or  è  mutato  il  corfo  a  la  mia  una  ; 

Et  mito  il  gaio  tempo  e  i  lieti  giorni  ; 

Che  non  fapean  che  cofi  fojfe  un  pianto  ; 
in  graui,  t  tanagliate,  y  fiofc he  notti 
Col  bel  fuggetto  fuo  cangian  lo  siile  , 

Et-  con  le  mie  uenture  ogni  mio  flato . 

L  affo  non  mi  credea  di  fi  alto  flato 
Clamai  cader  in  cofi  baffa  ulta  , 

Ne  di  fi  piano  in  cofi  duro  Thle  . 

Mal  Sol  non  mena  mai  fi  puri  giorni  ; 

Che  non  fian  dietro  poi  tante  atre  notti  ; 

Cofi  uicino  al  rifo  è  fempre  il  pianto  . 

B  en  hebbi  al  rifo  mio  uicino  il  pianto  : 

Et  io  non  me'l  fapea  :  che'n  quello  flato 
Cofi  cantando  ,  e'n  quelle  dolci  notti 
Forfè  baurei  poflo  fine  a  la  mia  uita  ; 

Ver  non  tardar  al  fel  di  quefii giorni  ; 

Che  m'ha  fi  inacerbito  y  petto  y  fide  . 

A  mor  tu  che porgei  dianzi  a  lo  fide 

Lieto  argomento  Jior gl'ìnfegm  ira  et  pianto’} 
A  che  fon  giunti  t  miei  graditi  giorni  ? 
Qual  uento  nel  fiorir  fuelfe'l  mio  slato  , 

Et  fe  fortuna  a  la  tranquilla  uita 
Entro  li  [cogli  a  le  piu  lunghe  notti  ? 

V*  fon  le  prime  mie  ueggbiate  notti 
Si  dolcemente  ?  u'I  mio  ridente  fide  ; 
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Che  potea  rallegrar  ben  mejìa  ulta  ? 

Et  chi  fi  tofio  l'ha  conuerfo  in  pianto  ? 

C'hor  fofi'io  morto  alhor,  quando'l  mio  fiato 
Tinfe  in  ofiuro  io  fiuoi  candidi  giorni . 

S  patito  el  Sol  de'  mìei  fereni  giorni  ; 

Et  raddoppiata  l'ombra  a  le  mie  notti , 

Che  lucttan  piu  che  i  dì  d'ogn'altro  fiato . 
Cantai  un  tempo  ,  e'n  uago  lieto  fide 
Spiegai  mie  rime  :  &  hor  le  /piego  in  pianto'. 
C'ha  fatto  amara  di  fi  dolce  aita . 

C  ofi  JapejJè  ogniun  qual  è  mia  ulta 

Da  indi  in  qua  ,  che'  miei  fefiofi giorni , 

Chi  fola  il  potea  far  ,  rìuolfe  in  pianto  : 

Che  pago  mi  terrei  di  quefle  notti 
Sen\a  colmar  de'  miei  danni  lo  fide  : 

M a  non  ho  tanto  bene  in  quefio  flato . 

C  he  quella  fera  ;  ch'ai  mio  uerde  flato 
Diede  di  morfo  ,  &  quafi  a  la  mia  wta  ; 

Hor  figge  al  fiuon  del  mi'angofciofo  fide  : 
Ne  mai  per  rimembrarle  i  primi  giorni , 

O  raccontar  de  le  prefenti  notti , 

Volfe  a  pietà  del  mio  fi  largo  pianto . 

E  cho  fila  m'afcolta  ;  &  col  mio  pianto 
Agguagliando' l  fuo  duro  antico  flato 
Meco  fi  duol  di  fi penofe  notti  : 

Et  fi'l  fin  fi  preuede  da  Unita; 

Ad  una  meta  uan  quefii  &  quei  giorni  : 

Et  la  mia  nuda  upce  fìa'l  mio  fide . 

A  manti  t' h ebbi  già  tra  mi  lo  fide 

Si  uago  ,  ch'acquetaua  ogni  altrui  pianto  : 
Hor  me  non  queta  un  fil  di  quefii  giorni . 

C ofi  uà  j  chi'n  fuo  molto  allegro  flato 
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Non  crede  mai  prouar  noto  fa  uita  ; 

Ne penfa'l  dì  de  le  future  notti . 

M  a  chi  uol ,  fi  rallegri  a  le  mie  notti  : 

Coni  anco  quella  ;  che  mi  fa  lo  siile 

Tornar  a  uile  ,  e'n  odio  effer  la  ulta  : 

Ch'io  non  fiero  giamai  d'ufcir  di  pianto . 

Ella  fe'l  fa  ;  che  di  fi  lieto  Flato 

Tofto  mi  pofe  m  co  fi  trifii  giorni . 

[  te  giorni  gioiofl ,  &  care  notti  : 

Chcl  bel  mio  Flato  ha  prefo  un'altro  ìlile  ; 

P er  pafeer  fol  di  pianto  la  mia  uita . 

VOI  yedete  o  Donne,  a  che  porto  la  feconda 
fortuna  ci  conduce  .  Ma  io  quantunque  la  morte 
mi  fof]e  piu  cara  ;pure  uìuo  ;  cliente  che  la  mia 
uita  fi  fia .  Molti  fono  Flati ,  che  non  fono  po¬ 
tuti  uìuere  :  cofl uìene  agli  huomint  grane  dopo 
(a  molta  allegrezza  il  dolore .  Kuppe  ad  Artemi- 
fia  la  fortuna  con  la  morte  del  marito  la  felicità 
de'  fuoi  amori:  per  laqual  cofa  ella  uiffe  in  pianto 
tutto  il  rimanente  della  fua  uita  ;  &  alla  fine 
piangendo  f  morì  :  ilche  auenuto  non  le  farebbe ; 
(e  ella  fi  foffe  mezzanamente  ne'  fuoi  piaceri 
rallegrata  .  Abandonata  dal  uago  Enea  la  dolo- 
rofa  Ehfa  fe  medefima  miferamente  abandono 
uccidendo  fi  :  allaqual  morte  non  traboccata  ;  fe 
ella  meno  fecoda  fortuna  hauuta  haueffe  ne'  fuoi 
amorofi  difij .  Ne  parue  alla  mifera  N iobe  per 
altro  fi  graue  l'orbef^a  de'  fuoi  figliuoli  ;  fenon 
perciò,  che  ella  a  fomma  felicità  Ihauergli  s'ha- 
uea  recato.  Cofi  auiene, che  fe  le  mifere  allegre^ 
de  gli  amanti  fono  di  fe  fole  ben  piene  ;  o  a 
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morti  acerbifiime  gli  conducono, o  d’eterno  dolore 
gli  fanno  heredi  :  fe  fono  di  molta  noia  figgiate; 
elle  fenica  dubbio  alcuno  &  mentre  durano  gli 
tormentano ,  &  partendo  niente  altro  lafciano 
loro  in  mano ,  che  il  pentimento  :  percioche  di 
tutte  quelle  cofe  ,  che  a  far  prendiamo  ,  quando 
et  uanno  con  noflro  danno  fallite  ,  la  penitenza 
è  fine .  O  amara  do  le  e  fa  :  o  uenenata  medicina 
degli  amanti  non  fani  :  o  allegre  fa  doloro  fa  ; 
laqual  di  te  nefjun  piu  dolce  fatto  lafct  a’  tuoi 
pojjejfori ,  che  ilpentirfi :  o  uaghefa  j  che  come 
fumo  lieue  non  prima  fei  ueduta ,  che  Jp arifa  ; 
ne  altro  di  te  rimane  ne  gli  occhi  noftri ,  che  il 
piagnere  :  O  ali  ;  che  bene  in  alto  ci  leuate  ;  per¬ 
che  Tirutta  dal  Sole  la  uoftra  cera', noi  con  gli  ho- 
meri  nudi  rimanendo,  quafi  nouclli  Icari,  cadia¬ 
mo  nel  mare  .  Cotali  fono  i  piaceri  Donne ;  iquali 
amando  fi  fentono  .  V eggiamo  bora,  quali  fono 
le  paure.  Tingono  i  Toeti  ;  iquali  fogltono  alcuna 
stolta  fauoleggiando  dir  del  uero  ;  che  negli  ofitt 
ri  abifii  tra  le  febiere  fconfolate  de'  dannati  è 
uno  fi- a  gli  altri  ;  cui  pende  fopra'l  capo  un  faffo 
grofiifimo  ritenuto  da  fottilifiimo  filo.  Qiiefli 
al  faffo  riguardando  ,  &  della  caduta  fgomen- 
t andò fi ,  Tla  continuamente  in  quefla  pena.  Tale 
de  gl' infelici  amanti  è  lo  flato,  iquali  fempre  de 1 
loropofiihili  danni  Tlando  inpenfiero  ,  quafi  con 
la  grane,  ruma  delle  loro  fetagure  fopra'l  capo  ,  » 
miferi  uiuonc  in  eterna  paura  :  &  non  fio  che  per 
lo  continuo  il  trifio  core  dicendo  loro  tacitamente 
gli  follecita  &  tormenta, fico  Tleffio  ad  ogni  bora 
qualche  male  tndouìnando .  Ter  cieche  quale  è 
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quello  amante  ;  che  degli  sdegni  della  fu  a  don¬ 
na  in  ogni  tempo  non  tema  ?  O  che  ella  forfè 
ad  alcuno  altro  il  fuo  amore  non  doni  ?  o  che  per 
alcun  modo  ;  che  mille  fempre  ne  fono  ;  non  gli 
fa  tolta  a '  fuoi  amorofi  piaceri  la  ma  ?  Egli 
certamente  non  mi  f  lafcia  credere  ,  che  huo- 
mo  alcuno  urna  ;  ilquale  amando  ;  comunque  il 
fuo  flato  f  flia  ;  mille  mite  il  giorno  non  fa 

Ifollecito ,  mille  uolte  non  fenta  paura  .  Et  che  poi 
di  qucfe  follecitudint ,  hafene  egli  altro  danno  , 
che  il  temere?  Certo  (i ;  &  non  uno,  ma  infiniti: 
che  quefla  flefja  tema  &  pauento  fono  di  molti 
altri  mali  feme  &  radice.  Percioche  per  riparare 
alle  ruine  ,  die  lafciate  in  pendente  crediamo  che 
poffano  cadendo  sìritolare  la  nofìra  felicità  ; 
molti  torti  pontelh  con  gli  altrui  danni  o  forfè 
con  le  altrui  morti ,  cerchiamo  di  fottoporre  a ’ 
lor  cafì .  Vccife  il  fuo  fatei  cugino ,  che  dalla 
lunga  guerra  fi  ritornaua,il  fiero  E gifio  temen¬ 
do  non  per  la  fua  uenuta  roumajjèro  t  fuoi  pia¬ 
ceri. Veci  fe  (imigh antemente  l’impalcato  Or efie 
il  fuo,  <£y  dinanzi  agli  altari  degli  Idtj  nel  me- 
fo  de'  furi  fi  canti  jacerdoti  il  fe  cadere  ;  perche 
in  piè  rimanejfe  l'amore,  che  egli  alla  forella  por- 
taua.  A  me  medefimo  tnerefee  o  Donne  l'andarmi 
cotanto  tra  tante  miferie  rauolgendo  .  Pure  fe  io 
n'ho  a  dimofirare  quale  fìaquefìo  Amore,  che  è 
da  Gifmondo  lodato  ,  come  buono  ;  è  huopo ,  che 
io  con  la  tela  delle  fue  opere  il  ut  dimofiri  :  delle 
quali  per  auentura  tante  ne  lafcio  adietro  ragio¬ 
nando  ;  quante  lafcia  da  poppa  alcuna  naue goc¬ 
ciole  d'acqua  marina  ,  quando  piu  eUd  da  buon 
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vento  foffiinta  corre  a  tutte  uele  il  fuo  camino . 
Mapafitamo  nel  dolore  ;  acci  oche  piu  tojlo  fi  uen 
ga  a  fine  di  quefit  mali .  llqual  dolore  quantun¬ 
que  habbia  le  fue  radici  nel  dfiderio ,  fi  come 
hanno  le  altre  due  pafiioni  altre  fi  ;  pure  tanto 
egli  piu  &  men  crefcte  ,  quanto  prima  i  riui  del- 
1‘ allegrerà  l'hanno  potuto  piu  o  meno  largamen 
te  inajfiiare.  A JJai  fono  adunque  di  quegli  aman¬ 
ti  ;  i  quali  da  una  torta  guatatura  delle  lor  don¬ 
ni i,o  da  tre  parole  prouerbiofe,  quafi  da  tre  feri¬ 
te  trafitti ,  non  penfando  piu  oltre  quanto  elle 
fpejje  uolte  il foglian  fare  fenica  fapere  il  perche, 
tughe  d‘ alcuno  tormentuffo  de'  loro  amanti  ;  fi 
doglionojfi  ramaricano ,  fi  tormentano  fenica 
confolatione  alcuna .  Altri, perche  a  prò  non  può 
venire  de'  fuo i  dtfij  ipenfit  di  piu  non  uiuere.  Al¬ 
tri  perche  uenutoui  compiutamente  non  gode  ; 
a  quefio  apparente  male  u'aggiugne  il  continuo 
rancore ,  &  fallo  neramente  efijìente  &  grane. 
Et  molti  per  morte  delle  lor  donne  a  capo  delle  fe 
Tie  loro  peruenuti  s'attrìfiano  fen\a  fine  ;  & 
altro  già  ,  che  quelle  fredde  &  pallide  imagini , 
douunque  efiigli  occhi  &  il  penfier  uolgono,  non 
viene  loro  inanlfi  :  a'quali  tutti  il  tempo,  fi  come 
ne  anco  il  uerno  le  foglie  a  tutti  gli  alberi ,  la 
doglia  non  ne  lena  :  anici  fi  come  ad  alquante 
piante  / opra  le  uecchie  fiondi  ne  crefcono  ogni 
primavera  di  tiuoue  :  cofi  ad  alquanti  di  quefit 
amanti  duolo  Copra  duolo  s'aumenta  ;  &piu  che 
tfit  dopo  le  loro  amate  donne  uiuono ,  piu  uiuono 
tormentati ;  &  mi/er amente  di  giorno  in  giorno 
fanno  le  loro  piaghe  piu  profonde  pure  in  fui 
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ferro  aggr auandofi,  che  gP impiaga.  Ne  manche- 
rà  poi  ;  chi  per  crudeltà  della  fua  donna  dalla  ci¬ 
ma  della  fua  felicità  qua  fi  nel  profondo  d'ogni 
miferia  caduto  ,  a  douerfi  dilungare  nel  mondo , 
per  farla  ben  lieta  fi  difpone  .  Et  quefi  nel  fuo 
e  figlio  di  ninna  altra  co  fa  è  uago  ffenon  di  pia¬ 
gnere  :  niente  altro  difdera  ;  che  bene  Tlrema- 
mente  efjere  infelice .  Quejlo  mole  ;  di  queflo  fi 
pafce  :  in  quejlo  f  confola  :  a  quefto  effo  Tìe/Ji 
s'inuia.  Ne  fole ,  ne  fella ,  ne  cielo  uede  mai, che 
gli  fa  chiaro.  No»  herbe  ,  non  fonti ,  non  fiori, 
non  corfo  di  mormoranti  riui ,  non  u  fia  di  uer- 
deggiante  bofco ,  non  aura  ,  non  fiefco,  non  om¬ 
bra  ueruna  gli  è  foaue.  Ma  filo  ,  cbiufo  fempre 
ne'  fuoi  penf  eri ,  con  gli  occhi  pregni  di  lagrime, 
le  meno  figliate  ualh  ,  o  le  piu  npofle  filue  ricer 
cando,s'infegna  di  far  brieue  la  fua  ulta,  tallio - 
ra  in  qualche  trifa  rima  fpignendo  fuori  alcun 
de'  fuoi  rinchiufi  dolori ,  con  qualche  tronco  ficco 
d'albero ,  o  con  alcuna  filitana  fiera  ,  come  fi 
effe  lo'ntendeffero  ,  parlando  O1  agguagliando  il 
fuo  flato.  Ora  daratti  il  core  Gifnondo  di  dima - 
frarci  che  cofa  buona  amor  fa  ?  Che  amore  fa 
buono  Gifmondo  daratti  l'animo  di  ci  dimoflra- 
re?  Conofciuti  adunque  fiparatamente  quefi  ma 
li  o  Donne  del  di  fiderio  ,  dell' alle gref^a  ,  della 
fiUecitudine ,  &  del  dolore  ;  a  me  piace ,  che  noi 
me  [colatamente  et  [rifa  legge  alquanto  uaghia- 
mo  per  loro .  Et  prima  che  io  piu  ad  un  luogo,  che 
ad  un'altro  m'inuijimi  fi para  dauanti  la  nouità 
de'  principij  ;  che  queflo  maluagio  lufinghiero  da 
loro  negli  animi  noflri  ;  quafi  fi  di  fillaffo 
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giuoco  ,  non  di  doglia  &  di  lagrime  &  di  mani- 
fejlo  pericolo  della  nojìra  uitafoffero  nafcimento. 
Ver  cloche  mille  fiate  adiuiene,che  una  paroletta, 
un  forrifo  ,  un  muouer  d'occhio  con  marauiglioja 
fiorila  ci  prendanogli  animi  ;  &  fono  cagione  , 
che  noi  ogni  nofiro  bene,  ogni  honore,  ogni  libera 
ta  tutta  nelle  mani  d'una  donna  riponiamo  ;  & 
piu  auanti  non  uediamo  di  lei .  Et  tulto'l  giorno 
fi  uede  ;  che  un  portamento,  un  andare, un  federe 
fono  l'efica  di  grandmimi  et  inefiinguibili  fuochi. 
E t  oltre  a  ciò  quante  uolte  auenne:  Infoiamo  Tia¬ 
re  le  parti  belle  del  corpo  ;  dellequalt  JpeJfe  fiate 
la  piu  debole  per  auentura  stranamente  ci  muo- 
ue  :  ma  quante  uolte  auenne  ,  che  d'un  pianto  ci 
fumo  inuaghiti  ?  &  di  quelle  ;  il  cui  rifo  non  ci 
ha  potuti  crollare  di  flato  ;  una  lagrimetta  ci  ha 
fatti  correre  con  fief^olofi pafii  al  nofiro  male  ? 
A  quanti  lapallideT^a  d'una  inferma  è  fiata  di 
piggior  pallide Ufi^a  principio  ?  &  loro  ,  che  gli 
occhi  uaghi  &  ardenti  non  prefero  ne  diletteuoli 
giardini  ;  i  mefti  &  caduti  nel  me'Xo  delle  gra- 
uofe  febbri  legarono  ,  &  furono  ad  efii  di  piu 
perigliofa  febbre  cagione  ?  Quanti  già  finfero 
d'effer  prefi  ;  &  nel  laccio  per  giuoco  entrati  poi 
ui  rimafero  mal  lor  grado  con  fernnfiimo  & 
Tirettifiimo  nodo  miferabilmente  ritenuti? Quan 
ti  uolendo  Jpegnere  l'altrui  fuoco  a  fé  medefimi 
l' accefero  ,  &  hebbero  d'aiuto  mefiìero  ?  Quanti 
fentendo  altrui  ragionar  d'una  donna  lontana, 
efii  si  efii  s'auicinarono  mille  martiri  ?  Ahi  laf'o 
me  ,  q uefto  filo  uorre  io  bauer  taciuto  .  Appena 
btbbe  cofi  detto  P trattino  $  che  de  gli  occhi  gli 
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caddero  alquante fi ubile  lagrime;  &  laprefiapa 
rotagli  morì  in  bocca.  Ma  poi  che  tacendo  fi  ogni 
uno  tanti  dalla  pietà  di  quella  utjla  e/Jo  fi  ribeba 
be  ;  cofi  con  uoce  rotta  &  fiefia  felicitando  ri- 
prefe  a  dire.  Di  cotai  f  'auille  o  Donne, poi  che  uedi 
gli  animi  nofiri  raccefi  quefio  ueficpfo  fanciullo 
&  fiero  ;  aggiugne  nutrimento  al  fuo  fuoco  di 
fperanfa  &  di  difiderio  pafcendolo  :  de '  quali 
quantunque  alcuna  uolta  micchi  la  prima  in  noi , 
fi  come  quella  che  da  ifirani  accidenti  fi  crea;non 
perciò  menoma  il  difiderio ,  ne  cadde  fempre  con 
lei .  P ercioche  oltra  che  noi  dura  gente  mortale 
da  natura  tanto  piu  di alcuna  cofia  c'inuogliamo  , 
quanto  ella  c'è  piu  negata;  ha  quefio  Amore  affai 
Jouente  in  fe  ;  che  quanto  fente  piu  in  noi  la  fie¬ 
ra  nifi  uenir  meno,  tanto  piu  con  difideriì  foffian 
do  nelle  fue  fiamme  le  fa  maggiori:  lequali  come 
crefcono  ;  cofi  s'aumentano  le  nofire  doglie  :  & 
quefie  poi  &  in  fifiiri  &  in  lagrime  &  in  stri - 
da  miseramente  del  petto  fi  fi  argon  fuori  le 
piu  delle  uolte  in  uano  :  di  che  noi  Tlefii  rauedu- 
tici  tanto  fintiamo  maggior  dolore  ;  quanto  pii t 
a  uenti  ne  uanno  le  nofire  noci.  Cofi  amene  ,  che 
delle  nofire  lagrime  fpargendoloydtutene  maraui 
gliofamente  il  nofiro  fuoco  piugraue.  Alìhora  ui 
ani  ad  ucciderci  morte  per  efircmo  foccorfo  chia¬ 
miamo.  Ma  pure  con  tutto  ciò  quantunque  il  do¬ 
lerci  in  quefia  maniera  ci  accrefca  dolore, &  mi¬ 
fera  cofa  fia  l'andarfi  cofi  lamentado  fenoli  fallo 
alcuno  ;  è  tuttauia  ne' grandi  dolori  alcuna  cofa 
il  poter  fi  dolere .  Ma  piu  mifera  &  di  piu  guai 
piena  è  in  ogni  modo  il  non  poter  noi  nelle  no- 
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fire  doglie  /panciere  alcuna  uoce ,  o  dire  la  noci- 
uà  cagione  ;  qualhora  piu  defìderiamo  Qy  hab- 
biam  di  dirla  me/hero .  Maluagifittna  &>  doloro- 
fifiima  poi  fuor  di  mi  fura  il  conuenirci  la  doglia 
nafcondere  fitto  lieto  uifi  filo  nel  core  ;  ne  poter 
dare  ufiita  pure  per  gli  occhi  a  gli  amoro  fi  pcn- 
fieri  :  iquali  rinchiufi  non  /blamente  materia  fo¬ 
mentante  le  fiamme  fino  ;  ma  aumentante:  per- 
cioche  quanto  piu  fi  Tlrigne  il  fuoco  ;  tanto  egli 
con  piu  forila  cuoce.  Et  quefli  tutti  uengono  acci 
denti  non  meno  domeflici  degli  amanti ;  che  fìen 
dell'aere  i  uenti  &  le  pioggte  famigliati .  Ma 
che  dico  io  quefii  ?  efii  pure  fono  infiniti  ;  ela¬ 
fi  uno  è  per  fe  dolorofi  &  graue  .  Que/h  figue 
una  donna  crudele  :  ilquale  pregando  ,  amando , 
lagrimando, dolente  a  morte,  tra  mille  angofeiofi 
penfieri  duri  fiima  fa  la  fua  uita  fimpre  piu  nel 
difio  raccendendo/! .  A.  colui  fruente  d'ima  pie- 
tofa  diuenuto  la  fortuna  niega  il  potere  nelle  fue 
biade  por  mano  :  onde  egli  tanto  piu  fi  fnerua 
&  fi  [polpa  ;  quanto  piu  uicina  fi  uede  la  difìde- 
rata  cofa  ,  &  piu  uietata  ;  &  finte  fi  fiiagura- 
t amente,  quafi  un  nuouo  Tantalo,  nel  me\o  delle 
fue  molte  uoglie  confumare.  Quell'altro  di  donna 
mutabile  fatto  mancipio  ,  hoggi  fi  uede  contento ; 
domani  fi  chiama  infelice  :  &  quali  le  fchiume 
manne  dal  uento  &  dall' onde  fi/pinte  bora  inan 
%i  uengono ,  Qr  quando  adietro  ritornano  ;  cofi 
egli  hor  alto ,  hor  baffo ,  hor  caldo  ,  hor  fi-eddo  , 
temendo  ,  fperando ,  ninna  ? labilità  non  hauen- 
do  nelfuo  f fato ,  finte  &  paté  ogni  forte  di  pena. 
Alcun' altro  filo  di  poca  &  debole  &  colpata 
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jj-cranxa  paficendofi;  fojìenta  miseramente  a  piu 
lungo  tormento  gli' unni  fuoi ,  Et  fi  e,  chi  mentre 
ogn  altra  cofit  prima  ,  che  la  fua  promefifà  fede , 
o  il  fiuo  lieto  flato ,  crede  douere  poter  mancare 
&  romper  fi  ;  s'auede,  quanto  fono  di  uetro  tutte 
|  le  credente  amorofe  ;  &  nel  fiuto  rimanendo  de* 
fuoi  penfieri  fa  ,  come  fie  il  mondo  uenuto  gli 
fiofife  'meno  fiotto  a '  piedi .  Surgono  oltre  a  quefie 
repentinamente  mille  altre guifie  di  nuoue  &  fie¬ 
re  co/e /nuotatrici  d’ogni  nofilra  quiete,  &  dona¬ 
trici  d'infinite  fiollecitudini,  &  di  diuerfitormen 
ti  apportatrici.  V  crei  oche  alcuno  piagne  la  fiubita 
infermità,  della  fina  donna  :  laquale  nel  corpo  di 
lei  l'anima  fua  mifier amente  tormenta  &  confu¬ 
ma.  Alcuno  d’ila  nuouo  riuale  auedutofi, entra  in 
fubita  gelofìa  ;  &  dentro  tutto  ardendo  ui  fi di- 
flrugge  con  agro  &  nimicbtuole  animo,  bora  il 
tuo  auerfiario  accufando ,  &  bora  la  fùa  donna 
non  ifeufando  :  ne  [ente  pace  ;  fienon  tanto, quan 
to  egli  folo  la  fi  uede .  Alcuno  dalle  nuoue  noffe 
della  fua  turbatolo  con  altro  core  gli  apparecchi 
&  le  fefie ,  che  ui  fi  fanno  ,  riceue  ;  ne  con  piu 
lieto  occhio  le  mira  ;  che  fie  elle  gli  arnefi  fio/Jero 
la  pompa  della  fua  fepoltura.  Altri  piangono 
in  molte  altre  maniere  tutto  dì  da  fiubita  acca- 
fon  di  pianto  fuenturat  amente  fio pr  apre  fi  :  delle 
juah  fie  forfè  il  cafio ,  o  la  uirtà  alcuna  ne  toglie 
aia  ;  in  luogo  dt  quella  molte  altre  ne  rina/cono 
-  biu  acerbe  fife  fife  uolte  &  piu  graui  :  onde  uie 
nen  dura  conditione  haurebbe  ,  ibi  con  la  fiera 
Udrà  d'Hercole  baueffie  la  fua  battaglia  a  douer 
care  ;  che  quegli  non  ha ,  a  cui  conuiene  delle  fiut 


70  LIBRO 

P  o  s  c  I  A  cbe'l  mio  defiin  fallace  &  empio 
Nei  dolci  lumi  de  l'altrui pietade 
Le  mie  fiorante  acerbamente  ha  fier.to  ; 

Di  pena  in  pena  &  d'uno  in  altro  feempio 
Menando  i  giorni ,  &  per  ajpre  contrade 
Morte  chiamando  a  pajfo  infermo  &  lento  , 
Nebbia  &  poluere  al  uento 
5 on  fatto  ,  &  fotto'l  fol  falda  di  nette . 

Ch' un  uolto  fegue  l'alma  ,  ouella  il  figge  : 

Et  un  penfer  la  Tir  ugge 

Cocente  fi ,  ch'ogni  altro  danno  è  lene  : 

Et  gli  occhi ,  che  già  fur  di  mirar  uaghi , 

V  ungono  ;  &  quefio  fol  par  che  gli  appaghi . 
LI  or  che  mia  slella  piu  non  m'a/fecura , 

Scorgo  le  membra  uia  di  pafjo  in  paffo 
Per  camin  duro  ,  e'n  penfer  trifto  &  rio  : 
Ch'io  dico  pien  d'error  &  di  paura  , 

Oue  ne  uo  dolente  f  &  che  pur  lajfo  ? 

Chi  mi  t'inuidia  o  mio  fonano  difio  ? 

Co  fi  dicendo ,  un  rio 

Werfo  dal  cor  di  dolorofa  pioggia  ; 

Che  può  far  lacrimar  le  petre  Tlejfe  : 

Et  perche  fian  piu  fpefie 
Vangofcie  mie  ;  con  difufata  foggia 
V’  che'l  pie  muouo ,  u  che  la  ufia  giro , 
Altro  che  la  mia  donna  unqua  non  miro  . 

C  ol  pie  pur  meco  &  col  cor  con  altrui 
Vo  laminando  ,  &  de  l'interna  riua 
Bagnando  for  per  gli  occhi  ogni  fentero  , 

A  llior  ,  ch'io  penfo  ;  ohimè  cioè  fon  ;  che  fui  ? 
Del  mio  caro  theforo  hor  chi  mi  priua  ; 

Et  forge  in  parte  ,  onde  tornar  non  fiero  ? 


PRIMO.  7 1 

Deh  perche  qui  non  pero  , 

Erima  ch'io  ne  diuenga  piu  mendico  ? 

Deh  chi  fi  tofio  di  piacer  mi  fpoglia , 

P er  uefiirmi  di  doglia 
D.ttrnamente  ?  ahi  mondo  ,  ahi  mio  nemico 
Defitti  a  che  mi  trahi  ;  perche  non  fia 
Vita  dura  mortai,  quanto  la  mia  . 

)  ve  men'  porta  il  calle  o'I  piede  errante  ; 
Cerco  sbramar  piangendo  an%t  ch’io  moia 
Le  luci  ;  che  defio  d'altro  non  hanno  : 

Et  grido  ,  o  difauenturofo  amante 
Hpr  fi'  tu  al  fin  della  tua  breue  gioia , 

Et  nel  principio  del  tuo  lungo  affanno . 

Et  gli  echi ,  che  mi  ftanno 

Come  due  fielle  fifii  m  meifi  a  l'alma  ; 

E'luifo  che  pur  dianzi  era’ l  mio  file  ; 

Et  gli  atti  &  le  parole  , 

Che  mi  fgombrar  del  petto  ognialtra  J, alma 
Fan  di  penfieri  al  cor  fi  dura  fichiera  ; 

Che  merauiglia  è  ben ,  corrilo  non  pera . 

I  cn  pero  già  ;  ma  non  rimango  uiuo  : 

An\i  pur  uiuo  al  danno ,  a  la  fperanfa 
V ia  piu  che  morto  d'ogni  mia  mercede , 

M orto  al  diletto  a  le  mie  pene  uiuo  ; 

Et  mancando  al  gioir  nel  duol  s'auanfit 
Lo  cor  .  ch’ogn’hor  piu  largo  a  pianger  riede 
Et  penfii  &  ode  uede 
i  Tur  lei  ;  che  l'arfe  già  fi  dolcemente , 

Et  hor  in  tanto  amaro  lo  d  filila  ; 

Ne  fil  d’una  f amila 

Scemali  gran  foco  de  l'acce fa  mente  ; 

Et  me  fa  gir  gridando ,  o  defim  forte 


7  i  LIBRO 

Come  m'hai  tu  ben  pojlo  in  dura  forte . 

C  an7on  homai  lo  tronco  ne  uen  meno  : 

Ma  non  la  doglia  ;  che  mi  flrugge  &  sforma: 
Ond'to  ne  uergher'o  quefi' altra  ]eor\a. 

T  A  G  Q_V  E  S  i  finiti  quejli  uerji  Verottino  : 
C?  poco  taciutofì  appreffo  alcun  dolorofo  fofpiro , 
che  purea  che  di  melfo  il  core  gli  ucciffe  ,uertJ?tmo 
dimojlratore  delle  fue  interne  pene ,  a  quejli  al - 
tri pajjando  feguito  ,  &  dijfe . 

L  ASSO,  ch'i  fuggo;  &  per  fuggir  no  fcapo: 
N e'n  parte  leuo  la  mia  fianca  uita 
Del  giogo  ,  che  la  preme  ,  ouunque  i  uada  : 

E t  la  memoria ,  di  ch'io  tutto  auampo , 

A  raddoppiar  i  miei  dolor  m' milita  , 

Et  tefiimon  lajjarne  ogni  contrada . 

Amor  fe  ciò  t'aggrada  ; 

Almen  fa  con  madonna  ,  elvella  il  fenta  ; 

Et  la  ne  porta  quefte  uoci  eftretne  ; 

D oue  l'alta  mia  Jpeme 
Fu  uiua  un  tempo  ;  &  hor  caduta  &  ffient. 
Tanto  fa  quejìo  ejìilio  acerbo  &  graue , 
Quanto  lo  fato  fu  dolce  Qr  foaue . 

S  e  in  alpe  odo  paffar  l'aura  fia'l  uerde  ; 

Sofpiro  ,  <gr  piango ,  <£r  per  pietà  le  chieggio 
Che  faccia  fede  al  ctel  del  mio  dolore. 

Se  fonte  in  ualle  ,  o  rio  per  camin  uerde 
Sento  cader  ;  con  gli  occhi  miei  patte  gio 
A  farne  un  del  mio  piamo  ma  maggiore  . 

S'io  miro  in  fronda  ,  o'n  fiore  ; 

Veggio  un ,  che  due ,  o  tri  fio  (>e  ’  egrino 

Lo  tuo  I 
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Lo  tuo  uitter  fiorito  è  [ecco  morto: 

Et  pur  nel  penfer  porto 
Lei ,  che  mi  die  lo  mio  acerbo  defiino  ; 

Ma  quanto  piu  p enfiando  io  ne  ito  [eco  ; 
Tanto  piu  tormentando  Amor  uen  meco . 

D  ite  raggio  di  fiol  l’herba  non  tocchi 
Spejjo  rn’afiido  :  &•  piti  mi  fiono  amici 
D'ombrofa  [citta  t  piu  ripofii  horror!  ; 

Ch’io  fermo' l  penfer  ungo  in  que’  begli  occhi  ; 
G h'i  miei  dì  Jòlean  far  lieti  &  felici  ; 

Hor  gli  empiati  di  mi  ferie  &  di  dolori  ; 
i  Et  perche  piu  m'accori 

L'ingordo  error  ;  a  dir  de'  miei  martiri 
i  Vengo  lor  ,  com'io  gli  ho  di  giorno  in  giorno . 
Eoi ,  quando  a  me  ritorno , 

T rouomi  fi  lontan  da'  miei  defìri  ; 

Ch’io  refio, ahi  laffo,  quafi ombra  folt' ombrai 
Di  (i  uera  pietate  Amor  m'ingombra . 
\jtalhor  due  fiere  in  fiht aria  piaggia 
Gtrfien  pafcendo  fimplicette  &  finelle 
Eer  l'herba  uerde  ficorgo  di  lontano  ; 
it,  Etangendo  a  lor  comincio  ,  o  lieta  &  faggia 
Vita  d’amanti  ;  a  noi  nemiche  felle 
No»  fan  uofiro  [per ar  fallace  &  nano . 

Vn  bofeo  ,  un  monte  ,  un  piano  , 
jji1  Vn  piacer  ,  un  defio  fiempre  ui  tene . 

Io  da  la  donna  mia  quanto  fon  lunge  ? 

Deh  ,  fie  pietà  ui  punge  , 

Date  udicntia  infeme  a  le  mie  pene  . 

E’n  tanto  mi  rifcuoto  ;  &  uegg10  efpreffo , 

Che  per  cercar  altrui  perdo  me  Tleffio  . 
erma  riuera  i piu  deferti  lidi 
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Come  m'hai  tu  ben  pofto  in  dura  forte . 

C  angoli  homai  lo  tronco  ne  uen  meno  : 

Ma  non  la  doglia  ;  che  mi  flrugge  &  sforma: 
Ond'io  ne  uergher'o  cjueft' altra  )cor\a . 

T  A  C  QJV  E  S  I  finiti  quefii  uer fi  Ver ottino  : 
&  poco  taautofl  appreffo  alcun  doloro  fo  foffriro  , 
che  purea  che  di  mego  il  core  gli  ucciJfe,uertJ?imo 
dimofratore  delle  fue  interne  pene ,  a  quefli  al¬ 
tri  pajfando  feguito  ,  £?  diffe . 

L  ASSO,  ch'i  figgo;  &  per  fuggir  no  fcapo. 
Ne’» parte  leuo  la  mia  fianca  ulta 
Del  giogo  ,  ohe  la  preme  ,  ouunque  i  uada  : 
Et  la  memoria  ,  di  ch'io  tutto  auampo , 

A  raddoppiar  i  miei  dolor  -tri inulta  , 

E t  tejlimon  lafjarne  ogni  contrada . 

Amor  fe  ciò  t'aggrada  ; 

A  Imen  fa  con  madonna  ,  cl'ella  il  fenta  ; 

Et  la  ne  porta  qucfte  uoci  eflreme  ; 

D oue  l'alta  mia  fpeme 

Tu  uiua  un  tempo  ;  &  hor  caduta  &  ffrenta 
Tanto  fa  quefto  cjìtho  acerbo  &  grane , 
Quanto  lo  fato  fu  dolce  &  foaue  • 

S  e  in  alpe  odo  paffar  l'aura  fai  uerde  ; 

Soffrir o  ,  &  piango  ,  &  por  pietà  le  cbieggio  , 
Che  faccia  fede  al  oel  del  mio  dolore . 

Se  fonte  iti  ualle  ,  o  rio  per  camiti  uerde 
Sento  cader  ;  con  gli  occhi  miei  patteggio 
A  farne  un  del  mio  pianto  ma  maggiore . 

S'io  miro  in  fonda  ,  o'n  fiore  ; 

Teo-pio  un  ,  che  due ,  o  tri  fio  pe  '  egri  no 
^  '  Lo  tuo 


PRIMO.  7  ; 

Lo  tuo  uiuer  fiorito  è  ficco  &  morta  : 

Et  pur  nel  penfer  porto 

Lei ,  che  mi  die  lo  mio  acerbo  defilino  ; 

M4  quanto  piu  penfiindo  io  ne  no  [eco  ; 
Tanto  piu  tormentando  Amor  lieti  meco . 

O  ue  raggio  di  fol  l'herba  non  tocchi 
SpeJJo  nt'afiido  :  &  piu  mi  fono  amici 
D'ombrofa  ficlua  i  piu  ripofili  horrori  ; 

Ch'io  fiermo'l  pen/er  ungo  in  que‘  begli  occhi  ; 
Ch  t  miei  dì  filean  far  lieti  O1  felici  ; 

H or  gli  empion  di  mifierie  £?  di  dolori  : 

Et  perche  piu  m'accori 
L'ingordo  error  ;  a  dir  de'  miei  martiri 
Vengo  lor  ,  com'io  gli  Ito  di  giorno  in  giorni . 
Eoi ,  quando  a  me  ritorno , 

Trouomi  fi  lontan  da'  miei  clefìri } 

Ch'io  refilo,  ahi  laffo,  quafi  ombra  fott' ombrai 
Di  fi  nera  pie  tate  Amor  m'ingombra , 
Q^ualbor  due  fiere  in  fiohtaria piaggia 
Gtrfien  pafiendo  fiimpheette  &  fi nelle 
Per  l'herba  uerde  ficorgo  di  lontano  ; 
Piangendo  a  lor  comincio  ,  o  lieta  &  fiaggia 
Vita  d'amanti  ;  a  noi  nemiche  fi  elle 
No»  fan  uofiro  fiferar fallace  &  nano . 

Vn  bofico  ,  un  monte  ,  un  piano  , 

Vn  piacer  ,  un  defio  fiempre  ut  tene . 
lo  da  la  donna  mia  quanto  fon  Iutiere  ? 

Deh  ,  fie  pietà  ui punge  , 

Date  udientia  infime  a  le  mie  pene . 

E'n  tanto  mi  rifiuoto  ;  &  seggio  efireffo , 

Che  per  cercar  altrui  perdo  me  slejfib  . 

D*  erma  riuera  i  piu  deferti  lidi 
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M 'mfegna  éimor ,  Io  mio  auerfario  antico  ; 
Che  piu  s'allegra ,  dou  io  piu  mi  doglio , 
ludi  cor  pregno  in  dolorofe  Findi 
Sfogo  con  l'onde  :  &  hor  d'un  ombdico 
Et  de  l'arena  li  fo  penna  &  foglio . 

Indi  per  piu  cordoglio 

Torno  al  bel  uifo ,  comepefce  ad  efca  : 

Et  con  la  mente  in  effo  rimirando  y 

Temendo  ,  &  de  [landò 

Erogo  fluente ,  che  di  me  gl' mere fca . 

Poi  mi  nfnto  ;  dico  ,  o  penfer  caffo 
Dou' e  madonna  ?  e'n  quefia  piango  & pafjò. 
C  anfou  tu  unterai  con  quefia  faggio 
Apprejjo  a  l'altra ,  &  rimarrai  con  lei  : 

Et  meco  ne  uerranno  i  dolor  miei . 

I  N  quefia  guifa  o  Donne  Amore  da  ogni  lato 
ci  fi  finge  :  cefi  da  ogni  parte, in  ogni  Flato,  fi 'am 
me ,  jojpin  ,  lagrime ,  angofeie ,  tormenti ,  do¬ 
lori  fono  de  gl'infelici  amanti  feguaci:  iquali , 
accio  che  in  loro  compiutamente  ogni  colmo  di  mi 
feria  fi  ritruoui;  non  fanno  pace  gì  am  ai, ne  pure 
ir  legna  con  quefie  lor  pene  ,  fuori  di  tutte  l' altre 
quanta  di  umenii  pofii  dalla  lor  fera  &  oftinata 
ventura  .  Eercioche  foglio  no  tutti  gli  ammali , 
i quali  creati  dalla  natura  procacciano  in  alcun 
modo  di  mantener  la  lor  iuta  ,  ripofarfi  dopo  le 
fatiche  ;  &>  con  la  quiete  ncouerarle  for\e ,  che 
fintone  efjer  loro  ne  gli  eferciti)  logore  &  inde¬ 
bolite  .  La  notte  i  gai  uccelli  ne'  lor  dolci  nidi  & 
tra  le  fondi  foaui  de  gli  alberi  rifiorano  i  loro 
diurni  &  fiat  ufi  giri .  Per  le  felue  giacciono 
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Verrabcnde  fiere  .  Gli  berbofi  fondi  de' fiumi, & 
le  lieui  alghe  marine  per  alcun  fiat  io  i  molli  pe~ 
fci  fofenendo  poi  gli  ritornano  alle  loro  ruote 
piu  uaghi .  Et  gli  altri  hucmmi  mede  fimi  diuer- 
famente  tutto' l  giorno  nelle  loro  b  fogne  traua- 
gliati,  la  fera  almeno  agiate  le  membra,  oue  che 
fin  ,  &  il  uegnente  fanno  riceuuto,  prendono  fi- 
curamente  alcun  dolce  delle  loro  fatiche  rifioro . 
Ma  gli  amanti  mi  feri  da  febbre  continua  folle- 
citati  ne  ripofo  ne  mtr  ami  filone, ne  alloggiamen¬ 
to  hanno  alcuno  de'  lor  muli  :  ad  ogni  bora  fi  do- 
gliono  :  in  ogni  tempo  fono  dalle  dtfcordanti  lor 
cure ,  quafi  M etij  da  caualli  dfirahenti  lacerati. 
Il  dì  hanno  trfio ;  ey  a  noia  è  loro  il  fole’,  fi  come 
quello ,  che  cofa  allegra  par  loro  che  fia  contraria 
alla  qualit  à  del  loro  slatoima  la  notte  affai  peg¬ 
giore  in  quanto  le  tenebre  piu  gP multano  al 
pianto  ,  che  la  luce  ;  come  quelle,  che  alla  mijeria 
fono  piu  conformi  :  nellequali  le  uigtlie  fono  lun- 
■  ghe  cy  bagnate  ;  il  fontio  brieue  &  penofo  <y  pa 
1  uenteuole  <y  ff>cf]e  fate  non  meno  delle  ugilie 
dal  pianto  medefìmo  bagnato .  Che  comunque 
1  s'adormenta  il  corpo  ;  corre  l'animo  &  rientra 
1  fubitamente  ne'  fuoi  dolori-,  &  con  imaginationi 
i  paurofe  ,  &  con  piu  nuoue  guife  d'angufha  tiene 
’  i  fentimenti  fgomentati  infidiofamente  &  tri - 
1  bolati  :  onde  o  fi  turba  il  fanno  y  rompe  fi  appe¬ 
na  incominciato  :  o  fe  pure  il  corpo  fiacco  &fie- 
uole  ,  fi  come  di  quello  bi fogne fo  ,  il  fi  ritiene  ; 
fiofiira  il  uago  core  fognandoci  emano  gli  f pinti 
folleci ti  ;  duolfi  l'anima  manmeonofa  ;  piangono 
gli  occhi  caltiui,  aueTfcj  a  non  men  dormendo  eie 
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uegghiando  la  imagmatìon  fera  &  trìfla  fegui- 
re.  Cofì  agli  amanti  quanto  fono  i  lor  giorni  piu 
amari-,  tanto  le  notti  vengono  piu  doghofe:  &  in 
ej]e  per  auentura  tante  lagrime  uerfano  -,  quanti 
hanno  il  giorno  rifornitati  foffiri .  Ne  manca 
humore  alle  lagrime  per  lo  bene  hauer  fatto  la- 
grìmando  de  gli  occhi  due  fontane  :  ne  s'inter- 
chiude  a  mefo  fofpiro  la  uia  ,  o  men  rotti  &  con 
minor  impeto  efcono gli  hodierni  del  core  -,  perche 
degli  e  forni  tutto  l’aere  ne  fa  pieno.  N  e  per  do¬ 
ghe  il  duolo  ,  ne  per  lamenti  il  lamento  ,  ne  per 
angofeie  Vango fia  fi  fa  minore  :  anf  ognigior 
no  arrege  al  danno ;  &  efjo  d’hora  in  bora  dmien 
piu  grave.  C  refe  e  l'amante  nelle  fue  miferie  fe¬ 
condo  di  fe  Tlefj'o  a'  fuoi  dolori  ■  Quefi  è  quel  Tì- 
tio  ;  che  pafee  del  fuo  fegato  l’auoltoio  ;  an\i  che 
il  fuo  core  a  mille  morfi  di  noti  fopporteuoli  affati 
ni  fempre  rinuoua  .  Quefi  e  quello  \fone  ;  che 
nella  ruota  delle  fue  molte  angofeie  gir  andò,  bora 
nella  cima, bora  nel  fondo  portato,  pure  dal  tor¬ 
mento  non  fi  [doghe  giamai  :  anfi  tanto  piu 
forte  ad  ogni  bora  ui  fi  lega  et  inchiodauif,quan 
to piu  legato  ut  Tla  &  piu  girato  .  Non  pojfo  o 
Votine  a vagliar  con  parole  le  pene,  con  lequali 
quefio  crudel  tuaefiro  ci  afflige ;  fe  io  nello  Tiremo 
fondo  de  gf  inferni  penetrando  gli  efjempt  delle 
ultime  miferie  de'  danati  dinan\i  a  gli  occhi  non 
ui  paro  :  &  quefie  medefme  fono  ,  come  uoi  ae¬ 
di  te  ,  per  auentura  men  grani .  M  a  è  da  porre 
hoigtmai  a  quefi  ragionamenti  modo  ;  da 
non  uoler  pia  olirà  di  quella  materia  fauellare  ; 
dcllaquale  quanto  piu  fi  parla,  tanto  piu  a  chi 
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ben  la  confiderà ,  ne  rejla  a  poter  dire  .  Affai  ha- 
uete  potuto  adunque  comprender  o  Donne  per 
quello  ,  che  udito  hauete  ,  che  cofa  amore  fi  fi  a  , 
&  quanto  dannofa  <y  graue  :  ilquale  incontro 
lamaefìli  della  natura  federato  diuenuto  noi  buo 
mini  cotanto  a  let  cari ,  &  da  effa  dell'intelletto, 
che  diuina  parte  è ,  per  ijfetiale  gratin  donati , 
accio  che  co  fi  piu  pura  menando  la  noflra  uita  al 
cielo  con  effo  s'auacciafìimo  di  fabre  ;  di  lui  per 
auentura  mtferamente  {fogliandoci  ci  tiene  col 
pie  at tuffati  nelle  brutture  terrene  in  maniera  , 
che  ffejf'e  uolte  dfauenturofamentc  u'affogbia - 
mo.  Ne  folamente  ne  rnen  chiari,  o  meno  pregiati 
cofi  fa  ,  come  uoi  udite  :  anzi  egli  pur  coloro;  che 
fono  a  piu  alta  fortuna  fatiti  ;  ne  adorati  feggi , 
ne  a  corone  gemmate  rtfguardando,  con  meno  ri 
ueren\a  <y  piu  feoctamente  fonandogli  fouraflh 
inferamente  <y  fopragraua  .  P erebe  fe  la  noflra 
fanciulla  di  lui  fi  duole  accufandolo;  dee  ringra- 
tiarnela  Gifmondo  ;  fe  non  in  quanto  ella  contr 0 
cofi  colpeuole  &  manifefo  micidiale  degli  huo- 
mini  porge  poco  lamenteuole  ?y  troppo  brieue 
querela.  Ma  io  0  Amore,  a  te  mi  riuolgo,  doutm- 
que  tu  bora  per  quejl'aria  forfè  a'  nofln  danni  ti 
noli ,  fe  con  piu  lungo  ramarico  t'accufo  ,  che  ella 
non  fece  ;  non  fe  ne  dee  alcun  marauigliare  ;  fi 
non  come  io  di  tanto  mi  fia  dalla  grane  preffura 
de'  tuoi  piedi  col  collo  nfcoJJo,cbe  10  fuori  ne  poffa 
mandar  quefle  noci  :  lequah  tuttauia,  fi  come  di 
fianco  ey  fieuole  prigioniere  ,  a  quello  ,  che  alle 
tue  molte  colpe ,  a ’  tuoi  infinti  micidi  fi  corner - 
rebbi ,  fimo  certifiimamente  <y  roche  <y  poche  : 
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T u  d'amaritudine  ci  pafci:  tu  di  dolor  ci  guider¬ 
doni  :  tu  de  gli  huomini  mortahjìimo  I dio  in  dan 
no  fimpre  della  noftra  uita  et  mofiri  della  tua 
deità  fìertjìime  &  acerbifiime pruoue:  tu  de'  no- 
Tln  mali  c'indi  fi)  :  tu  di  cofa  tnfia  ci  rallegri:  tu 
ogni  bora  ci  Jpauenti  con  mille  nuoue  difufate 
forme  di  paura  :  tu  in  angofeiofa  uita  ci  fai  ui- 
uere  ;  a  crudeltfìme  &  dolorofìfìime  morti 
c  inferni  la  uia .  Et  bora  ecco  di  me  o  Amore  che 
giuochi  ti  fai  ?  ilquale  libero  uenuto  nel  mondo , 
&  da  lui  affai  benignamente  riceuuto ,  nel  feno 
de'  mìei  doloftmi  genitori  fteura  &  tranquilla 
uita  uiuendo  ;  fenica  fifpiri  &  fenica  lagrime  i 
miei  giouani  anni  ne  menaua  febee, &  pur  trop¬ 
po  felice  ;  fe  io  te  filo  non  bauefii  giamai  cono- 
feiuto.  Tu  mi  donafìi  a  colei  ;  laquale  io  con  mol¬ 
ta  fede  fruendo  f opra  la  mia  uita  bebbi  cara  : 
gy  in  quella  feruitù  ;  mentre  a  lei  piacque ,&  di 
me  le  calfe  ;  uifii  buon  tempo  uie  più  che  in  qua¬ 
lunque  fìgnona  non  fi  uiuc  fortunato.  H ora  che 
fono  io  ?  &  quale  è  bora  la  mia  uita  o  Amore  ? 
della  mia  cara  donna  /fogliato  ;  dal  concetto  de'.  \ 
miei  ucccbi  &  fionfilati  genitori  dtui fi , che  affai 
lieta  poteuano  terminar  la  lor  uita  ,  fe  me  non 
baueffer generato  ;  d'ogm  conforto  ignudo  ,  a  me 
medefìmo  noiofi  & graue,  intrajìullo  della  for¬ 
tuna  lungo  tempo  di  mìferia  in  mi  firia  portato 
allo  /Iremo  quafi  fauola  del  popolo  diuenuto,  me¬ 
co  le  mie  grani  catene  trabendo  dietro  ,  affai  de¬ 
bole  &  uinto  fuggo  dalle  genti ,  cercando  ,  doue 
io  quejle  tormentate  membra  abandoni  cìafiun 
die  :  lequah  piu  dureuoh  di  quello,  che  io  uorrei , 
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ancora  tenendomi  in  uitd;uogliono  che  io  pianga 
{bene  infinitamente  le  mie  fciagure .  Oime ,  che 
ìdouerebbono  piu  tojlo  almeno  per  pietà  de'  miei 
mah  diffoluendofi  pafcere  boggimai  della  mia 
morte  quel  duro  core  ;  che  uuole,  che  io  di  cofi  pe- 
nofa  uita  pafca  il  mio:  ma  io  non  guari  il pafcerb. 
Quinci  P er ottino  pofiafi  la  mano  in  /etto  fuori 
ne  trafje  un  picciol  drappo ;  col  quale  egli,  fi  come 
un'altra  uolta  fatto  hauea  poi  che  egli  a  ragio¬ 
nare  incommcio,  gli  occhi,  che  forte  ptangeuano, 
rafciugandofi  ;  &  effo,  che  molle  già  era  diuenu - 
to  delle  fue  lagrime  ,  per  auentura  fifa  mirande 
in  piu  dirotto  pianto  fi  mife  quefte  altre  poche 
parole  nel  meSfo  del  piagnere  alle  già  dette  aggiu 
gnendo.  fichi  infelice  dono  della  mia  donna  crude¬ 
le, mi/ero  drappo  &  di  mifero  ufficio  ifirumento: 
affai  chiaro  mi  d/mo/ìro  ella  donandomiti ,  quale 
i  douea  e  fiere  il  mio  Sfato.  Tu  foto  m'auany  per 
•  guiderdone  dellC infinite  mie  pene.  No»  t'increfca, 
t  poi  che  fé'  mio ,  che  io  , 'quanto  bauro  a  uiuere , 

!  che  farà  poco ,  con  le  mie  lagrime  ti  laui.  cofi  di- 
l  cendo  con  amendue  le  mani  agli  occhi  il  fipofe  : 

»  da' quali  già  cadeuano  in  tanta  abondan\a  le  la¬ 
ti  grime  ;  che  niun  fu  o  delle  donne  o  de'  giouani , 
il  che  ritener  le  fue  poteffie.  llquale  poi  che  in  quella 
'•  gufa  per  buona  pefga  chino  SI  andò  non  fi  mo¬ 
ia  uea  ;  da'  fuoi  compagni  £r  dalle  donne ,  che  già 
(•  Aerano  da  feder  leuate,fu  molte  uolte  richiama » 
!•  to  ;  ey  alla  fine;  percioche  bora  parea  loro  di 
n  quindi  par  tir  fi  ;  folleuato,  &  dolcemente  raccon¬ 
ci  Portato.  A  cui  le  donne,  aceto  che  egli  da  quel  peti 
;i,  Sero  (ìnhauejje,il  drappo  addimandarono  uaghe 
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tnojìrandofì  di  uederlo  :  &  quello  hauuto ,  & 
d'una  in  altra  mano  recato ,  uerfo  la  porta  del 
gtardin  cambiando  tutte  piu  uolte  il  mirarono 
uolentieri .  Percioche  egli  era  di  fro  tùli  friimi  fili 
tefjìtto  ,  &  d' ogn  intorno  d'oro  &  di  [età  fre¬ 
giato-,  &  per  drento  alcuno  animaluX^p  fecondo 
il  ccjlume  greco  uagamente  dipinto  u'bauea  ;  g? 
‘ molto  Shtiio  in  fe  di  maefrra  mano  &  d'occhio 
difcerneuole  dimoflraua  .  Indi  ufciti  del  bel  giar¬ 
dino  i  giouani ,  Ce  nel  palagio  le  donne  accom¬ 
pagnate,  efri  ;  percioche  Perottino  non  uuole  quel 
dì  nelle  fefre  rimanere  ;  del  caftello  fcefero  :  <y 
d'uno  ragionamento  in  altro  paffando  ;  accio  chi 
egli  le  fue  pungenti  cure  dimenticajjè  ; 
quafì  tutto  il  rimanente  di  quelgior 
no  per  ombre  per  riue  & 
per  piagge  diletteuo  - 
li  s'andarono  di¬ 
portando  . 
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LIBRO  SECONDO. 

ME  PARE,  quando  io 
uipenfo  ,  nuouo  -,  onde  ct'o 
fa  ;  che  battendo  la  natura 
noi  huomini  dt  fpinto  & 
di  membra  formati ,  que¬ 
lle  mortali  et  deboli, quel¬ 
lo  dureuole  &  fempiterno ; 
di  piacere  al  corpo  ci  fatichiamo,  quanto  per  noi 
Ef  ìo,  generalmente  ciafcuno  :  all'animo  non  coji 
molti  riguardano  &  per  dir  meglio,  pochi  fimi 
hanno  cura  o  penfero.  Vercioche  ninno  è  cefi  uilet, 
che  la  fua  per fona  d' alcun  ueflimento  non  ricuo- 
pra  ;  molti  fono  coloro  j  che  nelle  lucide  por¬ 
li  r 
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pore  y  ncUe  dihcate  fete  y  nell' oro  slefjò  cotan¬ 
to  pregiato  fafcìandola,y  dell e  piu  rare  gemme 
illufirandola ,  enfi  la  portano  ,  per  piu  di  gratia 
y  piu  d'ornamento  le  dare  :  doue  fi  ueggono 
fin^a  fine  tutto  il  giorno  di  quegli  buomini  ;  i 
quali  la  lor  mente  non  folo  delle  nere  y  fide  uir 
tu  non  hanno  ueftita ;  ma  pure  d' alcun  uelo  o  filo 
di  buon  cofiume  ricoperta  ne  adombrata  fi  ten¬ 
gono  .  Oltre  à  ao  fi  auiene  egli  ancora  ,  che  per 
uaghe\\a  di  quefio  pefo  y  fafeio  terreno ;  ilquale 
pochi  anni  difciogliono ,  y  fanno  in  polue  tor¬ 
nare  ;  doue  a  fifiemmento  di  lui  le  cofe  ageuoli 
y  in  ogni  luogo  propofieci  dalla  natura  ci  bafia- 
uano  ;  noi  pu' e  t  campi ,  le  fielue,  i  fiumi,  il  ma¬ 
re  medefimo  folleatando  ,  con  molto  Studio  t  cibi 
piu  pretiofi  cerchiamo  :  y  per  acconcio  y  agio 
di  lui ,  potendo  ad  efio  una  capannucia  dalle  neui 
y  dal  file  difendendolo  fidi  sfare  ,  i  piu  lontani 
marmi  da  diuerfe  parti  del  mondo  raunando  in 
piu  contrade  palagi  ampifiimi gli  fondiamo  :  y 
la  celefie  parte  di  noi  molte  uolte ,  di  che  ella  fi 
pafea,  o  doue  habiti,  non  curiamo;  ponendole  pu¬ 
re  wanl(j  piu  lofio  le  foglie  amare  del  uitio ,  che 
i  fi-utti  dolcifitmi  della  uirtù;  nello  oficuro  et  baffi 
ufi  di  quello  piu  fiefiò  rinchiufa  tenendola  ,  che 
nelle  chiare  &  alte  operatigli  di  quefia  inuitan- 
dola  a  foggiornare.  S enlfii  che  qualhora  auiene  , 
che  noi  alcuna  parte  del  corpo  indebolita  y  in¬ 
ferma  fentiamo  ;  con  mille  argomenti  la  finar- 
rita  finità  in  lui  procuriamo  di  nuocare  ;  a  gli 
animi  nofiri  non  fam;  poco  curiamo  di  dare  neo- 
nero  y  mediana  alcuna .  Sarebbe  egli  ciò  forfè 
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per  quefio  ;  che  perciocbe  il  corpo  piu  appare ,  che 
l'animo  non  fa  ;  piu  altrefe  crediamo  che  egli 
babbia  di  quefìi  prouedirnenti  me/liero  ?  lidie 
tuttauia  è  poco  Janamente  confiderato.  Perciocbe 
non  che  il  corpo  nel  uero  piu  che  l'animo  de  gli 
buomini  non  appaia  :  ma  egli  è  di  gran  lunga  in 
quefio  da  lui  euidentemente  fuperato  .  Conciofìa 
cofa  che  l'animo  tante  facete  ha-,  quante  le  fue 
operationi  fono:  doue  del  corpo  altro  che  una  for 
ma  non  fìmofra  gì  amai  :  Et  quejìa  in  molti 
anni  molti  buomini  appena  non  uedono  :  doue 
quelle  pojjono  ni  brieue  tempo  effere  da  tutto'l 
mondo  conofciute:  Et  quejlo  Tleffo  corpo  altro  che 
pochi  giorni  non  dura  :  là  doue  l'animo  fem  - 
piterno  fempiternamente  rimane  ;  &  può  fico 
lunghi  fecoh  ritener  quello  ,  di  che  noi ,  mentre 
egli  nel  corpo  dimora  1‘ aneliamo.  Allequali  cofe 
£_r  ad  infinite  altre  ,  che  a  quejle  a^giugner  fi 
potrehbono  ,fe  gli  buomini  hauefiero  quella  con- 
fìderatione  ,  che  loro  s'apparterrebbe  d'hauere , 
ute  piu  bello  farebbe  hoggi  il  uiuer  nel  mondo  & 
piu  dolce,  che  egli  non  è:  &  noi  con  bafieuole  cu¬ 
ra  del  corpo  hauere  molto  piu  l'animo  &  le  menti 
noftre  ornando  &  meglio  pafcendole  ,  &  piu  Ino¬ 
norata  dimora  dando  loro  ,  faremmo  di  loro  piu 
degni  ;  che  noi  non  (iamo  ;  &  molta  cura  por¬ 
remmo  nel  conferuarle  fané  .  fe  pure  alcuna 
uolta  infermujfero  ;  con  maggiore  sìudio  et  fa¬ 
ticheremmo  di  riparare  a'  lor  morbi ,  che  noi  non 
facciamo.  Tra  quali  quanto  fembri  graue  quel¬ 
lo  ,  che  amore  addo/Jo  ci  reca  ;  affai  fi  può  dalle 
parole  di  P  erottino  nel  precedente  libro  hauer  co- 
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nofciuto.  Quantunque  Gifmondo  forte  da  lui  di- 
Jcordando  molto  da  quejla  openione  lontano  (la  . 
Vercioche  uenuteildì  fogliente  le  belle  donne  ,  fi 
come  ordinato  baueano ,  appreffo'l  mangiare  co ' 
lorogiouant  nel  giardino  ;  &  nel  uago  praticello 
accofte  la  chiara  fonte  [otto [gli  ombro  fi  allori 
fedutof  ;  dopo  alquanti  fefteuoh  motti  foprat 
fermoni  di  P erottino  da  due  compagni  &  dalle 
donne  folldfgpuolmentegittatt ,  appettando  già 
ciafcuno  che  Gifmondo  parla/fe;  egli  co(i  incomin¬ 
cio  a  dire  .  Affai  uefigofamente  fece  hieri  figge 
gg  belle  donne  P erottino  :  ilqualc  nella  fi ne  della 
fua  lunga  querimonia  ci  lafcio  piangendo  ;  accio 
che  quello  ,  che  hauer  non  gli  par ea  con  le  parole 
potuto  guadagnare;  le  lagrime  gli  acquijlajfero  ; 
cioè  la  uofira  fede  alle  cofe ,  che  egli  intendea  di 
mojlrarui .  Lequai  lagrime  tuttauia  quello  ,  che 
in  uoi  oper afferò ,  io  non  cerco  :  me  neramente 
moffero  elle  a  tanta  pietà  de'  fuot  mali  ;  che  io , 
come  potefe  uedere ,  non  ritenni  le  mie  .  Et  que¬ 
lla  pietà  in  me  non  pure  hieri  folamente  hebbe 
luogo  :  anf  ogni  uolta ,  che  io  alle  fue  molte 
fciagure  confiderò ,  duolmene  piu  che  mezzana¬ 
mente  :  &  fonami  fempre  grani  le  fue  fatiche ; 
fi  come  di  cari  fimo  amico ,  che  egli  m'e  ;  forfè 
non  guari  meno, che  elle  fi  fieno  a  lui.  Ma  quefie 
mede  (ime  lagrime  ,  che  in  me  effer  poffono  meri- 
teuolmente  lodate  ,  come  quelle ,  che  uengono  da 
tenero  &  fatelleuole  animo  ,  ueda  bene  Cerotti¬ 
no, che  in  lui  non  fieno  per  auentura  uergognofi. 
Terciocbe  ad  huomo  nelle  lettere  infin  da  fan¬ 
ciullo  affai  profitteuolmenle  ejjercitato  ìfì  come 
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egli  è ,  piu  fi  contitene  calpefiando  ualorofamente 
la  nimica  fortuna  rìder  fi  &  beffar  fi  de '  fuoi  gi¬ 
uochi  ,  che  lafciandofì  fottoporre  a  lei  per  uiltà 
piagnere  &  ramaricarfì  aguifa  di  fanciullo  ben 
battuto.  Et  fe  pure  egli  ancora  non  ha  dagli  an¬ 
tichi  maefiri  tanto  di  fimo  auedimento  apprefo , 
o  feco  d'animo  dalle  culle  recato ;  che  egli  incontro 
a  colpi  d'una  femina  fipoffa  ,  o  fi  fappia  fcher- 
mire  :  che  femina  pare  che  fia  la  fortuna  ;  fe 
noi  alla  fia  uoce  medefima  crediamo  :  affai  ha- 
urebbe  fatto  men  male ,  &  cofa  ad  huom  libero 
piu  conueneuole  Verottino  ;  fe  confejfando  la  fua 
debolefga  eglt  di  fe  flefjo  doluto  fi  f offe:  che  non 
è  flato  dolendofi  d'uno  strano  hauere  in  altrui  la 
propria  colpa  recata .  Ma  che?  egli  pure  cofiha 
uoluto  :  &  per  meglio  colorire  la  fua  menzogna 
&  il  fio  difetto  ;  lamentando fi  d' Amore ,  accu - 
fitndolo, dannandolo,  rimprouerandolo,  ogni  fal¬ 
lo  ,  ogni  colpa  uolgendo  in  lui ,  s  e  sformato  di 
f arlotti  in  poco  d'hora  di  Uberahfiìmo  donatore  di 
ripofo  ,  di  dolcifiimo  apportator  di  gioia  ,  di  fan- 
tifitmo  conferuatore  delle  genti ,  che  egli  fempre 
è  flato  ;  rapaci  fiimo  rubator  di  quiete,  ac  erb  fii¬ 
mo  recator  d' affanno,  ficelerat  filmo  micidiale  de 
gli  huomini  diuenire:  &  come  fe  egli  la  fentina 
del  mondo  foffe  ;  in  lui  ha  ogni  bruttura  della 
nofira  uìta  uerfata  con  fi  alte  noci  &  co  fi  diuer - 
fe  fgridandolo  ;  che  a  megioua  di  credere  hoggi- 
mai  ;  che  egli  piu  aueduto  di  quello  ,  che  noi  fil¬ 
miamo  ,  non  tanto  per  nafconderci  le  fie  colpe  ; 
quanto  per  dimofirarci  la  fia  eloquenlfa  ,  hab- 
bia  tra  noi  di  quefia  materia  in  cofi  fatta  guifa 


8  S  LIBRO 

parlato  .  Eercioche  dura  (ofa  pare  a  me  che  (la  il 
penfare ,  che  egli  ad  alcun  di  noi ,  che  pure  il pe- 
fio  dalla  mela  conofciamo ,  habbia  uoluto  fare  a 
credere,  che  Amore  ;  fenica  ilquale  mun  bene  può 
ne  gli  huomini  hauer  luogo  ;  (la  a  noi  c? ogni  no- 
Hro  male  cagione .  Et  certamente  nguardeuoli 
Donne  egli  ha  in  uno  canale  deriuate  cotante  bu¬ 
gie, &  quelle  cofì  bene  col  corfo  d'apparente  neri - 
tà  mutate  dotte  gli  bifiognaua;  che  finita  dubbio 
affai  acqua  mhaurebbe  eghaddoffo  fatta  ueni- 
re,  (l  come  le  fue  prime  minacele  fonarono  ;  fe  io 
bora  dinanzi  a  cofi  intendenti  afioltatrici  non 
parlafii ,  come  noi  fete  :  lequalt  ad  ogni  rauilup- 
pali  firn  a  quijìione  feioghere ;  non  che  alle  fciolte 
giudicare ,  come  queftadiqma  poco  fard  ,  fete 
bafianti .  Laqual  c ofa  accio  che  fen\a  piu  oltra 
tenerui  incominci  ad  hauer  luogo  ;  io  agli  effetti 
me  ne  uerro  ;  folo  che  uoi  alcuna  attention  mi 
prejliate.  Ni?  ut  (la  grane  o  Donne  il pr e f  ariani i: 
che  piu  a  me  fi  cónuiene  ella  hoggi  ;  che  a  P erot- 
tino  hieri  non  fece.  P ercioche  oltre  che  lo  Jhoda- 
re  gli  altrui  groppi  piu  malageuole  cofia  è  ,  che 
l'annodargli  non  è  flato  ;  io  la  uerit  a  dinanzi  a 
gli  occhi  ponendola  conofcere  ui  faro  quello;  che  è 
fommamente  diceuole  alla  uofira  gioitane  ctade , 
&  fenica  ilche  tutto  il  nofiro  uiuere  morte  piu 
tofio  chiamar  fi  può,  che  ulta:  deue  egli  la  men¬ 
zogna  in  bocca  recando  ui  d’mofiro  coja  ;  laquale 
pofio  che  foffie  uera  ,  non  che  a  gli  anni  ttoflri 
non  conueneuole  ;  ma  ella  farebbe  uie  piu  a  mor¬ 
ti  ,  che  ad  alcuna  qualità  di  uiui  conforme.  H a- 
uta  cofi  detto  Gifmondo ,  &  taceuafi  :  quando 


SECONDO.  8  7 

Lift  uerfo  Madonna  Berenice  baldan^famen- 
te  riguardando  ,  Madonna ,  dtffe  ,  egli  fi  uuole 
che  noi  Gifmondo  attentamente  dfcolliamo  ;  po- 
Jcia  che  di  tanto  giouamento  ci  hanno  a  douere 
'effere  i  fiuoi  fermoni  :  laqual  cofia  fe  egli  cofi pie¬ 
namente  ci  atterra  ,  come  pare  che  anirncfamen- 
te  ci  prometta  i,cert a  fono  che  Cerottino  hahbia 

Ìhoggi  non  men  fiero  difenditore  ad  hauere ,  che 
egli  Inerì  gagliardo  ajjalitore  fi  fojje .  Riffofe 
Madonna  Berenice  a  quejle  parole  di  Lift  non  fo 
che:  &  rijpofiole  tutta  beta  &  appettante  d'udi¬ 
re  fi  taceua  :  La  onde  Gifmondo  cofi  prefe  a  dire. 
Xna  cofa  fola  leggiadre  Donne  ,  &  molto  fim- 
plice  hoggi  ho  io  a  dimcfirarui-,&  non  folamente 
dame  ,  &  dalla  maggior  parte  delle  nofire  fan¬ 
ciulle,  che  a  quefit  ragionamenti  argomento  han 
no  dato ;  ma  da  quanti  ci  uiuono,che  io  mi  creda , 
almeno  in  qualche  parte  ,  filo  che  da  Perottino 
conofiiuta  :  Je  egli  pure  cofi  conofie  ,  come  ci  ra¬ 
giona  :  &  quefia  e  la  bontà  d' Amore:  nellaquale 
tanto  di  no  pofe  Inerì  Perottino  j  quanto  allhora 
uoi  uedefie,  &  fi  come  hora  uederete,a  gran  tor¬ 
to.  Ma  percioche  a  me  conuiene  per  la  folta  felua 
delle  fue  menzogne  pacando  all'aperto  capo  delle 
mie  uerit  'a  far  uia  ;  prim'a  che  ad  altra  parte  io 
uenga  ,  a'  fuoi  ragionamenti  nffiondendo  in  efii 
porrem  mano  .  F.f  Inficiando  da  parte  ìlare  il  na- 
fcimento ,  che  egli  ad  Amore  die  ;  di  cui  io  ragio¬ 
nar  non  intendo  :  Quefii  due  fondamenti  gittò 
hieri  Perottino  nel  principio  delle  fue  molti  uocr, 
fopra  efii  edificando  le  fue  ragioni  tuttala 
fua  querela  affai  acconciamente  compofeicib  fono, 
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che  amare  fenica  amaro  non  fi  poffa  ;  &  che  da 
altro  non  uenga  ninno  amaro  &  non  proceda  , 
che  da  filo  Amore.  E t  percioche  egli  di  quefio  fe¬ 
condo  primieramente  argomento  a  uoi  Madonna 
Berenice  rauolgendo  fi  ;  lacuale  affai  tefio  u'accor 
gefie ,  quanto  egli  già  ne  II' entrar  de'  [noi  ragio¬ 
namenti  andana  tentone  ;  fi  come  quegli  che  nel 
buio  era:  di  quinci  a  me  piace  d'incominciare  con 
poche  parole  rifondendogli  :  percioche  di  molte  a 
cofi  fioperta  menzogna  non  fa  mefiiero .  D/co 
adunque  cofi  ;  che  folle  cofa  è  a  dire ,  che  ogni 
amaro  da  altro  non  proceda,  che  d'amore.  Bercio 
che  fi  quefio  nero  foffe  ;  per  certo  ogni  dolcetta 
da  altro  che  da  odio  non  uerrehbc  &  non  proce¬ 
derebbe  giamai  :  concio fia  cofa  che  tanto  contra¬ 
rio  è  l'odio  all'amore;  quanto  è  dall'amaro  la  dol- 
cef$.a  lontana .  Ma  percioche  da  odio  dolcefga 
ninna  procedere  non  può: che  ogni  odio, in  quanto 
è  odio  ,  attrifia  fempre  ogni  core  &  addolora  : 
pare  altrefi  che  di  necefiità  fi  conchiuda  ;  che  da 
amore  amaro  alcuno  procedere  non  poj]a  in  ni*m 
modo  giamai .  Vedi  tu  Berottino  ,  fi  come  io  già 
truouo  armi,  con  lequali  ti  unico  ?  Ma  uadafi puf 
auanti  &  a  piu  slrette  lotte  con  le  tue  r ag  oni 
pafiiamo  .  Bercioche  doue  tu  alle  tre  maniere  de' 
mali  appigliandoti  argomenti ,  che  ogni  doglia 
da  qualche  amore,<Jl  come  ogni  fiume  da  qualche 
fonte ,  fi  diriua  ;  nanamente  argomentando  ad 
affai  fienale  &  f alfa  parte  t’apprgli,  &  con  fe¬ 
noli  &  falfe  ragioni  fifientata.  Bercioche  fi  mici 
dire,  che  fi  noi  prima  non  amafimo  alcuna  cofa, 
niu »  dolore  d  toccherebbe  gianuu  :  è  adunque 

amore 
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amore  d'agni  no  fra  doglia  fonte  &  fondamen¬ 
to  :  &  che  per  ciò  ne  fegua,  che  ogni  dolore  altro 
che  d'amore  non  fia  :  Deh  perche  non  ci  dita  an¬ 
cora  co  fi  ;  che  fe  gli  huomini  non  nafeffero  ,  efii 
non  morrebbeno  giamai  :  è  adunque  il  nafcere 
d'ogni  noflra  morte  fondamento  :  &  perciò  fi 
pofja  dire ,  che  la  cagion  della  morte  di  C sfare  0 
di  Nerone  altro  che  il  loro  nafi  intento  Hata  non 
(la  .  Quafi che  le  nani ,  che  affondano  nel  mare , 
de'  uenti ,  che  loro  dal  porto  adirarono  fecondi 
&  fauoreuoli  ;  non  di  quelli ,  che  ?  hanno  uinte 
rumici  &  contrari ,  fi  debbano  con  le  balene  ra- 
maricare  :  percioche  fe  del  porto  non  ufciuano , 
elle  dal  mare  non  farebbono  Siate  ingolfiate.  Et 
pofio  che  il  cadere  in  baffo  Slato  a  coloro  folamen 
te  fia  noiofo,  i quali  dell'alto  fon  uaghi  ;  non  per 
ciò  l'amore,  che  alle  riccheTfe  0  a  gli  honori  por¬ 
tiamo,  fi  come  tu  dicefti  ;  ma  la  fortuna  ,  che  di 
loro  ci  foglia,  ci  fa  dolere.  Percioche  fe  damarle 
parte  alcuna  di  doglia  ci  recaffe  nell'animo  ;  con 
l'amor  di  loro  poffedendole  noi  0  non  pojfedendole 
uerrebbe  il  dolore  in  noi.  Ma  non  fi  uede,  che  noi 
ci  dogliamo ,  fe  non  perdendole .  Anfi  manifefia 
cofa  e  egli  a  fai,  che  in  noi  nulla  altro  il  loro  amo 
re  adopera  ;  fe  non  che  quelle  cofe,che  la  fortuna 
ci  dà  ,  e 'f]'o  dolci  &  foaui  ce  le  fa  e  fere  :  ilche  fe 
non  fife  ;  il  perderle  che  fe  ne  facefe ,  &  il 
mancar  di  loro ,  non  ci  potrebbe  dolere.  Se  adun¬ 
que  nell'amar  quefii  beni  di  fortuna  doglia  alcu¬ 
na  non  fi  fente  ;  fe  non  in  quanto  e  fa  fortuna, 
nel  cuigouerno  fono  ,  gli  permuta  ;  concio  fia  cofa 
che  amore  piu  agrado  Jolamente  ce  gli  faccia 
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tfifire ,  &  la  fortuna  come  ad  effa  piace  &  ce 
gli  rubi  &  ce  gli  dia  ;  perche  gioua  egli  a  te  di 
dire ,  che  del  dolore,  ilquale  le  loro  mutationi  re¬ 
cano  agli  huomini ,  amore  ne  fìa  piu  toflo  ,  che 
la  fortuna ,  cagione  ?  Certo  fe  mangiando  tu  a 
quefle  no^e  ,  fi  come  tutti  facciamo  ,  il  tuo  fer- 
uente  contro  tua  uoglia  ti  leuafle  dinanzi  il  tuo 
piattello  pieno  di  buone  &  di  foaui  cofe  ,  ilquale 
egli  medefimo  t'haueffi  recato  ;  &  tu  del  cuoco  ti 
ramaricafi ,  <y  dicefii  che  egli  ne  fojje  flato  ca¬ 
gione,  che  il  condimento  dilicato  Jopra  quella  co- 
tal  uiuanda  fece  ;  perche  ella  ti  fu  recata,  gy  tu 
a  mangiarne  ti  mettefti  ;  pafo  fen\a  fallo  fa- 
rejli  tenuto  da  ciascuno.  H ora  fe  la  fortuna  no- 
flro  mal  grado  fi  ritoglie  que'  beni,  che  ella  pri¬ 
ma  ci  ha  donati,  de'quali  ella  è  fola  recatrice  & 
rapitrice  ;  tu  Ornare  n'encolperai ,  che  il  conditor 
di  loro  è ,  <y  non  ti  parrà,  d'impalare  ?  Certo 
non  uorrei  dir  cof  :  ma  io  pure  dubito  Cerottino, 
che  hoggimai  non  t'babbiano  in  cotali  giudicìj 
gran  parte  del  debito  conofcimento  tolto  le  ingor 
de  maninconie-  Quefio  medefimamente  finita  che 
io  mi  difenda  nel  parlare, delle  ricche ?gpe  dell' ani 
mo,&  di  quelle  del  corpo  ti  fi  può  rifondere, qua 
lunque  fieno  di  loro  t  minijlratori  .Et  file  tue 
fere  alcun  de'  loro  poppanti  figliuoli  perdendo  fi 
dogliono  ;  il  cafotrifo,  che  le  punge  ;  non  l'amo¬ 
re,  che  la  natura  tnfegna  loroje  fa  dolere.  D'in¬ 
torno  adequali  tutte  cofe  hoggimai  che  nepoffo  io 
altro  dire  ,  che  di  fouerchio  non  fia  ;  fe  non  che 
mentre  tu  con  quefie  nuuole  ti  uai  ombreggiando 
la  tua  bugia ,  ninna  fida  forma  ci  hai  ritratta 
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del  nero .  Se  per  auentura  piu  forte  argomenti 
non  uolefiimo  già  dire  che  fofje  dell'amaritudine 
d' Amore  quello  ;  doue  tu  di ,  che  Amore  da  que- 
Tla  noce  amaro  affai  acconciamente  fu  cofi  da 
:  prima  detto  ;  affine  che  egli  bene  nella  fua  me¬ 
de  fi  ma  fonte  dtmoftrafje  ad  che  egli  era  .  \lche 
;  io  già  non  fapea-,  &  credea  che  non  le  forni  gl  tan 

Ì^e  de'  fermoni ,  ma  le  fufian\e  delle  operagioni 
fofiero  da  douere  ejjère  ponderate  g?  riguardate. 

■  ;  Che  fe  pure  le  famigliatile  fono  delle  fufian\e 
■  argomento  ;  di  uoi  Donne  f  atramente  miniere- 
i  fce ,  lequali  non  dubito  che  P erottino  non  dica , 
-  che  di  danno  fate  alla  uita  de  gli  huomtni:  con- 
■  ciofia  coft  che  cofi  fono  in  uerfo  di  fe  quefie  due 
noci  Donne  &  D4»»o  conformi  ;  come  fono  que- 
•  Tì'altre  due  Amore  &  Amaro  fomighanti.  H a- 
t  ue  ano  a  piaceuole  forrifo  mojfe  le  afcoltanti  don- 
»  I  ne  quefie  ultime  parole  di  Gifmondo:  &  Madon¬ 
na  Berenice  tultauia  forridendo  all'altre  due  ri - 
uoltafi  cofi  dtfiè:  Male  habbiam  procacciato  com¬ 
pagne  mie  care  ;  poi  che  [opra  di  noi  cadono  le 
•  cofioro  quifitoni .  A  cui  Sabmetta  ;  delinquale  la 
1 1  giouanetta  età  la  unga  belle%ga  fiaceuano  le 
i  I  parole  piu  faporofe  &  piu  care  ;  tutta  lieta  & 
1 1  piaceuole  njpofie  :  Madonna  non  ui  date  noia  di 
ciò  :  elle  non  ci  toccano  pure.  P ercioche  dimmi  tu 
Gifmondo,qual  donne  uolete  uoi  che  fien  di  dan¬ 
no  alla  uofira  uita  ,  le  giouani ,  o  le.  ueccìue  ? 
Certo  delle  giouani  fecondo  il  tuo  argomentare 
non  potrai  dire  ,  fe  non  che  elle  ui  gioumo  :  con¬ 
cio  fa  co  fa  che  Giouani  &  G’.ouano  quella  mede- 
fima  forni gltan\a  hanno  in  uerfo  di  fe  ;  che  tu 


9  t  LIBRO 

delle  donne  <&  del  danno  dìcefii .  \lche  fe  tu  mi 
doni ,  a  noi  bafia  egli  cotefto  affai  :  le  uecchie  poi 
fien  tue .  Sieno  pure  di  Perottino  ,  rifpofe  tutto 
ridente  Gifmondo  :  la  cui  tiepidezza  &  le  pia- 
gneuoli  querele  ;  poi  che  le  [ornigli  an\e  hanno  a 
ttalere  ;  affai  fono  alla  fredda  &  ramaricheuole 
uecchieg^a  conformi.  A  me  rimangano  le  gioua- 
ni:  co'  cori  dellequali  lieti  &  fefreuoli  &  di  calde 
fperan\e  pieni  s'auenne  fempre  il  mio  ;  &  bora 
s'auiene  piu  che  giamai  :  &  certo  fono  ,  che  elle 
mi  giouino  ,  fi  come  tu  di .  A  quefle  cofi  fatte 
parole  molte  altre  dalle  donne  &  da'  gi ottani  det 
te  ne  furono ,  l'uno  all'altro  fcherZeuolmente ri¬ 
tornando  le  uaghe  rimeffe  de'  ueTpcpfi  parlari  : 
&  di  giuoco  in  giuoco  per  auentura  gatteggian¬ 
do  piu  oltre  andata  farebbe  la  uaga  compagnia, 
nellaquale  fola  Perottino  fi  iacea  ;  fe  non  che 
Gifmondo  in  quefta  maniera  parlando  alla  loro 
piaceuolegza  pofe  modo  .  Affai  ci  hanno  motte- 
giofe  giouani  dal  diritto  camino  de'  noftri  ragio¬ 
namenti  trauiati  le  fomigltan\e  di  Perottino:  le 
quali  percioche  a  noi  di  piu  giouamento  non  fo¬ 
no  ,  che  elle  Flato  fieno  utili  a  lui ,  hoggimai  a 
dietro  lafci andò  piu  aitanti  ancora  de'fuot  rama- 
vichi  pafiimo .  Et  perche  hauete  affai  chiaro  ue- 
duto ,  quanto  fdlfit  Pana  delle  fue  propofle  fia  , 
doue  egli  dice  che  ogni  amaro  altro  che  d’ Amore 
non  uiene  ;  ueggafi  bora ,  quanto  quell' altra  fia 
nera  ;  doue  egli  afferma  che  amare  fen\a  amaro 
non  fi  puote .  Nellaquale  una  egli  ha  cotante 
gufi  d'amari  portate  &  ramiate  ;  che  affai  utile 
lauorator  di  campi  egli  per  certo  farebbe  }fe  cofi 
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bene  il  loglio  ,  la  felce  ,  t  uepri ,  le  lappole  ,  la 
carda  ,  i  pruneggiuoh  ,  gy  le  altre  herbe  inutili 
<y  noctue  della  Jua  po/Jefiione  fcieglte/Je ,  gy  in 
un  luogo  gittaffe  ;  come  egli  ha  i  jofpin ,  le  la¬ 
grime  ,  i  tormenti ,  le  angofcie  ,  le  pene ,  i  dolor 
tutti ,  &  tutti  i  mah  della  nojlra  una  fcieglien- 
do  ,  quegli  folamente  j opra  le  /palle  de  gl' inno¬ 
centi  amanti  gutati  gy  ammalati .  AUaqual 
co/a  fare  accio  che  egli  d'alcuno  apparente  pnn - 
ipio  incomincia/Je  ;  egli  prefe  argomento  da  gli 
Scrittori  ;  gy  diffe ,  che  quanti  d' Amor  parlano  , 
quello  bora  fuoco  gy  bora  furor  nominando,  gy 
rii  amanti  fempre  mi  feri  gy  fempre  infelici  chia 
mando  ,  in  ogni  lor  libro  ,  in  ogni  ler  foglio  fi 
dolgono  y  fi  lamentano  di  lui  :  ne  pure  di  fo/pi- 
d ,  o  di  lagrime  ;  ma  di  fer  ite  &  di  morti  de  gli 
amanti  tutti  t  loro  uolumi  fon  macchiati .  lidie  è 
da  lui  con  affai  piu  fonanti  parole  detto  ;  che  con 
alcuna  ragioneuole  pruoua  confermato  ;  fi  come 
quello ,  che  non  [ente  del  uero.  P ercioche  chi  non 

I egire  medefimamente  in  ogni  frittura  gli  amo- 
•ofi piaceri  ?  Chi  non  truoua  in  ogni  libro  alcuno 
mante ,  che  non  dico  le  fue  uenture ,  ma  pure 
\e  fue  beatitudini  non  racconti  ?  Dellequali  fe  io 
i  ti  uole/ii  bora  recitare,quanto  potrei  /enfi  mol- 
oshidio  ramentarmi‘,certo  pure  in  quefta  parte 
pia  tutto  quefto  giorno  logororei  ;  gy  temerei , 
he  prima  la  uvee,  che  la  materia  mi  ueni/fe  man 
ata.  Ma  percioche  egli  con  le  fue  cannoni  igraui 
amari  chi  de  gli  amanti  gy  la  fere  fa  db  Amore 
iti  uolle  dimojlrare  ;  gy  fece  bene  :  percioche  egli 
ìioharrebbe  di  leggiero  potuto  altroue  co/ì  moni 
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argomenti  ritrouare  :  come  che  a' propri)  tejli- 
tnont  non  fi  creda  -,  pure  fe  a  uoi  Donne  non 
tjpiacera  ;  io  altrefi  con  alcuna  delle  mie ,  quanto 
d' Amore  fi  lodino  gli  huomini ,  <&'  quanto  hab- 
biano  da  lodar  fi  di  lui ,  non  mi  ritrarrò  di  fami 
chiaro.  Volea  a  Gtfimondo  ciafcuna  delle  donne  ri- 
Jpondere ,  &  dire  che  egli  dicefie  :  Md  Lift ,  che 
piu  uicina  gli  era  ,  con  piu  tofiana  rijpofia  fece 
l' altre  tacere  co  fi  dicendo  .  Deh  fi  Gifmondo  per 
Dio:  Et  non  che  egli  ci  piaccia  -,  ma  noi  te  ne  pre¬ 
ghiamo  :  an\i  hauea  io  per  me  già  penfato  di 
follecitartene ,  fe  tu  non  ti  proferiui .  Me  non  bi - 
fogna  egli  che  noi  preghiate  o  follecitiate  ,  rifpofe 
incontanente  Gifmondo  .  Eercioche  delle  mie  ri¬ 
me  ;  quali  che  elle  fi  fieno  ;  filo  che  a  uoi  gioui 
dfafcoltarle  ;  a  me  di  fporleut  egli  fommamente 
giouerà  :  Et  oltre  a  ciò  fe  uoi  ni  degnafie  per 
auentura  di  lodarlemt  ;  doue  a  P erottino  parue 
che  fojje  grane  -,  io  a  molta  gloria  il  mi  reche¬ 
rei &  nmarreuene  fipra  il  pregio  ubrigato . 
C otefio  farem  noi  uolentieri ,  rifpofe  Madonna 
Berenice-,  fi  uer amente,  che  farai  ancora  tu,  che 
noi  cofi  te  pofiiamo  lodare ,  come  poteuam  lui . 
Dura  conditione  m'hauete  impoTia  Madonna , 
afe  allhora  Gifmondo  :  &  io  fen\a  conditione 
ut  parlami  troppo  piu  uagho  richieditore  delle 
uofire  lode  ,  che  buono  Thmatore  delle  mie  for¬ 
ile  detenuto.  Ma  certo-,  attengane ,  che  può  ; 
io  ne  pure  farò  prutma  :  Et  qnefio  detto  pia- 
ceuolmente  incowin.tó  . 
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Ne  LE  dolci  dure  efiiue , 

N e'I  unno  mormorar  d’onda  marina  . 

c>r  * 

Ne  tra  fiorite  riue 

Donna  pajfar  leggiadra  &  pellegrina , 

F ur  giamai  medicina , 

Che  fanajfe  penfero  infermo  &•  grane  j 
Ch'io  non  gli  haggia  per  nulla 
|j  Di  quel  piacer  ,  che  dentro  mi  trafittila 
L’anima ,  di  cui  tene  Amor  la  chiane  : 

Si  è  dolce  &  foaue  . 


Pendeano  dalla  bocca  di  Gìfmondo  le 
ft  afcoltanti  donne  credendo  che  piu  oltre  hauejjè 
ad  andare  la  fua  cannona  &  egli  tacendofi  diede 
,1  lor  figno  d'hauerla  fornita  :  Là  onde  in  quefia 
t!  maniera  Madonna  Berenice  a  lui  rincomincio . 
ff  Lieta  C/  uaghetta  cannona  dicefii  Gifmondo  fen 
j,  i(a  fallo  alcuno  :  ma  uuoi  tu  ejjere  per  cofi  poca 
cofa  lodato  ?  Madonna  mia  no  ,  rifpofe  egli .  Ben 
uorrei  che  mi  dice  fi  e  P  erottalo,  doue  fino  in  que- 
j;j  Tla  quelli  fuoi  cotanti  dolori  ;  che  egli  dijfe  ,  che 
in  ogni  cannone  fi  leggeano  .  Ma  prima  che  egli 
mi  rifponda ,  oda  qufi' altra  ancora  . 


•ni 

Iti 

I* 

«fi 


Non  fi  uedra  giamai  fiancane  fatta 
Qu^efia  mia  penna  Amore 
Di  renderti  fignore 
Del  tuo  cotanto  honore  alcuna  gratin  : 

A  cui  penfando  uolentier  f  fpatia 
Per  la  memoria  il  core  ; 

Et  uede’l  tuo  ualore  : 

O nd'ei  prende  uigore ,  &  te  ringratta . 
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A  mor  da  te  ccnofeo  quel ,  ch’io  fono  . 

Tw  primo  mi  leuajli 
Da  terra ,  e’n  cielo  alfa  fi  ; 

Et  al  mio  dir  donafìi  un  dolce  [nono  : 

Et  tu  colei ,  di  ch'io  fempre  ragiono , 

A  gli  occhi  miei  moflrajìi  ; 

Et  dentro  al  cor  mandaJH 

Eenfìtr  leggiadri  &  cajìi ,  altero  dono . 

T  u  Jei  la  tua  mercè  cagion ,  ch’io  uiua 
In  dolce  foco  ardendo  ; 

Dal  qual  ogni  ben  prendo  , 

Di  Jpeme  il  cor  pafcendo  honefla  &  uiua  : 

Et  fc  gì  am  ai  uerr'a  ,  ch'i  giunga  a  ritta  , 
La'ue’l  mio  uo’to  Tttndo  ; 

Qiianto  p  acer  n'attendo , 

P/h  tufo  no’l  comprendo  ,  ch'io  lo  fcriua , 

V  ita  gioiofa  gr  cara 

Chi  da  te  non  l'impara ,  Amor  non  batte . 

Assai  era  alle  intendenti  donne  piaciuta 
qucfa  cannone  ;  ge  fopra  ejja  lodandola  diuerft 
cofe  par  lanario  :  Ma  Gifmondo  a  cui  parea  che 
l'hora  fuggiffe ,  fi  come  quegli  che  hauea  affai 
lungamente  a  parlare  ;  interrompendole  fin  que¬ 
lla  maniera  i  fuot  ragionamenti  nprefe .  Amo- 
rofe  giouanr,  ciré  le  mie  rime  ui  piacciano  ;  fe  co  fi 
è  come  noi  dite  ;  a  me  piace  egli  fopra  modo . 
M a  noi  affiora  le  uoTlre  lode  mi  darete  ;  quandi 
io  ad  Antere  barrì)  date  le  fue.  P ercioche  honefia 
cofa  non  è  ,  che  noi  prima  me  di  cofi  bella  merci 
paghiate-,  che  io  il  mio  fi  poco  Littorio  ui  fornifa, 
Dior  a  uencndo  a  Eerottino, quanto  egli  fai  firn  eli 

argomenti. 
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argomenti ,  che  ne'  uerfi ,  che  £  Amor  parlano, 
niente  altro  fi  legga  ,  che  dolore  ;  uoi  uedete  . 
Ne  pure  quefie  tra  le  mie  rime  ;  che  uno  fono  tra 
gli  amanti ;  folamente  fi  leggono  lodanti  &  rin- 
gratianti  il  loro  fignore:  ma  molte  altre  ancora: 
dellequali  io  ;  perctoche  ad  altre  parti  ho  a  ueni - 
re ,  ne  bifogna  che  lungo  tempo  in  quefia  fola  mi 
dimori  ;  ragionando,  fecondo  che  elle  mi  uerr an¬ 
no  in  bocca  ,  alcuna  ne  racconterò  ;  per  lequali 
uoi  meglio  il  folle  errore  di  P erottino  compren¬ 
derete  .  Et  certo  fe  egli  hauejfe  detto,  che  piu  fo¬ 
no  flati  di  quegli  amanti ,  che  d' Amor  fi  fono 
ne'  loro  fritti  doluti  ;  che  quelli  non  fono  siati, 
che  lodati  di  lui  fi  fono  piu  ragioneuole  fa¬ 
rebbe  flato  il  fuo  parlare  ,  &  io  per  poco  gliele 
haurei  conceduto. Ne  per  ciò  farebbe  quefio  buono 
argomento  flato  a  farci  credere ,  che  amare  fen 
fa  amaro  non  fi  poffa  ;  perche  non  cofi  molti 
d‘  Amor  fi  lodaffero ,  quanti  ueggiamo  che  fi  la¬ 
mentano  di  lui.  P ercioche  ;  Inficiamo  Tiare  che  da 
natura  piu  labili  fiamo  ciafcuno  a  ramaricarci 
delle (ciagure ,  che  a  lodarci  delle  uenture  ;  ma 
diciamo  cofi  ;  che  quelli,  che  felicemente  amano, 
tanta  dolcef^a  fentono  de'  loro  amori  ;  che  di 
quella  fola  l'animo  loro  &  ogni  lor  fcnfo  com¬ 
piutamente  pafcendo  ,  &  di  ciò  inlenfiima  fo- 
disfattione  prendendo ,  non  hanno  di  profa  ne  di 
uerfonedi  carte  nane  &  fciocche  mejliero .  Md 
gl'infelici  amanti ;  percioche  non  hanno  altro  ci¬ 
bo  di  che  fi pafcere,  ne  altra  uia  da  sfocar  le  loro 
fiamme  ;  corrono  a  gl'inchiofiri;  gy  quitti  fanno 
quelli  cotanti  romori ,  che  fi  leggono  ,  filmili  a 
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quo  fin  di  Y  erottine,  che  egli  cefi  caldamente  ci  ha 
raccontati .  Onde  non  altramente  attiene  nella 
u:ta  de  gl:  amanti  ;  che  fi  vegga  nel  corfo  de' 
fumi  adiuenire  :  i  quali  deue  fono  piu  impediti , 
y  da  piu  folta  (ìepe  o  da  faft  maggiori  attra- 
uerfatr,  piu  altre  fi  rompendo  y  ptu  fonanti  [ceri 
dono,  y  piu  fi  inumo fi  :  dotte  non  hanno  che 
gl'incontri ,  y  da  ninna  parte  il  loro  camino  a 
(e  uietato  fentono  ;  ripofatameute  le  loro  htimide 
hdlefge  menando  fico  pura  y  cheta  fi  ne  Han¬ 
no  la  loruta.  C ofi  gli  amanti  ;  quanto  piu  nei 
corfo  de'  loro  dfit]  hanno  gl'intoppi  y  gl' impedi¬ 
menti  maggiori ;  tanto  piu  in  efii  rotando  coi  pen 
fiero,  y  lunga  /chinina  de'  loro  sdegni  trahendo 
dietro,  fanno  altrefi  il  filano  de'  lor  lamenti  mag 
gioreiVelia  y  fortunati  <y  in  ogni  lato  godenti 
de'  loro  amori ,  ne  da  alcuna  oppofia  dìfficuttà 
nell'andare  ad  efii  ritenuti ,  fgatiofa  y  tran¬ 
quilla  uita  correndo  non  ufano  di  farfi  fientire . 
Laqual  cofa  fie  cofii  è  :  che  è  per  certo  :  ne  potrà 
fare  in  maniera  Yerottìno  del  nero  co'  fiuoi  nequi 
io  fi  argomenti ,  che  egli  pure  nero  non  fia  :  po- 
trafi  dire,  che  le  molte  rarnaricationi  degli  aman 
ti  infelici  fieli  quelle  ,  che  facciano  che  efjer  non 
ne  poffano  ancora  de'  felici  ?  E  t  chi  dubita  chi 
egli  non  fi  poffia  ?  Che  perche  in  alcuno  famof 
tempio  dipinte  fi  ueggano  molte  naui,  quale  coi 
d'albero  fiacco  y  rutto  y  con  le  vele  ratttluppa • 
te ,  quale  tra  molti  Jcogli  f affiata  o  già  f opra ■ 
■uinta  dall'  onde  arare  per  perduta,  y  quale  di 
akuna  poggia  sdrufeita1,  tefiimonianft  dona 
ciaf  una  de’  loro  trifii  y  fortunofi  cafi  ;  non  J 
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buoper  quefio  dire,  che  altretante  sì. ite  non  fiett 
quelle ,  che  pojj'ono  lieto  &  felice  maggio  batter* 
bauuto  :  quantunque  elle ,  (i  come  di  ciò  non  b/fo 
yieuoli ,  alcuna  memoria  delle  loro  projpere  & 
reconde  nauigationi  lafciata  non  babbtano.  H ora 
il  può  accorgere  Perottmo  ;  come  fenica  uolere  io 
ipigliare  alcuno  antico  o  moderno  fcrittore,  i 
ruoi  fitgoli  argomenti  ripigliati  &  rifiutati  per 
re  Tlefii  rimangono.  Ma  per  non  tenerui  io  in  efsi 
liu  lungamente  che  huopo  ci  fa;  hoggimai  ne  gli 
imorofi  miracoli ,  &  nelle  loro  dijcordanXe  paf- 
ìamo  :  doue  fon  quelli ,  che  uiuono  nel  fuoco  , 
1  ome  falamandre ;  gy  quegli  altri,  che  ritornano 
n  wta  morendo  ,  &  muoiono  fìmilmente  della 
or  una .  A llequah  marauiglie  fallo  I dio  ,  che  io 
1  ion  fo  che  mi  rifpondere,che  io  di  Perottmo  no n 
1  ni  marauigli  :  ilquale  ;  o  folle  credenza  di  far - 
'  oci  a  credere ,  che  lo  rafìcurajfe  ;  o  sf  enato  dfio 
'  li  ramaricarfi,cbe  lo  traportaffe;  non  folamente 
fon  s'è  ritenuto  di  cofiuane  fauole  raccontarci 

*  >er  uere  ;  ma  egli  ancora  con  le  lue  canToni  me - 
'■  lefime  ;  quafi  come  fe  elle  fojfero  le  foglie  della 

*  tbilla  Cumea,o  le  uoci  delle  indoli-natrici  cortine 
111  li  Febo ,  ce  l'ha  uolute  racconfrmare  .  Laqual 
:!  afa  tuttauia  quefio  hebbe  di  bene  in  fe;  che  a  noi 
fi  e  fue  cannoni  per  quello  ,  che  io  di  uoi  m'accorfi 

*  y  in  me  conofco,  non  poco  di  piacere  &  di  dilet¬ 
to  porfero  r ammorbidando  gl' inacerbiti  nofin  (pi¬ 
giti  dall'ajjjrc^a  de'  fuoi  ryuidi  et  fieri  [ormoni. 
J*  .equah  ) e  tanto  di  iterila  hauejfsro  in  fe  confi - 
A  erandole,  quanto  udendole  ej]e  hanno  battuto  di 
f  owia  c/  di  uaggbe"\$q,io  incontro  di  P eroi  tino 

E  ij 
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non  parlerei.  H ora  che  ui  debbo  io  dire  ?  Non  fa 
egli  per  fe  71  e  fio  ciafcun  di  noi  fen\a  che  io  par¬ 
li,  che  quefie  fono  jpetiabfiime  licenze  non  meno 
degli  amanti ,  che  de'  poeti  ;  fingere  le  co/e  molte 
uolte  troppo  da  ogni  forma  di  uerit'a  lontane  ? 
dare  occafioni  alla  lingua ,  o  pure  alla  penna  ben 
n'toue ,  bene  per  adietro  da  ninno  in  te  fe, bene  tra 
fe  Tìej/e  difcordanti  &  alla  natura  medefima  im 
portabili  ad  efiere  fojferute  giamai  ?  Deh  P erot¬ 
talo  Perottino,  come  fe,  tu  folle  ;  fe  tu  credi ,  che 
noi  ti  crediamo  ,  che  a  gli  amanti  fa  conceduto 
il  poter  quello,  che  la  natura  non  può  :  quafi  co¬ 
me  fe  efii  non  foffero  nati  huommi ,  come  gli 
altri  Soggiacenti  alle  fue  leggi .  Dico  adunque, 
che  i  tuoi  miracoli  altro  già  ,  che  menzogne  non 
fono  .  P ercioche  niente  hanno  efii  piu  di  uero  in 
fe  ,  di  quello  ,  che  de'feminati  denti  dall'errante 
Cadmo, o  delle  feraci  formiche  del  uecchio  Paco, 
o  dell'animofo  arringo  di  Fetonte  fi  ragioni  ;  o  di 
mille  altre  fauole  ancora  di  quefie  piu  nuoue . 
Ne  pure  incominci  tu  quefa  u/an/a  bora  ;  ma 
tutti  gli  amanti  ;  che  hanno  fcritto,  o  fcriuonoi 
cofi  fecero  ,  &  fanno  ctafcuno  ;  o  lieti ,  o  infior 
tunati  che  efii  flati  fieno  o  ejfere  fi  truoumo  de 
loro  amori  :  fe  pure  i  lieti  a  firiuere  delle  loro 
gioie ,  o  pure  a  parlarne  fi  di /pongono  giamai  : 
ilche  fuole  alcuna  uclta  di  quelli  auenire ;  che  tra 
gli  otij  fioatti  delle  mufe  creficiuti ,  poi  nelle  dolci 
palefire  di  Venere  esercitando  fi  non  poffono  fo- 
uente  non  ricordar  fi  delle  loro  donne  primiere . 
I  quali  le  piu  uolte  di  quelli  medefimi  affetti  fa- 
ucleggiano  ,  che  fanno  i  doloro  fi ,  non  percioche 
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efii  Alcuni  di  que  miracoli  pruouino  in  fe  ;  che  i 
mtferi  &  trifit  dicono  finente  di  provare  ;  ma 
fatinolo  per  porgere  diuerfi  fuggetti  agl'inchio- 
Tìri  ;  accio  che  con  quefii  colon  i  loro  fingimenti 
variando  ?amorofa  pintura  riefia  a  gli  occhi  de ' 
riguardanti  piu  vaga  .  fercioche  del  fuoco  ;  col 
quale  fi  fatica  P ejrottino  di  rinforzare  la  ma- 
rauigha  degli  amorofi  auenimenti  ;  quali  carte 
di  qualunque  lieto  amante ,  che  ferina,  non  fon 
piene  ?  N  e  pur  di  fuoco  filamente  ;  ma  di  ghiac¬ 
cio  infieme ,  &  di  quelle  cotante  dtfagguaglian - 
fé  ;  lequali  piu  di  leggiero  nelle  carte  s'accoda¬ 
no  ,  che  nel  core  ?  Chi  non  fa  dire  che  le  fue  la¬ 
grime  fino  pioggia  ,  &  venti  i  fiuoi  fi/piri ,  & 
nulle  cotai  jcherzj  &  giuochi  d'amante  non  men 
fefiofo  ,  che  dogliofio  ?  chi  nou  fa  fare  inconta¬ 
nente  quella ,  che  egli  ama  faettatrice  ,  fingendo 
che  gli  occhi  fuoi  f enfiano  di  pungentifiime  Jaet 
te  ?  Laqual  cofa  per  auentura  piu  acconciamente 
finfero  gli  antichi  buomini  ;  che  delle  cacciatrici 
Ninfe  fauoleggiarono  affai  fi  e  fio ,  delle  loro 

hofcareccie  prede  ;  pigliando  per  le  uaghe  Ninfe 
le  uaghe  donne  ;  che  con  le  punte  de'  loro  penetre 
noli  /guardi ,  prendono  gli  animi  di  qualunque 
huomo  piu  fiero  .  Chi  non  fuole  bora  ,  fi  bora  la 
fua  donna  a  mille  altre  piu  mone  fembian\e  an¬ 
cora,  che  quefie  non  fono,  r  a /famigli are?  Aperto 
&  comune  &  ampifiimo  e  il  campo  o  Donne ;  per 
loquale  vanno  J]>at iando  gli  firittori ,  &  quelli 
mafiimamenle  fipra  tutti  gli  altri',  che  amando 
&  d'amore  trattando  fi  difiongono  di  coglier 
fiutto  de'  loro  ingegni  O1  di  trarne  leda  per  que- 
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Tta  ni  d.  P  ercioche  oìtra  che  egli  fi  fingono  le  im- 
pofitbili  cofe  ;  non  folamente  a.  ciajcun  di  loro 
fla ,  qualunque  uolta  ejjo  uuole  ,  il  pigliar  ma¬ 
teria  del  fitto  feri  nere  o  lieta  ,  o  doloro  fa-,  fi  come 
piugh  a  a  per  l’animo  ,  o  meglio  li  mette  ,  o  piu 
agonalmente  fi  fa  ;  &  fopra  efja  le  fue  men¬ 
zogne  difendere  &  i  fuoi  penfamenti  piu  Tira- 
ni  :  ma  efii  ancora  uno  medefìmo  fuggetto  fi 
recheranno  a  diuerfi fini  ;  &  uno  il  fi  dtpignerà 
lieto ,  &  l’altro  fe  lo  adombrerà  dolorofo  :  fi  co- . 
ine  una  sleffa  maniera  di  cibo  per  dolce  o  ama¬ 
ra  che  di  fua  natura  ella  fia  ,  condire  in  modo 
fi  può  ,  che  ella  bora  quefio  &  bora  quell'altro 
fiapore  hauerà  fecondo  la  qualità  delle  cofe ,  che 
le  fipongon  fiopra .  Vercioche  quantunque  malti . 
amanti  fingendo  la  lontananza  del  loro  core , 
a  lagrime  &  a  lamenti  &  a  dolorofi  martiri 
la  fi  tirino  ,  fi  come  potete  hauere  udito  molte 
fiate  ;  non  è  per  quefio ,  che  io  altrefi  in  una 
delle  mie  fingendola  ,  a  marauigliofo  giuoco  & 
a  diletteucle  fodaggo  non  me  l’habbia  recata  . 
Et  accio  che  io  a  uoto  non  ragioni  -,  udite  an¬ 
cora  de'  mici  miracoli  alcuno. 

P  E  N  S  o'  al  primo  apparir  del  uofiro  raggio 
Il  cor  ,  che'n  fin  quel  di  nulla  mi  tolfe , 

Da  me  partendo  a  fieguir  uoi  fi  uolfe  : 

Et  come  quei ,  che  troua  in  fuo  uiaggio 
Difufato  piacer  ;  non  fi  ritenne , 

Che  fu  ne  gli  occhi ,  onde  la  luce  ufeia  , 
Gridando ,  a  quefie  parti  kmor  m'muia . 
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Vedete  uoi ,  f  come  fingono  gli  aman¬ 
ti  ,  che  i  loro  cori  con  piacere  con  gioia  di  loro 
pure  partir  da  loro  f  pojfiono  ?  Md  quefio  non  è 
ad  efii  cofa  molto  ancora  marauighofia  .  Di  piu 
marauiglia  è  quello  che  fiegue . 

I  N  D  i  tanta  baldanza  appo  uoi  prefi 
L'ardito  fiuggitiuo  a  poco  a  poco  ; 

Ì  Ch' ancor  per  fino  defiin  Inficio  quel  loco  , 

Dentro  paffiando  ;  &  pii*  olirà  fi  Tìefie  , 

Che'n  quello  Tìnto  a  lui  non  feonuenne  : 

Tin  che  poi  giunto  ,  ou'era  il  uofiro  core  , 

Seco  s'afiifie ,  &  piu  non  parue  fiore . 

Già  potete  uidere  non  /blamente  che  i  no- 
Tiri  cori  da  noi  fi  partono  ;  ma  che  efii  fanno 
etiandio  fiar  ut  aggi  o.V  dite  tuttauia  il  rimanete . 

M  A  quei  ;  come'l  mouefifie  un  bel  defitte 
Di  non  Tiar  con  altrui  del  regno  a  parte  ( 

O  fiofje'l  del ,  che  lo  ficorgejje  in  parte , 

Ou  altro  [gnor  mai  non  deuea  gire  ; 

Là ,  onde  moffie  il  mio ,  lieto  fien  uenne  : 

Cofi  cangiato  albergo  ;  &  da  quell’ bora 
Meco*/  cor  uofiro ,  e'I  mio  con  uoi  dimora  . 

Non  fono  quefit  miracoli  fiopra  tutti  gli 
nitri  ?  due  cori  amanti  da  i  loro  petti  partiti  di- 
vorarfi  ciaf  cuna  nell’altrui;  ciò  loro  non  pure 
ren7a  noia  ,  ma  ancora  da  celefie  dono  auenire  ? 
Aa  che  dico  io  quefit  ?  Egli  ut  fie  ne  potrebbono , 
la  chiunque  ciò  fiar  uoleffie ,  tanti  recare  inan^i 
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giochetto  li  gy  fefieuoh  tutti  ;  che  non  fe  ne  uer- 
rebbe  a  capo  ageuolmente .  Et  per  ciò  quejlo  poco 
hauer  detto  uolendo  che  mi  bajltjioggimaì  t  tuoi 
fieri  &  grani  miracoli  P  erottine,  quanto  faccia¬ 
no  per  te  ,  tu  ti  puoi  auedere  :  i  quali  pero  tutta¬ 
via  fe  fono  neri  perciò  ,  che  tu  gy  i  fimili  a  te 
trifii  gy  miferi  amanti  ne  parliate  o  fcriuiate  ; 
veri  debbono  e  fiere  fimiìmente  quefii  altri  uaghi 
gy  cari ,  poi  che  di  loro  io  gy  i  filmili  a  me  lieti 
gy  felici  amanti  parlandone  o  fcriuendone  ci 
traflulliamo.  Perche  ninna  forila  i  tuoi  ad  Amor 
fanno, che  egli  dolce  non  pcjj'a  efièreepiu  di  quello 
che  facciano  i  miei, dìe  egli  nonpofia  ejfiere  ama¬ 
ro.  Se  fono  fattole  ;  elle  a  te  fi  ritornino  per  fa¬ 
ttole  ,  quali  fi  partirono  ;  cy  feco  ne  portino  la 
tua  co  fi  ben  dipinta  imagine  ,  anzi  pure  la  ima¬ 
ginata  dipintura  del  tuoldio  :  dcllaquale  fe  tu 
fcher\ando  ragionato  non  et.  hauefii  quello  tanto, 
che  detto  ne  hai  :  io  da  uero  alcuna  cofa  ne  par¬ 
lerei  ;  gy  haurci  che  parlarne.  Md  poi  che  del  tuo 
fallo  tu  mede  fimo  ti  riprendefii ,  dicendoci  per 
amenda  di  lui ,  che  nel  uero  non  folamente  Amo¬ 
re  non  è  I dio  ;  ma  che  egli  pure  non  è  altro ,  che 
quello  che  noi  Tlefii  iiogltamo  :  fe  io  bora  nuoua 
tenzona  ne  recafii  fopra  ;  non  farebbe  ciò  altro , 
che  un  rtte fiere  agiti  fa  dell'antica  Penelope  la  po 
co  i nunzi  tejfuta  tela .  lacquefi  dette  quefie  pa¬ 
role  Gifmondo;gy  raccogliendo  prcjìamente  nella 
memoria  quello  ,  che  dire  appreffo  quejlo  douea  ; 
prima  che  egli  riparlale,  egli  incomincio  a  forri - 
dere  feco  fleffio  :  ilche  uedendo  le  donne ;  che  tut¬ 
tala  attendeuano  che  egli  di  ceffo  ;  diuennero 
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ancora,  d' udirlo  piu  uaghe.Et  Madonna  Berenice 
alleggiato  di  fe  un  giauane  A  doro  ;  ilquale  nello 
diremo  della  fua  feluetta  piu  uicino  alla  marmo 
reuole  fonte,  qua  fi  piu  ardito  che  gli  altri,in  due 
tronchi  fclnetti  crefciuto  al  bel  fianco  di  lei  dop¬ 
pia  colonna  fiaceua;  &  [opra  fe  mede  [ima  reca - 
tafi  dijfe  ;  Bene  ua  Gtfmondo,  poi  che  tu  J orridi , 
Va  doue  io  piu  penfaua  che  ti  conueniffe  di  Tiar 
fojfefo.  P ercioche  ,fe  io  non  m'inganno,  fi  fet  tu 
bora  a  quella  parte  de'  fermoni  di  Perottino  per- 
uenuto-,doue  egli  argomentado  dell'animo  ci  con - 
chiufe,  che  amare  altrui  fen\a  pafiione  continua 
non  fi  puote  .  llqual  nodo  ;  come  che  egli  fi  Tlia ; 
io  per  me  uolentier  uorrei  ;  &  perdonimi  Cerotti 
no  ;  che  tu  fciogliere  cofipotefii  di  leggiero',  come 
fu  all'antica  Penelope  ageuole  lo  Tle fiere  la  poco 
inanfi  teffuta  tela.  Md  io  temo ,  che  tu  il  poffa  : 
cofi mi paruero  a  forte  fiubbio  quegli  argomenti 
auolti  &  accomandati.  Altramente  ui  parranno 
già  tefiè  Madonna,  rtfpofe  Gtfmondo  .  Ne  per  ciò 
di  quello  ,  che  efii  infino  a  qui  paniti  ui  fono,  me 
ne  marauiglio  io  molto.  An\i  bora  douendo  io  di 
quefii  mede  fimi  fauellarui  ;  fi  come  noi  diritta¬ 
mente  giudicauate  ;  a  quel  rtfo  ,  che  uoi  uedefie , 
mi  fofpmfe  il  penfare ,  come  fia  uenuto  fatto  a 
Per ottino  il  poter  cofi  bene  la  fi- onte  di  fi  pare- 
uole  menzogna  dipignere  ragionando  ;  che  ella 
habbia  troppo  piu,  che  di  quello  che  ella  è  ,  di  ne¬ 
ri  ta  [embianna.  Percioche  fe  noi  alle  fine  parole 
rifguardiamo;egli  ci  parrà  prefjo  che  uero  quello, e 
che  egli  uuole  che  itero  ci  paia  che  fia  :  in  ma¬ 
nera  n'ha  egli  col  fuo  fi  logicare  il  bianco  in 
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vermiglio  ritornato .  P  ercioche  affai  pare  alla  ue 
rita  conforme  il  dire  ,  che  ogni  uolta  che  l'huont 
non  gode  quello  cioè  egli  ama  ;  egli  [ente  pacione 
in  Je.  M a  non  può  l'huom  godere  compiutamente 
cofa  ;  che  non  [ia  tutta  in  lui .  Adunque  l'amare 
altrui  ,non  può  in  noi  fin\a  continua  puffi on e  ha 
uer  luogo  .  llche  fe  per  auentura  pure  è  uero  ; 
faggio  fu  per  certo  l'Atheniefe  Timone  :  delqual 
fi  legge ,  che  fchifando  parimente  tutti  gli  huo 
miniagli  con  ninno  uolea  hauere  amiffà  ,  niuno 
ne  amaua .  Et  faggi  farem  noi  altrefi  -,  fe  queffo 
maluagio  affannatore  de  gli  animi  nojìri  da  noi 
facci  andò,  gli  amici, le  donne,  i  ff-atelli,i  padri, 
iproprij  figliuoli  mede  fimi,  fi  come  i  piu  Tir  ani  e- 
ri ,  ugualmente  rifiutando  ,  la  nofira  uita  Jen\a 
amore,  quafi pelago  fenica  onda,  pafferemo  :  fola 
che  doue  noi  a  gufa  di  N  arcifo  amatori  diuenir 
Holeffimo  di  noi  Tieffi.  Percioche,quefio  tanto  cre¬ 
do  io  che  Perottino  non  ci  uieti:  poi  che  in  noi, noi 
mede  fimi  fiam  fempre.Laqual  ccfit  fe  uoi  farete , 
&  ciafcuno  altro  per  fe  fard  da  quefti  fuoi  args 
menti  ammaefirato  ;  certo  fono  che  egli  a  hrieue 
andare  non  folamente  Amore  hauera  alla  uita 
degli  huomini  tolto  uia  ;  ma  infieme  con  e  fio  lui 
ancora  gli  huomini  Tieffi  leuatone  alla  lor  uita  . 
Vercioche  ceffando  l'amare,  che  ci  fi  fa ,  affano 
le  confuetudini  tra  fe  de'  mortali  :  lequali  ceffan 
do  neceffaria  cofa  è ,  che  cefiino  &  manchino 
eglino  con  effo  loro  inffememente .  Et  fe  tu  qui 
Perottino  mi  dicefi,  che  io  di  cofi  fatto  ceffamen 
to  non  tema  :  percioche  amore  negli  huomini  per 
alcuno  nofira  proponimento  mancar  non  può  : 
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conciofìa  cofa  che  ad  amar  l'amico  ,  il  padre  ,  il 
fi-atello,  la  moglie,  il  figliuolo  necefifanamente  la. 
natura  medefima  ci  di  [pone  :  che  bifognaua  dun¬ 
que  ,  che  tu  d' Amore  piu  tojìo  ti  ramaricafii ,  che 
della  natura?  Lei  ne  doueui  incolpare  ;  che  non 
ci  ha  fatta  dolce  quella  cofa,  che  necejfaria  ha 
uoluto  che  ci  fia  :  fe  tu  pure  cofi  amara  la  ti 
credi ,  come  tu  la  fai .  N ellaqual  tua  credenza, 
doue  a  te  piaccia  di  rimanerti  -,  ferina  fallo  agia- 
t  ifiimamente  ut  ti  puoi  ffatìare  a  tuo  modo  che 
compagno  ,  che  ui  ci  uenga  per  occuparlati ,  di 
uero  i  che  io  mi  creda  ;  non  hauerai  tu  ninno  , 
Vercioche,chi  è  di  cofi  poco  diritto  cono/cimento  ; 
che  creda ;  lafciamo  Tiare  uno  che  ami  te,o  amico 
o  congiunto  che  egli  ti  fia  ;  ma  pure  che  l'amare 
un  ualorofo  huomo ,  una  fanta  donna  ;  amar  le 
paci,  le  leggi,  t  cofiumt  lodcuoli  &  le  buone  ufian 
%e  d'alcun  popolo ,  &  ejjo  popolo  medefimo ,  non 
dico  di  dolore  o  d'affanno  ;  ma  pure  di  piacere  & 
di  diletto  non  ci  fra  ?  E?  certo  tutte  quefie  cofe 
fono  fuor  di  noi.  Lequali  pofio  che  io  pure  ti  con - 
cedefii,che  affanni  recajfero  a'  loro  amanti  perciò 
che  elle  non  fieno  in  noi  ;  uorrefli  tu  pero  ancora 
cho  io  ti  concedefit ,  che  l'amare  il  cielo,&  le  cofe 
belle  che  ci  fon  fibra ,  &  Dio  Tleffi ,  perche  egli 
non  fia  tutto  in  noi  ;  conciofta  cofa  che  offendo 
egli  infinito  ,  effcre  tutto  in  cofa  finita  non  può  , 
fi  come  noi  fiamo  ;  ci  foffc  dolorofo?  Certo  quefio 
non  dirai  tu  giamai  :  perciocbe  da  cofa  beata  ,  fi 
come  fino  quelle  di  la  fu  ,  non  può  cofa  mifera 
prouenire .  No»  è  adunque  uero  Lerottino  ;  che 
l'amore, che  alle  cofe  ifirane  portiamo, per  quefio , 
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che  elle  ijlrane  fieno,  c'impafhonì.  Ma  che  direfii 
tu  ancora ,  fe  io  tutte  cjuejìe  ragioni  donandoti 
amicheuolmente,&  buono  facendoti  quello  Tleffo 
che  tu  argomenti ,  che  amare  altrui  non  fi  puffo, 
fenica  dolore  ;  &  ti  dicefii  ;  che  quefio  amar  le 
donne  ,  che  noi  huomini  facciamo  ,  &  che  le 
donne  fanno  noi  ;  non  è  amare  altrui ;  ma  è  una 
parte  di  fe  amare  ,  &  per  dir  meglio ,  l'altra 
metà  di  fe  Tle/Jo  ?  percioche  non  hai  tu  letto,  che 
primieramente  gli  huomini  due  faccie  haueano , 
C-r  quattro  mam,&  quattro  piedi  et  Valere  mem 
bra  di  due  de'  nofiri  corpi  fimilmente  ?  lquali 
poi  partiti  per  lo  meifo  da  Gioue ,  a  cui  uoleano 
torre  la  fignona  ,  furono  fatti  cotali,  chenti  bo¬ 
ra  fono .  Ma  percioche  eglino  uolentieri  alla  loro 
intenda  di  prima  farebbono  uoluti  ritornare  ; 
come  quelli ,  che  in  due  cotanti  poteano  in  quella 
guifa  ,  &  di  piu  per  lo  doppio  fi  ualeuano,  che  da 
poi  non  fi  fono  ualuti ;  fecodo  che  efii  fi  leuauano 
in  pie ,  cofi  ciafcuno  alla  fua  meta  s'appigliaua  : 
llche  poi  tutti  gli  altri  huomini  hanno  fempre 
fatto  di  tempo  in  tempo:  &  è  quello, che  noi  h og¬ 
gi  Amore  &  amarci  chiamiamo.  Ferche  fe  alcuno 
ama  la  fua  donna  ;  egli  cerca  la  fua  metà:  &  il 
fomigliante  fanno  le  donne  ;  fe  elle  amano  i  loro 
(ignori .  Se  io  cofi  ti  fauellafii ,  che  mi  rifponde - 
refti  tu  o  Ferottino  ?  Per  auentura  quello  Tleffo , 
che  io  pure  bora  d'intorno  a'  tuoi  miracoli  ragio¬ 
nando  ti  rijpondea  -,  cioè  ,  che  quefii  fon  giuochi 
degli  huomini,  dipinture  &  fauole  &  loro  fem 
pini  ntrouamenti  piu  tofto  &  penfamenti ,  che 
altro.  No»  fono  quejìe  dipinture  degli  huomini , 
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ne  /empiici  ritrouamenti  Cerottino  .  La  natura 
TleJJa  parla  &  ragiona  quefto  cotanto, che  io  t'ho 
detto  ,  non  alcuno  huomo.  No;  non  fiamo  interi , 
ne  il  tutto  di  noi  medejìmi  è  con  noi  ;  fe  foli  ma¬ 
cchi  ,  o  Jole  femime  ci  fiamo .  Lerci  oche  non  è 
quello  il  tutto  ,  che  fieiifa  altretanto  Tlar  non 
può  :  ma  è  il  mefo  folamente ,  &  nulla  piu  :  fi 
come  uoi  Donne  fenica  noi  huomini,&  noi  fen\a 
uoi  non  poliamo  :  Laqual  cofa  quanto  Jia  uera  , 
già  di  quinci  ueder  Ji  può  ;  che  il  nojlro  ejjere  o 
da  noi  folamente  &  Jeparat amente  non  può  ha- 
uer  luogo. Oltre  che  et  i  audio  quando  bene  fepara 
tamente  ci  naficefiimo  ;  certo  nati  non  potremmo 
noi  uiuere  fepar  al  amente .  P  ercioche  fe  ben  fi 
confiderà  ;  quefia  uita,  cioè  noi  uiuiamo,  di  fati¬ 
che  innumerabili  è  pietra  :  allequah  tutte  portare 
ne  l'un  fejfo  ne  l'altro  affai  farebbe  per  fe  bafian 
te  :  ma  fitto  effo  mancherebbe  non  altramente  , 
che  facciano  la  oltre  l'AlejJandria  tale  uoltai 
cameli  di  lontani  paefi  le  nofire  mercatantie  por¬ 
tanti  per  le  Tìancheuoli  arene  ;  quando  auiene 
per  alcun  cafo  ,  che  fopra  lo  frigno  dell'uno  le 
fonie  di  due  pongono  i  loro  padroni  ;  che  non  po¬ 
tendo  efit  durare  cadono  &  rimangono  a  me7o 
camino  .  P erciocjpe  come  potrebbono  gli  huomini 
arare ,  edificare ,  nauicare  ;fe  ad  efit  conueniffe 
ancora  quegli  altri  effercitij  fare,  che  uoi  fate  ? 
O  come  potremmo  noi  dare  ad  un  tempo  le  leggi 
a'  popoli  &  le  poppe  a'  fgliuoli  ;  &  trq  i  loro 
uagimenti  le  quifttoni  delle  genti  afcoltare  ?  o 
drento  a*  termini  delle  nofire  cafe  nelle  piume  & 
negli  agi  ripofando  menare  a  tempo  le  grauofe 
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pregnefgjfi;  &  et  cielo  [coperto  incontro  agli  affa 
Inori  per  dtfefa  di  noi  gy  delle  nojlre  coffe  col 
ferro  in  mano  gy  di  ferro  cinti  diffcorrendo  guer 
reggia  re  ?  Che  ffe  noi  huomtni  non  poffiamo  gy  i 
uoftrt  uffici  gy  i  nofiri  abbracciare  ;  molto  meno 
fi  dee  dir  di  noi  ;  che  di  minori  forile  fiele  gene¬ 
ralmente  ,  che  noi  non  fi  amo.  Qtuefio  uide  la  na¬ 
tura  o  Donne  :  quefio  ella  da  principio  conofcea  : 
et  potendoci  piu  ageuolmente  d'una  maniera  fola 
formare  ,  come  gli  alberi  ;  quafi  una  noce  parte» 
do,  ci  diuife  in  due  :  gy  quiui  nell'una  meta  il  no 
Tiro,  &  nell'altra  il  uofiro  feffo  fingendone,  ci 
mando  nel  mondo  in  quella  guifa  habih  all'une 
fatiche  gy  all' altre;  a  noi  quella  parte  affigliando 
che  piu  è  alle  uofire  deboli  /palle  confaceuole  ;  gy 
a  noi  quell' altra  fiopraponendo  ,  che  dalle  nojlre 
piu  forti  meglio  può  effere  che  dalle  uofire  por¬ 
tata  ;  tuttauia  con  fi  fatta  legge  accomandan- 
doleci ,  &  la  dura  necefiita  in  maniera  meficolan 
do  per  amendue  loro  ;  che  gy  a  uot  della  nofira  , 
gy  a  noi  della  uoftra  tornando  huopo  ,  l'uno  non 
può  fare  fcn/gi  l’altro  ;  qua/i  due  compagni,  che 
uadano  a  caccia;  de'  quali  l'uno  il  panier  gy  l’al¬ 
tro  il  nappo  rechi:  che  quantunque  efli  caminan- 
do  due  coffe  portino  l'una  dall'altra  [epurate;  non 
perciò  poi,  quando  tempo  è  da  ricouerarfi,  fanno 
ejìi  ancora  cofi  pure  con  la  fua  feparatamente 
ciafcuno  :  anxj  fiotto  ad  alcuna  ombra  npofatifi 
amendue  fi  pajcono  uicendeuolmente  gy  di  quello 
del  compagno  &  del  Juo.  .  Co/i  gli  huomini  g?  le 
donne  dejhnati  a  due  diuerfe  bijogne  portare, en¬ 
trano  in  quejla  faticofa  caccia  deluniere,cy  per 
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loro  natura  tali ,  che  a  ciafcun  fiejfio  di  ciafcuria 
delle  bi fogne  fa  mejliero  ;  y  fi  poco  poderofi,  che 
oltre  alla  fua  meta  del  carico  nejfim  fiolo  può  effe - 
re  bafiante:  fi  come  le  antiche  donne  di  Lenito  y 
le  guerreggeuoli  Amarne  con  loro  grane  danno 
fentirono  ;  che  ne  fier  pruoua  :  lequali  mentre 
uollero  <y  donne  effiere  y  huomini  ad  un  tempo  ; 
per  quanto  le  loro  balie  fi  fenderono,  y  l’altrui 
fiefio  affine  recarono ,  y  il  loro.  Cerche  fie  a  Flato 
alcuno  uenire  ,  ne  in  fiato  mantenerfi  negli  huo 
mini  ne  le  donne  non  pojfono  gli  uni  fie  n  fi  gli 
altri  ;  ne  ha  in  fie  ciafcun  fieffio  piu  che  la  meta  di 
quello  ,  che  bifiogno  fa  loro  o  al  poter  uiuere ,  o  al 
poter.uenire  alla  ulta ;  poi  che  non  è  il  tutto  quel¬ 
lo  ;  fi  come  io  difii  ;  che  fenica  altretanto  Flar 
non  può  ;  ma  è  il  mef)  folamente  ;  non  fio  io  ue - 
dere  o  Donne,  come  noi  piu  che  mef  ci  fiamo,y 
uoi  altrefi  ;  y  come  uot  la  nofira  meta  ,  fi  come 
noi  la  uofira  ,  non  ui  fiate  ;  y  in  fine  come  la 
femìna  &  il  maficlno  fieno  altro  ,  che  uno  intero. 
Et  certo  non  pare  egli  a  uoi  cefi  femplicemente 
rifiguardando  &  efiimando  ,  che  t  uofiri  mariti 
Puna  parte  di  uoi  medefime  portino  fiempre  con. 
efifio  loro  ?  Deh  non  ui  pare  egli  tuttauia  ,  che  da' 
uofiri  cori  fi  diparta  non  fio  che,  &  finifea  negli 
loro  ;  che  fiempre  ,  douunque  efii  uadano ,  quafì 
catena ,  gli  ui  congiunga  con  infepar abile  com¬ 
pagnia  ?  Cefi  è  fenica  fallo  alcuno  :  efii  fono  la 
uofira  metà,y  noi  la  loro;  fi  come  io  quella  della 
mia  donna  ,  cy  efija  la  mia  .  Lacuale  fie  io  amo ; 
che  amo  per  certo  ,  y  fiempre  amerò  ;  ma  fie  io 
amo  lei ,  y  fie  ella  me  ama  j  non  è  tuttauia ,  che 
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àlcun  di  noi  ami  altrui  ;  ma  fe  fiejfo  :  &  cofi 
attiene  de  gli  altri  amanti ,  &  femore  atterrà . 
Ora  per  non  far  piu  lunga  quefia  tenzona,  fe  gli 
amanti  amando  tra  loro ,  amano  [e  flefii  -,  efii 
deano  poter  finire  quello  ,  che  efii  amano  fenica 
dubbio  alcuno  :  fe  quello  è  uero ,  che  tu  argomen¬ 
tata  ;  che  finire  non  fi  pojfa  folamente  dell’al¬ 
trui.  Et  fe  efii  poffono  fi tur  quello, che  efii  amano ; 
poi  che  il  non  poter  finire  è  fola  quello,  che  c’im- 
pafiiona  ;  non  ueggo  io  che  ne  fegua  quella  con - 
chiufione ,  che  tu  ne  traheui  :  che  Amore  tenga 
V animo  de  gli  huomini  follecito  ,  &,  come  ci  di- 
cefii ,  perturbato  .  Cotale  è  il  nodo  Madonna  Be¬ 
renice  ;  che  uoì  poco  auanti  ,  conte  io  fciogltere  po 
fefii ,  dubit anate  :  cotale  è  la  tela  di  Cerottino  a 
quel  forte  fubbio  ,  che  uoi  dicefie,  accomandata: 
laqual  nel  uero  a  me  pare  che  piu  lofio  una  di 
quelle  d'Aragne ,  che  a  quella  di  Penelope  fiata 
conforme  dire  fi  pofià  che  fa  .  Md  non  per  tutto 
ciò  fi  pente  o  Donne, ne  fi  ritiene  in  parte  alcuna 
raffrenando  la  trafcorreuole  follia  de'  fuoi  ragio 
namenti  P erottino  :  an\>  pure  per  quefio  medefì- 
mo  campo  dell'animo  piu  alla  fcapefirata  ,  quafi 
morbido  giumento  fuggendo  fi ,  con  la  lena  delle 
parole  uie  piu  lunghi  piu  finiti  difcorrimenti 
ne  fa  il  fuo  male  medefimo  dilettandolo .  Ma  fi 
come  fuole  alcuna  uolta  del  uiandante  auentrei 
ilquale  alla  fcielta  di  due  firade peruenuto, men¬ 
tre  e'  fi  crede  la  fua  pigliare  ,  per  quella  che  ad 
altre  contrade  il  porta  mettcndcfi  ,  quanto  egli 
piu  al  defiìnato  luogo  s'ajf retta  d'appreffarfi , 
tanto  piu  da  eJ]o  cambiando  s'allontana  :  cofi 

P  erottino 
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?erottìno  a  dir  d' Amore  perle  pacioni  dell' ani 
mo  già  entrato,  mentre  egli  fi  Tiudia  forfè  aiu¬ 
tando  di  giugnere  al  nero  ;  quanto  piu  s'affanna 
di  ragionarne  ,  tanto  egli  piu  per  lo  non  diruto 
Sentiero  auacciandofi  fi  diparte  &  fi  difiofia  da 
[ui .  Laqual  co  fa  quantunque  con  femplici  parole 
co  fi  ejfere  ni  potejfe  da  ciafcuno  affai  apertamente 
venir  dimofirata  ;  nondimeno  fi  perche  alle  fe- 
*nate  hiftorie  di  Perottmo  non  pare  difdiceuole 
che  io  un  poco  piu  paratamente  ne  ragioni ;  &  fi 
ancora  perche  il  cofi  fattamente  favellarne  alla 
materia  è  richiefto  ;  dove  con  uofiro  piacer  fia  , 
alquanto  piu  ordinatamente  parlando, cliente  fia 
tl  fuo  errore,m'accojlero  di  farui  chiaro.  A  que¬ 
llo  rijpoficgli  dalle  belle  donne  ,  che  tanto  di  loro 
piacere  era,  quanto  era  di  fuo  ;  &  che  dove  a  lui 
non  increfcejfe  il  fauellare ,  comunque  egli  il 
faceffie ,  a  loro  l'afcoltarlo  non  increfcerebbe  già 
mai  ;  effio  cortefiemente  ringratiatenele ,  &  già 
etttefo  da  ciafcuna  ;  poi  che  egli  hebbe  il  braccio 
finifiro  alquanto  imierfo  le  attendenti  donne  fior 
to  infuori  ;  pregandole  che  attentamente  l'afcol- 
tajjero  ;  percioclie  doue  poche  delle  parole,  che  egli 
a  dire  hauea,  fi  perdefje  -,  niente  gioverebbe  l' ba¬ 
tter  parlato  ;  del  pugno  ,  che  chiufo  era ,  due  dita 
forcutamente  levando  inuerfo  il  cielo  cofi  incomin 
ciò  &  dtfje  ;  I n  due  parti  o  Donne  diutdono  l'ani 
monofiro  gli  antichi  f  lofofi  :  nell' una  pongono 
la  ragione  ;  laquale  con  temperato  puffo  mouen - 
dofi,  lo  forge  per  calle  fiedito  &  feuro:  dall'al¬ 
tra  fanno  le  perturbationi  ;  con  lequali  effo  tra - 
ualicado  dfeorre  per  dirottifiimi  et  dubbiofifiimi 
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fentieri.  Et  percioche  ogni  Intorno  quello,che  beni 
fare  ad  effo  che  fia  ,  &  dt  tener  di fiderà  ,  & 
tenuto  fi  rallegra  di  po/federe  :  &  finalmente 
ninno  è  ,  che  il  pendente  male  non  folleciti  ;  & 
fochi  fono  coloro  ,  che  il  fopr acaduto  non  grani: 
quattro  fanno  gli  affetti  dell'animo  altrefi,  Difi- 
derio  ,  Allegrerà,  Sollecitudine,  &  Dolore  :  de' 
quali ,  due  dal  bene  o  prefente  o  futuro  ,  &  due 
medefimamente  dal  male  o  auenuto  o  pofiibile  ad 
auenire  hanno  origine  &  nafcimento.  M a  perciò 
che  &  il  dtfiderar  delle  cofe,  doue  con  fano  confi - 
gl  io  fi  faccia ,  è  fano  ;  doue  da  torto  appetito 
proceda,  è  dannofo  :  &  il  rallegrar fi  non  è  biafi- 
mato  in  alcuno  ,  fenon  inquanto  egli  ha  i  termini 
del  conueneuole  trapa/fati  :  &  lo  fchifar  de'  ma¬ 
li  ,  che  auenir  poffono  ,  fecondo  che  noi  o  bene  o 
male  temiamo,  co  fi  egli  &  di  lodeuole  piglia  qua¬ 
lità  &  di  uituperofo:  quinci  auiene  che  quefli  tre 
affetti  in  buoni  &  in  non  buoni  diuidendo  ,  a 
quella  parte  dell'animo  ,  che  con  la  ragione  s'tn- 
uia ,  danno  l'honefio  di  fiderio,  l' bone  fa  allegre', 
fa  ,  r honeflo  temere  ;  all'altra  gli  Uremi  loro  , 
che  fono  il  fouerchio  difiderare  ,  il  fouerchio  ral¬ 
legrar  fi  ,  la  fouerchia paura.  Il  quarto  ;  che  è  de' 
mali  prefenti  la  maninconia  ;  non  diuidono,come 
gli  altri  :  ma  percioche  dicono  d' alcuna  cofa ,  che 
auenga  nella  uita,il  prudente  &  cofìante  huomo 
ne  affligerfi  ne  attriflarfi  giamai  ;  &  fouerchio 
&  uano  fempre  e/fere  ogni  dolore  delle  auenute 
co/e  :  queflo  filo  affetto  intero  pongono  nelle  per - 
turbationi .  Co/i  auiene  ,  che  tre  fono  le  fagge 
&  regolate  maniere  degli  affetti  dell’animo ,  & 


SECONDO.  ii  s 
quattro  le  Tlolte  &  intemperate.  Oltre  a  ero  per - 
r roche  certi f ima  cofa  è  ,  cl>e  male  alcuno  la  natu¬ 
ra  far  non  può  ;  &  che  folamente  buone  fono  le 
cofe  da  lei  procedenti  ;  le  tre  maniere  fi  come 
quelle  che  buone  fono  ,  affermano  ne  gli  huomiin 
effere  naturali  altre fi  :  le  quattro  dicono  in  noi 
fuori  del  corfo  della  natura  batter  luogo  ;  quelle 
ragioneuoli  affetti  fecondo  natura,  quefìe  contro 
natura  difordinate  perturbationi  chiamando  (_? 
nominando .  Sono  adunque  due,  fi  come  di  fopra 
s'è  detto, le  Tlrade  dell'animo  o  Dotine4, l’una  della 
ragione  ,  per  laquale  ogni  naturale  mouimento 
s'mcamina  ;  l'altra  delle  perturbationi ,  per  cui 
hanno  i  non  naturali  a'  loro  traboccamenti  la 
uia.  hlora  non  credo  io, che  noi  crediate  che  alcun 
non  naturale  mouimento  pojfa  con  la  ragione  di¬ 
morare  ;  percioche  dimorando  con  ejfo  lerfiifogne 
rebbe  che  egli  fojfe  naturale  :  ma  naturale  come 
può  effer  cofa,che  naturale  non  fia  ?  Ne  è  da  dire 
alt  refi, che  affetto  alcuno  naturale  fi  me  foli  nelle 
perturbationi -,  conciofia  cofa  che  mefcolandcfì tra 
loro, gli  bagnerebbe  effere  non  naturale.ma  na¬ 
turale  &  non  naturale  per  certo  niuna  cofa  effere 
puote  gi  amai. Di  nife  adunque  le  pafiioni  dell  ani - 
mo,&  trattate  nella  maniera  che  udito  baitele  , 
recateui  quefio  fouente per  la  memoria, che  affet¬ 
to  naturale  alcuno  no  può  negli  animi  no  fin  con 
le  perturbationi  bauer  luogo.  H ora  ritorniamo  a 
P trottino  ;  ilquale  pofe  Amore  nelle  peri  tir but  io¬ 
ni  :  &  ragioniamo  co  fi:  che  fe  Amore  è  cofa,  che 
contro  natura  uenga  in  noi  ;  non  può  altroue  ef¬ 
fere  il  cattiuello ,  che  doue  l'ha  pofio  ¥  eruttino  . 
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M a  fe  egli  pure  è  affètto  tigli  animi  nofirt  do¬ 
nato  dalla  natura  ;  fi  come  cofa,a  cui  buona  con- 
mene  e  (fere  altrefì,  con  la  natura  caminando  non 
potrà  in  maniera  alcuna  nelle  perturbationi  ree 
&  ne  gli  affetti  delTanimo  fimflri  &  orgogliofi 
trapalare.  H ora  che  ni  uoglio  io  auedute  Gioua- 
ni  ,  o  pure  che  ui  debbo  to  piu  oltre  dire  ?  Rifogna 
egli  che  io  ui  dimoflri ,  che  naturale  è  l'amore  in 
noi  ?  Quefo  fi  fe  pur  dianzi  ;  quando  noi  del¬ 
l'amore,  che  a' padri  a'  figliuoli  a' congiunti  a 
gli  amici  fi  porta ,  ragionauamo .  Senfi  che  io 
mi  credo,  che  non  pur  uoi,  che  donne  flètè  ;  ani(i 
ancora  quefii  Allori  medefimi ,  che  ci  afcoltano , 
fe  efii  parlar  potejfero,  ne  darebbono  tefiimonian 
%a .  Di  poco  hauea  cofi  detto  Gifmondo  ,  quando 
Lauinello,  ilquale  lungamente  s'era  taciuto ,  con 
quefie  parole  gli  fi  fe  incontro:  Cattiui  teftimoni 
harefii  trouati  Gifmondo  ;  fe  quefii  Allori  par¬ 
la/fero  ;  a  quello,  che  tu  intendi  diprouarci.  Per- 
tioche  fe  efii  ritratto  fanno  al  primo  loro  pedale, 
fi  come  è  natura  delle  piante  ;  efii  non  amarono 
giamai.  P ercioche  non  amo  altrefi quella  Donna ; 
che  primieramente  die  al  tronco  forma,  delquale 
quefii  tutti  fono  rampolli  ;  fe  quello  uero  è ,  che 
jè  ne  fcriue.  Male  siimi  Lauinello  ,  &  male  con¬ 
giugni  le  cofe  da  natura  feparate ,  rifiofe  incon¬ 
tanente  Gifmondo  .  P ercioche  quefii  Allori  bene 
fanno  ritratto  al  primo  loro  pedale  ;  fi  come  tu 
di  :  ma  non  alla  donna  ;  laquale  fe  de  fa  lafctb , 
quando  ella  primieramente  la  buccia  di  lui  prefe. 
Quefii  ;  come  anco  quello  fece  ;  amano ,  &  fimo 
amati  altrefi,  efii  la  terra ,  &  la  terra  loro  :  C1 
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di  tale  amor  pregni  partorifcono  al  lor  tempo  bo¬ 
ra  talli ,  bora  orbache  ;  bora  f  ondi  ;  fecondo  cbe 
tffo ,  da  cui  tutti  nacquero ,  partoriua  :  ne  mot 
ba  fne  il  loro  amore',  Jcnon  infìeme  con  la  lor  ai¬ 
ta  :  ilcbe  uole/Je  ldio ,  cbe  fo(]e  ne  gli  buomini  : 
cbe  Verottino  non  haurehbe  forfè  bora  cagion  di 
piagnere  cofi  amaramente,  come  egli  fa  aie  piu 
fpcjfo  ,  che  io  non  uorrei .  M4  la  donna  non  amo 
già  effendo  amata,  f  come  tu  ragioniilaqual  cofa 
percioche  fu  contro  natura  ;  forfè  mento  ella  di 
diuenir  tronco  ,  come  fi  firme.  Et  certo  cbe  altro 
è  lafciando  le  membra  humane  albero  &  legno 
farfi  ;  cbe  gli  affetti  naturali  abandonando  modi 
&  dolcifiimi  prendere  i  non  naturali  ;  che  fono 
cofi  afperi  &  cofi  duri  ?  Cbe  fi  quefii  allori  par- 
laffero,  &  le  nofire  parole  haueffero  intefe  ;  a  me 
gioua  di  credere,  cbe  noi  bora  udiremmo,  cbe  efìi 
non  uorrebbono  tornare  buomini  ;  poi  che  noi 
contro  la  natura  mede fìma  operiamo:  laqual  cofa 
non  auiene  in  loro  :  non  cbe  efii  buoni  tejhmoni 
non  foffero  Lauinello  a  quello ,  cbe  io  ti  ragiono, 
E'  adunque  ;  ne  bifogna  cbe  io  ne  quifhoni  ;  o 
Donne  naturale  affetto  degli  animi  nofln  Amo¬ 
re ;  &  per  queflo  di  necefiità  &  buono  &  ragio - 
neuole  temperato.  Onde  quante  uolte  amene, 
cbe  l'affetto  de'  noftri  animi  non  è  temperato  ; 
tante  uolte  non  filamento  ragioneuole  ne  buono 
è  piu  ;  ma  egli  di  necefiità  ancora  non  è  Amore . 
Vdite  uoi  ciò  ,  che  io  dico  ?  Vedete  uoi  a  cbe  parte 
la  pura  &  femplice  ueritàm'ba  portato  ?  Che 
dunque  è ,  potreflemi  uoi  dire  ;  fie  egli  non  c 
A  more  ?  ha  egli  nome  alcuno  ?  fi  bene ,  cbe  egli 
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molti,  &  per  auentura  quelli  Hefii  ;  che 
terottmo  qttafi  nel  principio  de'  fuoi  fermont  gli 
die,  pure  di  quejìo  medefimo  ragionando  quello , 
che  egli  d' Amor  fi  credea  fauellare  ;  fuoco  ,  fu¬ 
rore  ,  m  feria  ,  infelicità  :  &  olire  a  quefii  fe  io 
poi  re  negli  pofio  uno  ;  egli  fi  può  piu  acconcia¬ 
mente,  che  altro,  chiamare  ogni  male  :  percìoche 
in  Amore  ;  fi  come  poco  apprejfo  ui  fie  manifefio; 
ogni  bene  fi  rinchiude  .  Che  ui  poffo ■  io  dire  piu 
auanti  ?  Ne  uy ingannino  quefie  /empiici  uoci  o 
Donne  ;  che  fen\a  fatica  efeono  di  bocca  altrui  ; 
d'amore  ,  d'amante ,  d'innamorato  :  che  uoi  cre¬ 
diate  che  incontanente  amor  fia  tutto  quello, che 
t  detto  amore  ;  Qy  tutti  fieno  amanti  quelli ,  che 
per  amanti  fono  tenuti  et  per  innamorati.  Quefii 
nomi  piglia  ciafeuno  per  lo  piu  co’  primi  difij  ;  j 
quali  effer  poffnno  non  meno  temperati, che  altra¬ 
mente  :  Qy  cofi pre  fi,  comunque  poi  uada  [‘operai 
e fjo  pure  fe  gli  ritiene  aiutato  dalla  fiocca  & 
bamba  oppentone  de  gli  huomini  ;  che  fien\a  di- 
fcretion  fare  alcuna  con  diuerfie  appellationi  alle 
duterfe  operation  loro  ,  cofi  chiamano  amanti 
quelli,  che  male  hanno  difpofli gli  affetti  dell' ani 
mo  loro  nelle  di  fiderate  cofe  Qy  cercate  ;  come 
quelli ,  che  gli  han  bene  .  Ahi  come  ageuolmente 
s'ingannano  le  anime  cattiueUe  de  gli  huomini  ; 

quanto  è  leggiera  £y  folle  la  falfa  gy  mifera 
credenza  de'  mortali.  Perottìno  tu  non  ami:  Non 
è  amore  Perottìno  il  tuo  :  ombra  fei  d'amante  , 
piu  tpflo  che  amante  Perottìno .  Percìoche  fe  tu 
amafir,  temperato  farebbe  il  tuo  amore :  efien 
do  egli  temperato  yne  di  cofa,che  auenuta  ne  fia , 
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ti  dorrefii  ;  ne  quello ,  che  per  te  battere  non  fi 
può  ,  difìdererejìt  tu  o  cercherejlì  giamai .  Perciò 
che  oltre  che  fouerclno  &  nano  è  Jempre  il  dolore 
per  fe  ;  siult  fiima  cofa  è  fuori  d'ognt  mfura 

Temperata,  quello  che  hauere  non  fi pojfa,  pur  co 
me  fe  egli  hauer  fi  poteffe, andare  tuttauia  difìde 
rando  cercando,  laqital  follia  uolendo  lignifi¬ 
carci  i  poeti,  fecero  i  giganti-,  che  s’argomentajfe- 
ro  di  pigliare  il  cielo  ;  guerreggi  unti  con  glldij, 
a  cu i  efit  non  erano  baflanti .  Che  fe  la  fortuna 
t'ha  della  tua  cara  donna  fpogliato-,doue  tu  amali 
te  di  lei  uoglia  efiere  ;  pofcia  che  altro  fare  non 
fe  ne  può  ,  non  la  difìderare  :  &  quello  ,  che  per¬ 
duto  uedt  effere ,  tieni  altrefi  per  perduto.  Amala 
i  femphce  &  puramente  ;  fi  come  amare  fipoffono 
molte  cofe  ,  come  che  d'hauerle  ninna  Jperanfa 
ne  fia  .  Ama  le  fue  bdlefe  ;  dellequali  tanto  ti 
■  marauigliasit  già  -,  &  lodaftile  uolcntieri  :  & 
dotie  il  uederle  con  gli  occhi  ti  fia  tolto  ;  conten¬ 
tati  di  rimirarle  col  penfiero  ;  ilche  ninno  ti  può 
uietare .  Et  in  fine  ama  di  lei  quello  ,  che  hoggi 
poco  s'ama  nel  mondo  :  mercè  del  uitio ,  che  ogni 
buo  cofiume  ha  di  facciata,  l'honefì'a  dico, fommo 
&  Jpetialfiimo  theforo  di  ciafcuna  fauia:  laqual 
fempre  et  dee  efjer  cara  ;  et  tanto  piu  ancora  mag 
riormente,  quanto  più  care  a  fono  le  donne  ama 
\e  da  noi  :  fi  come  io  m'ingegnai  di  fare  gin,  che 
•Ila  fofje  a  me  cara  nella,  per  fon  a  della  mia  donna 
non  men  di  quello ,  che  la  fua  òclleifa  m'eragra 
tio/à  quantunque  ne'  primi  miei  di fi;  ;  fi  come 
neghiamo  tutto  dì  a  caualli  no  ufatt  effere  la  fella 
O1  d fieno-,  ella  dura  et  grauett a  mi  fojje  alqiian 
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to  nell'animo  a  fopportare .  Di  che  io  allborane 
feci  i> ì  tejìimonio  quefia  cannone  :  Laquale  tanto 
piu  uolentteri  ut  Jporr'o gratiofe giouani  ;  quanto 
a  uot  ,  che  non  meno  honefie  fete  che  belle  ,  ella 
piu  che  alcuna  dell'  altre  già  dette  s'acconuiene . 

S  I  R  ubella  d'amor ,  ne  Ji  fugace 
Non  preffe  herba  col  piede  ; 

Ne  mofie  fionda  mai  Ninfa  con  mano  : 

Ne  treccia  di  fin  oro  aperfe  al  uento  ; 

Ne*»  drappo  fichi  etto  care  membra  accolfe 
Donna  fi  uaga  &  bella  ;  come  quefia 
Dolce  nemica  mia . 

Q^uel  ;  che  nel  mondo ;  &  piu  ch'altro  mi  ffiiactj 
Kade  mite  fi  uede  ; 

F  anno  in  cofiei  pur  foura'l  corfo  bum  ano 
B elleifia  &  cafiita  dolce  concento  : 

L 'una  mi  prefe  il  cor ,  come  Amor  uolfe  ; 
L'altra  l'impiaga  fi  leggiera  &1  prefia  ; 

Ch' ti  la  fina  doglia  oblia . 

S  ola  in  difparte ,  ou'ogni  oltraggio  ha  pace  , 

R  cfa  o  giglio  non  fiede  ; 

Che  l'alma  non  gli  affembri  a  mano  a  mano 
Auefita  nel  defio  ,  ch't  ferro  drento  , 

Quel  uago  fior ,  cui  par  huom  mai  non  colfe 
C ofi  l'appaga  ,  &  parte  la  molefia 
Secura  leggiadria . 

C  aro  Armellin ,  ch'innocente  fi  giace  , 
Vedendo ,  al  cor  mi  riede 
Quetla  del  fuo  penfer  gentile  &  Tirano 
SiancheTfijt  ;  in  cui  mirar  mai  non  mi  pento 
S i  nouamente  me  da  me  dtjctof  e 
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I  a  uera  maga  mia  ;  che  di  rubefia 
Cangia  ogni  uogha  in  pia  . 

B  el  fiume  alhor ,  ch'  jgni  ghiaccio  fi  sface , 
Tanta  falda  non  diede  ; 

Quanta  fpande  dal  ciglio  altero  &  piano 
D olceTga  ;  cl>epo  far  altrui  contento  , 

Et  fe  dal  dritto  corfo  unqua  non  tolfe  : 

ÌNe  mai  s'inlaga  mar  fenica  tempefìa  ; 

Che  fi  tranquillo  fia  . 

C  ome  fi  ffegne  poco  accefa  face , 

Se  gran  uento  la  fede  ; 

Similemente  ogni  piacer  men  fimo 
Y aggh efpa  in  lei  Jbl  d'honefìate  ha  JJ’ento 
fi  O  fortunato  il  uelo  ,  in  cui  s'auolfe 

L'anima  faga  ;  &  lei,  ch'ogn'altra  uejla 

ÌM en  le  fi  conuenia  . 

Qjcefia  uila  per  altro  a  me  non  piace  ; 

Che  per  lei  ,fiua  mercede  ; 

Per  cui  fola  dal  v.ulgo  m'allontano  : 
Ch'aueefa  l'alma  agir  lauto  la  fento  ; 

Si  ch'ella  altroue  mai  orma  non  uolfe  ; 
^_Et  piu  s’wuaga ,  quanto  men  s'arrefia , 

11  Per  la  folinga  uia . 

D  olce  dtfiin ,  che  cofi  gir  la  face  : 
f  Dolci  del  mio  cor  prede; 

Ch'altrui  fi  preffo  ,  a  mel  fan  fi  lontano 
A (pre\%q  dolce  ;  &  mio  dolce  tormento  : 
Dolce  miraeoi ,  che  ueder  non  fuolfe  : 
Dolce  ogni  piaga  ,  che  per  uoi  mi  refi  a 
ji  Beata  compagnia .  r 

4  Qp_tianto  Amor  uaga  ;  par  beliate  bonefia 
Ne  fu  giamai ,  ne  fia  . 
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HorA  pera  oche  da  ritornare  è  là,  onde  ci 
dipartimmo  :  quinci  comprender  potete  Donne, 

£7  quale  fi  a  l'error  di  P  erot  tino  ,  &  doue  egli 
Ìl>a  prefo ,  Tercioche  douendo  egli  metter  fi  per 
quella  uia  dell'animo ,  che  ad  Amor  lo  fcorgeffe 
nel  fauellare  ,  egli  entrando  per  l'altro  fentiero 
alla  contraria  ragione  è  peruenuto  :  per  loquale 
camiti  andò  in  quelle  tante  noie  f  Henne  incontra¬ 
to  ,  in  quelle  pene  ,  in  que' giorni  trijh,  in  quelle  1 
notti  cefi  dolorojt ,  in  quelli  [corni ,  in  quelle ge-  1 
lofe  ,  in  coloro  ,  che  uccidono  altrui ,  Q'  talhora 
per  auentura  [e  flefiifn  que'  M eti;,in  que'  Titìj,  1 
tn  que'  Tantali ,  in  quelli  Ifioni ,  tra  quali  ulti-  1 
imamente ,  qua/i  come  fe  egli  nell'acqua  chiara 
guatato  hauejje ,  egli  uide  [e  TleJJo  :  ma  non  fi 
riconobbe  bene  :  che  altramente  fi  farebbe  dolu¬ 
to  ,  <&>  uie  piu  uere  lagrime  harrebbe  mandate 
per  gli  occhi  [uora  ;  che  egli  non  [ece  .  P ercioche  1 
credendo  [e  efjere  amante,&  innamorato  ,  men¬ 
tre  egli  pure  nella  [ua  donna  s'incontra  imagi- 
nando  ,  egli  è  un  [ohtario  ceruo  diuenuto  :  che  1 
poi  a  guifa  d'Atteone  i  fimi  penfert  mede fimi , 
qnafi  fuoi  ueltri ,  uanno  [ci agiatamente  late-  * 
rando  :  i  quali  egli  piu  tofto  cerca  eli  pafeere ,  che  " 
di  [uggire  ,  uago  di  terminare  inauff  tempo  la  " 
[ua  uita  ,  poco  mo  fraudo  di  conofier  quanto  fia  1 
meglio  il  uiuere,  comunque  altri  uiua,  che  il  mo¬ 
rire  :  quaft  come  [e  efjò  hoggtmai  fatto  del  mon¬ 
do  n>uno  altro  fi-ut to  afa ett affa  piu  di  cogliere 
per  lo  ìnanaj  de  gli  anni  [mi  ;  iquah  non  hanno 
appena  incominciato  a  mandar  [uora  i  lor  [ori. 
Che  quantunque  cefi  [maghino  la  cefiui  gioita- 
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>ie%$a  D onne ,  &  cofi guafiino  le  lagrime  ,  come 
voi  uedete ;  non  perciò  uenne  egli  prima  di  me  nel 
mondo  :  ilquale  pure  oltre  a  tanti  anni  non  ho 
varcati  ;  quanti  farebbono  i  giorni  del  minor 
mefe  ;  fe  egli  di  due  ancora  fojje  minore,  che  egli 
non  è.  E t  cotifiui;  come  fe  egli  al  Centinai» 
,'appre/Jajfe;  a  gui  fa  de  gl'infermi  perduti,  chia¬ 
ma  fouente ,  chi  di  quejle  contrade  Iettandolo  in 
altri  paefi  nel  rechi ,  forfè  autfandofi  per  mutare 
aria  di  rifanare  .  O  fciagurato  Verottino  ,  & 
veramente  fciagurato  ,  poi  che  tu  Tlejfo  ti  uai  la 
tua  dtfauentura  procacciando  ;  0  non  contento 
iella  tua  cerchi  di  teco  far  miferi  inficmemente 
tutti  gli  huomini .  Tercioche  tutti  gli  huomini 
amano  ,  &  necejfariamente  ciafcuno.  Che  fe  gli 
amanti  fempre  accompagnano  quegli  appetiti  co  fi 
traboccheuoli  ,  quelle  allegrezze  cofi  dolorofe , 
quelle  cofi trifie  forme  di  paura  ,  quelle  cotante 
ingofcie ,  che  tu  di  ;  /enfi  fallo  non  folamente 
tutti  gli  huomini  fai  miferi  ;  ma  la  miferia  me- 
iefima  cofirtgni  ad  e  fiere] per  fesiefio  ciafcun 
buomo  .  Taccio  le  pene  di  quelle  marauiglie  cofi 
fere  del  tuo  Idio  ,  che  tu  ci  raccontafii  :  lequali 
non  che  a  far  la  uita  de  gli  huomini  bafiafiero 
'■ rifia,&  cattiua ;  ma  di  meno  affai  gl' inferni  tut 
i  n'bauerebbono  0  tutti  gli  abfii  di  fouercbio  . 
D  ifìolto  quanto  farebbe  meglio  por  fine  hoggi- 
nai  alla  non  profitteuole  maninconia  ,  che  ogni 
riorno  andare  meno  gioueuole  ramaci  tino  rinco¬ 
minciando  ,  0  alla  tua  falu  e'ìfia  dar  riparo , 
ventre  ella  fofliene  di  ricettarlo,  che  ofiinatamen 
e  alla  tua  perdeva  trouar  uia  ;  0  penfare  che 
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la  natura  non  ti  die  al  mondo  perche  tu  Tlejjò  ti 
uenifii  ragion  di  tortene  ,  cì>e  tra  cjuejle  lamen¬ 
tante  fauolofe  Maneggiando  gy  quafi  al  Mento 
cofgando,  dal  Mero  fentimento  et  dalla  tua falute 
tnedefima  farti  lontano .  Ma  lafiamo  hoggimai 
da  canto  con  le  fue  menzogne  Perottino  :  ilquale 
Inerì  dal  molto  dolor  fofpmto  gy  molto  d' Amor 
lamentando f ^alquanto piu  lunga  m'ha  hoggi  fat 
ta  tenere  c/uefa  parte  della  njpofia,che  io  ueluto 
aioli  haure •  .•  ne  (iamo  noi  cefi  slolti  Donne  ;  che 
crediamo  il  dolore  altro  che  da  amore  non  ejjere  ; 
che  pure  parte  alcuna  non  ha  con  lui  :  o  che  pen - 
fiamo  ,  che  amare  non  fi  po/Ja  finita  amaro  ;  il- 
qual  fapore  per  niente  negli  amoro/i  condimenti 
non  può  hauer  luogo  .  Et  pojcia  che  l'arme  di  Pc- 
rottino,  lecjualt  egli  cotro  ad  Amore  con  fi  fellone 
animo  impalmate  s'hauea  ,  nell'altrui  feudo  ,  fi 
come  quelle  che  di  piombo  erano  ,  fi  fono  ri  muf¬ 
fate  agenolmente  ;  ueggiamo  bora ,  quali  fono 
quelle  ,  che  femore  porge  a  chiunque  f  mette  in 
campo  per  lui  :  come  che  Perottino  fi  credeffe 
hi  eri,  che  et  me  non  rìmane/Je  che  pigliare.  Quan 
tunque  io  ne  tutte  le  mi  creda  poter  prenderebbe 
di  troppo  mi  terrei  da  piu  .che  io  non  fimo  :  ne  fe 
io  pure  >1  potefii ,  mi  buferebbe  egli  il  dì  tutto 
intero  a  ci'o  fare  :  non  che  quefio  poco  d'hora  me- 
riggiana  ,  che  rn'è  data  :  hutauia  deue  egli  non 
foffe  ddettofe  Giouani ,  che  noi  tiolefie ,  che  io  al¬ 
cun  altra  co  fa  ancora  ne  fopraragtonafii  alle  rac 
contate  .  D.;  nulla  uogliam  ritenerti ,  nffofe  Ma¬ 
donna  Berenice  prima  de!  liniere  delle  compagne 
raccertata f:  ne  crediamo  che  faccia  luogo  altre f. 
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Et  a  noi  fi  fa  tardi  ;  che  quello  ,  che  tu  incomin¬ 
ciando  il  ragionare  ci  promette/li ,  fi  fornifca . 
Md  tu  per  auentura  non  Raffrettare .  Eercioche 
come  che  a  te  paia  d'hauere già  affai  lungamente 


fauellato;  fe  al  fole  guarderai ,  il  tempo  che  t'auan 
fa  è  molto  infino  alle  fiefche  bore .  Ne  te  ne  dei 
marauigliare  :  percioche  piu  per  tepo  ci  uenimmo 
foggi  qui  :  che  noi  non  femmo  hieri .  Senga  che 
quando  bene  piu  alquanto  ci  dimora  firmo  ;  fi  il 
poteremmo  noi  fare,  percioche  il  fefieggiare  non 
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incomincio  a  pegga  hieri  a  quello,  che  noi  creda- 
uamo,  quando  di  qui  ci  leuammo  con  noi.  Perche 
fìcuramente  Qifmondo  a  tuo  grandfiimo  agio  p» 
trai  ancora  di  ciò  ,  che  più  di  dire  t 'aggraderà  , 
lungamente  ragionare.  1/ giouancr  alquale  erano 
le  parole  della  donna  piaciute  ;  fi  come  quegli, che 
tuttauia  incominciaua  mego  feco  Tiejjo  uemr  te¬ 
mendo  ,  non  dalla  Vlretteggd  del  tempo  fajfe  a * 
fuoi  ragionamenti  poca  ampiegga  conceduta  ;  ve¬ 
duto  per  l'ombra,  che  gli  allori  feceuanc,  che  cofi 
era ,  come  ella  diceua  ;  &  fiorando  di  quiui  piu 
lunga  dimora  poter  fare ,  che  fatto  il  giorno 
1  paffuto  non  haueano  ;  contento  già  era  per  fegui 
i  tare  :  Et  ecco  dal  monte  nenir  due  colombe  uolan 

■  do  bianchfiime  piu  che  neueileqttah  di  fitto  /òpra 

■  i  capi  della  lieta  brigata  il  lor  nulo  r attenendo, 

1  fen\a  punto  fiauentarfi  fi  pofero  l'ima  appreffo 

■  l'altra  in  fu  l'orlo  della  bella  fontana  :  doue  per 
alquanto  fiatio  dimorate  mormorando  &  ba- 

1  fetandofi amorfamente  slettero  non  finga  fefia 
delle  donne  gy  de' gtouani ,  che  tutti  cheti  le  mi¬ 
nutano  con  maraviglia .  Et  poi  chinato  i  becchi 
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nell'acqua  cominciarono  a  bere,&  di  quefto  a  ba 
gnarfi  fidimejlicamente  in  prefinza  d'ogn'uno  ; 
che  alle  donne  pareano  pure  la  piu  dolce  cofa  del 
mondo,  &  la  piu  uezfz^ofit .  Et  mentre  che  elle  co  fi 
fi  bagnauano  fuori d  ogni  temenza  ficure  ;  una 
rapace  Aquila  di  non  Jo  onde  fcefa  giu  a  piombo 
prima  quafì,che  alcuno  aueduto  fe  ne  foffe,  prefo 
l’una  con  gli  artigli  ne  la  porto  uia  .  L'altra  per 
la  paura  [chi  am  affata  fi  nella  fonte  ,  &  qua/i 
dentro  perdutane ,  pure  alla  fine  rihauutafi,  & 
malageuolmente  ufcita  fuori',,  sbigottita,  &  de¬ 
bole, &  tutta  del  gualco  grane,  f opra  i  uifi  della 
riguardante  compagnia  il  meglio  che  patena  bat 
tendo  Pah  tutti  frugandogli  lentamente  s' an¬ 
dò  con  Dio ,  Hauea  trafitte  le  compafioneuoli 
donne  la  fubita  prefura  della  colomba  ;  &  futi 
romore  tra  lor grande  di  cofi  fatto  accidente:  ne 
poteano  nfìnare  di  marauigliarfi ,  come  quella 
innocente  uccella  foffe  di  mefo  tutti  loro  cofi  fcia 
gratamente  fiata  rapita ,  la  maladetta  Aquila 
mille  uolt e piu  per  ciafcuna  bcflemmiandofi ; 
non  fenica  ramarìco  de' giouani  altrefi  :  &  tra 
lor  lutti  malatamente  chi  della  fciaguradel- 
l'una ,  &  chi  dello  fpauento  dell'altra  ,  &  chi 
della  uaghefza  d’amendue  della  loro  dimefli- 
tbefza  ragionaua  :  &  hebbtui  di  quelli  ;  che  piu 
altamente  ef limando  uollono  credere ,  che  ciò  che 
ueduto  haueano,a  cafo  non  foffe  auuenuto:Quan- 
do  Gifmondo,  pofcia  che  uide  le  donne  racchetate, 
incomincio.  Se  la  nofira  colomba  foffe  bora  dalla 
fua  rap'trice  in  quella  guifia  portata  nellaquale 
fu  già  il  uago  Ganimede  dalla  fina-, effere  potrebbe 
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1  men  dficaro  alla  fua  compagna  d'bauerla  perdu- 
ì  ta  :  &  noi  a  torto  haremmo  la  fiera  Aquila  bta- 
•  Cimata  -,  di  cui  cotanto  ramaricati  ci  fiamo .  Ora 
1  bercioche  il  dolerci  piu  olirà  in  quelle  cofe,  che  per 
noi  ammendar  non  fi pofjono  ,  è  opera  fenica  fallo 
1  Perduta  ;  quefie  nofire  doglianze  con  quelle  di 
1  Cerottino  dimenticando ,  nella  bontà  d' Amore , 
’ier  uenire  boggtmai  alle  promeffe,  che  io  ut  feci , 
)'  miriamo  .  Allhora  Lift ,  prima,  che  egli  anda/Jè 

■  )iu  auanti ,  tutta  piena  di  dolce  ue2\o  ,  piu  per 
'  entarlo  che  per  altro  ;  A  mal  tempo  ,  dtffe  ,  lafci 

I  «  Gifmondo  i  tuoi  ragionamenti  primieri ,  dopo 
:i  /  cafo,  che  ci  ha  bora  tutti  tenuti  fiffefi,  lafcian 
'•  lonegli.  P ercioche  fe  dolore  è  quefio ,  che  noi  fen- 

II  iamo  ,  d'haucre  in  pie  alla  Jua  nimica  la  noftra 
'I  ìnfera  befiiuola  ueduta  ;  &  amore  quell'altro , 
Albe  delldjfua  uaghexfia  n'hauea  prefi-,  affai  pare, 

J  i  he  ne  fegua  chiaro ,  che  tnfieme  &  amare, 

I  f  lolere  ci  pofiiamo  :  &  potrafii  qui  cantra  te  dir 

I  quello ,  che  fi  dice  tutto  dì  ;  che  di  gran  lunga  il 
!  ùu  delle  uolte  fono  dal  fatto  le  parole  lontane . 

■*  !  fitiui  Gifmondo  ucrfo  le  donne  forridendo  dtffe , 

••  ledete  argomento  di  cofiei .  Ma  non  fei  pero  tu 
;t  i  er  leuarmi  la  uerità  di  mano  Lift  cofi  ageuol- 

■  lente  ;  come  la  nofira  femplice  colomba  l'aquila 
i  tefiè  fece  :  che  io  ne  la  difenderò .  Tuttauolta 

[  u  mi  ritorni  in  quelle  fiepi  ;  dellequali  eraua - 
)•!  io  ufciti  pur  dian\i  ;  quando  io  ti  conchiufi  che 
t,  l d perdere  delle  cofe,  che  noi  amiamo,  non  è  amo 

II  [  e ,  che  di  loro  uaghi  ci  fa  -,  ma  la  fortuna  ,  che 
it  e  ne  /foglia  ,  cagione .  Perche  &  amare, &  do~ 

!  re ,  come  tu  di ,  bene  ci  pofiiamo  :  ma  dolerci 
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per  cagion  d' Amore  no  poliamo.  Oltra  che  Tarn» 
re ,  che  tra  le  pacioni  dell'animo  fi  mefcola,  non 
è  amore  :  come  che  egli  fia  detto  amore  ,  &  per 
amore  tenuto  dalle  piu  genti .  Ver  che  non  fono  io 
per  dijpojìo  di  piu  oltra  difendermi  da  capo  nelle 
già  dette  ragioni  d'intorno  a  qttefo  fatto ,  o  in 
Jìmili ,  di  quello  che  allhora  mi  si  e  fi  :  come  che  io 
molte  ue  nhauefit  dell'altre.  Elle  affai  effere  ti 
poffono  haflanti ;  doue  tu  per  aueniura  in  fu  l'oflt 
narti  non  ti  mettefii  :  ilche  fuole  effere  alle  uolte 
dijfetto  nelle  belle  donne  non  altramente ,  che 
foglia  effere  ne'  be'  caualli  il  reflìo  .  Se  folamente 
ne *  be'  caualli ,  rifpofe  tifa  tutta  nel  ufo  diuenu- 
ta  uermiglia  ,  cadeffe  Gifnondo  il  refio  ;  io  ,  che 
bella  non  fono  era  tuttauia  bella  ,  come  un 
bel  fare  )  mi  crederei  douer  potere  bora  parlare 
a  mio  fenno,  fetida  che  tu  per  o finata  m'hauefi, 
Ma  percioche  ancora  ne'  mal  fatti  cotefio  uitio 
C 7  piu  fife  fio  per  auentura  ,  che  negli  altri,  fuole 
capere  -,  Scuramente  tu  hai  frenata  la  uia  da 
farmi  hoggi  Tlar  cheta  :  ma  io  te  ne  pagherò  an¬ 
cora  .  Fofcia  che  tra  di  quefe  parole ,  &  d'altre , 
&  del  r  off  or  di  Lift  fi  fu  alquanto  rifu  fra  la 
lieta  compagnia  ;  Gifrnando  tutti  gli  altri  ragio¬ 
namenti  ,  che  fruiare  il  poteffrero  troncati ,  dirit¬ 
tamente  a'  fimi  ne  uenne  in  quefta  maniera .  La 
bontà  d' Amore  o  Donne  ;  dcllaquale  io  bora  ho  a 
ragionami  ;  è  fen\a  fallo  infinita  :  ne  perche  fe 
ne  qui  filoni ,  fi  dimoflra  ella  agli  afcoltanti  tut¬ 
ta  gt amai ,  Nondimeno  quello  ,  che  fcorgere  fa¬ 
vellando  fenepuo,  cofìpiu  ageuolmente  fi  potrà, 
comprendere  sfrenai  quanto  ellagioui,  &  quanto 

ella 
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ella  diletti  ragioneremo  :  concio fìa  cofa  che  tanto 
ogni  fonte  è  maggiore  ;  quanto  maggiori  fono  i 
'•  fumi ,  che  ne  direnano.  Dico  adunque  dal  gioita- 
mento  incominciando ,che  fenica  fallo  tanto  ogni 
cofa  è  giu  gioueuole  ;  quanto  ella  di  piu  beni  è 
caufa  &  di  piu  maggiori .  Ma  percioche  non  di 
molti  &  grandifiimt  folamente  ;  ma  di  tutti  i 
beni  ancora  ,  quantunque  fe  ne  fanno  fotto'l 
cielo  ,  è  caufa  &  origine  Amore ,  fi  dee  credere 
che  egli  gioueuole  fa  (opra  tutte  le  altre  cofe  gio 
tteuolt  del  mondo .  lo  fimo,  che  a  uoi  fembri gin 
diciofe  mie  Donne ,  che  io  troppo  ampiamente  in¬ 
cominci  a  dir  d' Amore  ;  sfacciagli  troppo  gran 
capo  ;  quafi  come  fe  porre  fipra  le  fpalle  d'un 
i  melano  buomo  la  tefla  d' At alante  uolefìi .  Ma  io 
■.  ne'l  uero  parlo  quanto  fi  dee,  &  niente  per  auen 
tura  piu .  Tercioche ponete  mente  (togli  intorno 
belle  gt-juani  ;  &  mirate  quanto  capatole  è  il 
mondo  ;  quante  maniere  di  utuenti  coje,  &  quan 
:  to  diuerfe  fono  in  lui .  Ninna  ce  ne  nafte  tra  tan 
te ;  laquale  d’Amor  non  babbiarfi  come  da  primo 
&  fanti  fimo  padre ,  fuo  principio  et  nafeimento. 
fercioche  fe  Amore  due  fep arati  corpi  non  con- 
giugneffie  atti  a  generar  lor  fimili  ;  non  ci  fe  ne 
generarebbe  ,  ne  ce  ne  nafeerebbe  mai  alcuna . 
Che  quantunque  per  uiua  forila  comporre  infe¬ 
rno  fi  potejjero  &  collegar  due  uiuenti  potenti 
alla generatione  ;  pure  fi  amore  non  ui  fi  mefeo- 
la  ,  S  gli  animi  d'arnendue  a  uno  slejjo  uolere 
non  di/pone ;  eglino  potrebbono  cofi  Tiarfi  mill’an 
m  ,  che  efii  non generarebbono  giamai .  Sono  per 
le  mobili  acque  nel  loro  tempo  i  pefici  mafcln  fi- 
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‘ruttati  dalle  bramofe  f emine  ;  &  efii  loro  fi  con¬ 
cedono  parimente  :  &  cofi  danno  modo  mede  fi¬ 
ntamente  u olendo  alla  propagatione  della  fpetie 
loro.Seguonfi per  l’ampio  aere  i  uagbi  uccelli  l'un 
l'altro  .  Seguonfi  per  le  nafcondeuoli  felae  &  per 
le  loro  dimore  le  uogliofe  fiere  finalmente.  Et  con 
una  legge  medefima  eternano  la  lor  briette  uitct 
tutti  amando  tra  loro.  Ne  pure  gli  animanti  fiali, 
che  hanno  il  fienfo  ,  fienfa  amore  uenìre  a  Hata 
non  poff'ono  ne  a  ulta  :  ma  tutte  le  fielue  de  gh 
alberi  piede  ne  forma  non  hanno  ne  alcuna  qua¬ 
lità  fen\a  lui.  che ,  come  io  difii  di  quefii  allori , 
fie  gli  alberi  la  terra  non  ama/fiero ,  &  la  terra 
loro  ;  ad  efii  già  non  uerrebbe  fatto  in  maniera 
alcuna  il  potere  impedalar  fi  &  rinuerzjre .  Et 
quefte  herbucoie  Tlejfie ,  che  noi  tuttauia  fedendo 
premiamo  ,  &  quefii  fori ,  non  harrebbono  na- 
ficendo  il  lor  fiuolo  cofi  uago ,  come  egli  è ,  &  cofi 
uerdeggiante  rendulo  ;  forfè  per  darci  bora  piu 
bel  tappeto  di  loro  ;  fe  naturahfiimo  amore  i  lor 
fiemi  &  le  lor  radici  non  haueffe  col  terreno  con¬ 
giunte  in  maniera  ;  che  elleno  da  lui  temperato 
humore  difiderando ,  &  effo  uolont ariamente  por 
gendogliele  fi  fofiero  infieme  al  generare  accor¬ 
dati  dfiderofitmente  l'uno  l’altro  abbracciando  . 
M4  che  dico  io  quefii  fiori,  o  quefie  herbe  f  C erto 
fe  t  nofiri  genitori  amati  tra  lor  non  f  foffero  ; 
noi  non  faremmo  bora  qui ,  ne  pur  altroue  :  & 
io  al  mondo  uenuto  non  farei,  fi  come  io  fono,fe 
non  per  altro  ;  almeno  per  difendere  hoggi  il  no- 
Tiro  non  colpeuole  Amore  dalle  fere  calunnie  di 
P crollino .  Ne  pure  il  nafiere  folamente  dà  a  gli 
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iuomini  Amore  o  Donne  ;  che  è  il  primo  efiere  & 
a  prima  uita  :  ma  la  feconda  ancora  dona  loro 
nedefìmamente  :  ne  fo  fé  io  mi  dico,  che  ella  fa 
'tire  la  primiera  :  <fy  ciò  è  il  bene  effere  gy  la  buo 
irt  mta:fen7a  laquale  per  auuentura  uantaggio 
drebbe  il  non  nafcere ,  o  almeno  lo  incontanente 
iati  morire  .  r ercioche  ancora  errarcbbono  gli 
> uomini  ;  f  come  ci  dijfe  Cerottino  che  cfii  da  pri 
na  faceuano ;  per  li  monti  gy  per  le  felue  ignudi 
y  pi  lofi ,  <y  faluatichi  a  gui fa  di  fiere  ,fen\a 
etto ,  fenfia  conuer fattone  d'huomo,  fenfa  dime - 
'itcheuole  cofiume  alcuno  ;  fe  Amore  non  gli  ha~ 

,  tejfe  infieme  raunando  di  comune  uita  pofii  in 


’ enfierò  .  Per  laqual  cofa  ne'  loro  dtfiderij  alle  pri 
t,  ne  itoci  la  lingua  frodando  lafciato  lo  sin  dere 
ille  parole  diedero  comhiciamento.  Ne  guari  ra¬ 
gionarono  tra  loro ;  che  efi  gli  habitat!  tronchi  de 
;  di  alberi  &  le  rigide  fpt Uniche  dannate  diriz¬ 
zarono  le  capanne ;  &  le  dure  ghiande  tralafcian 
lo  cacciarono  le  compagne  fiere  .  Crebbe  poi  a 
loco  a  poco  Amore  ne'  primi  buomini  infieme  col 
iuouo  mondo  ;  gy  crefcendo  egli ,  crebbero  l'arti 
on  lui .  Allhora primieramente  t  confapeuolt  pa¬ 
dri  conobbero  i  loro  figliuoli  da  gli  altrui  ;  <gy  t 
•jefciuti  figliuoli  falutarono  i  padri  loro  :  gy 
.  j  otto  il  dolce  giogo  della  moglie  &  del  marito ; 
t'andarono  finitamente  gli  huomini  legati  con  la 
q  tergognofa  honefl'a.  Allhora  le  utile  di  nuoue  cafie 
?  empierono  ;  gy  1*  citta  fi  c  infero  di  difende  noie 
muro  ;  gy  i  lodati  cofiumi  s'armarono  di  ferme 
eggi.  Allhora  il  /auto  nome  della  riuerenda  ami 
citta  -,  tlquale  onde  nafta  per  fe  slefifo  fi  dichiara ; 
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incomincio  a  feminarfì  per  la  già  dimenticata 
terra;  indi  germogliando  &■  crefciendo  a  fj>ar 
gerla  di  fi  foaui  fiori ,  &  di  fi  dolci  frutti  co¬ 
ronamela  ;  che  ancora  fe  ne  tien  uago  il  mondo  : 
come  che  poi  di  tempo  in  tempo  tralignando  a 
quefio  noflro  maligno  fecolo  il  nero  odore  antico 
&  la  prima  pura  dolcefga  non  fia  paffuta .  In 
que  tempi  nacquero  quelle  donne;  che  nelle  fiam¬ 
me  de'  loro  morti  mariti  animofamente  falirono ; 

la  non  mai  bafìeuolmente  lodata  A  Icefle  :  & 
quelle  coppie  fi  trouairono  di  compagni  cofi  fide 
Cr  cofi  care  :  &  dmànfi  a  gli  occhi  della  fiera 
Diana  fìa  Vilade  &  Orefiefu  la  magnanima  & 
bella  contefia  .  In  que'  tempi  hebbero  le  fiacre  let¬ 
tere  principio;  &  gli  amanti  acce  fi  alle  lor  donne 
cantarono  i primi  uerfi.  Mi*  che  ui  uo  io  di  quefie 
cofe  leggiere  &  deboli  alle  pondero  fe  for\e  d'Arno 
re  lungamente  ragionando  ?  Questa  machina 
ìftefjk  co  fi  grande  &  cofi  bella  del  mondo;che  noi 
con  l'animo  piu  compiutamente ,  cioè  con  gli  occhi 
uediamo  ;  nellaquale  ogni  cofia  è  comprefia  ;  fe 
d' Amore  non  fojje  piena  ,  che  la  tiene  con  la  fina 
mede f ma  difcordeuole  catena  legata;  ella  non  du 
rerebbe  ne  haurebbe  luno-o  Fiato  ziamai.  E'  adun  ' 
quo  Donne ,  fi  come  uoi  uedete,  cagion  di  tutte  le 
cofe  Amore  :  ilei) e  effiendo  egli  ;  di  necefiità  bifio- 
gna  dire ,  che  egli  fìa  altrefi  di  tutti  i  beni ,  che 
per  tutte  le  cofe  fi  fanno,  cagione.  E  t  percioche ; 
come  io  difii  ;  colui  è  piu  gioueuote ,  che  è  di  piu 
beni  caufa  &  di  piu  maggiori  ;  concludere  hog- 
ai-mai  potete  noi  Fteffe,  che gioueuolfiimo  è  Amo¬ 
re  fipra  tutte  legioueuohfiime  cofe  .  H ora  parti 
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egli  Veroltino ,  che  a  me  non  fia  rimafi  che  pi¬ 
gliare  ?  o  pure  che  non  fìa  rimafa  cofa ,  lacuale 
io  prefa  non  babbi  a  ?  Qui  ut  prima  che  altro  fi 
dtceffe,  trapofiafi  Madonna  Berenice ,  &  con  la 
i  fu  a  finifira  mano  la  dejlra  di  tifa ,  che  prejj'o  le 
fedea,  firochieuolmente prendendo  &  firignendo, 
come  fe  aiutar  di  non  fi  che  ne  la  uolejjè  ;  a  Gif- 
mondo  (1  riuolfe  baldanxofa,  &  figli  dijfe  :  Pa- 
fcia  che  tu  Gifmondo  cofi  bene  dianzi  ci  fapefii 
mordere ,  clic  Li  fa  hoggimai  piu  teco  hauere  a 
fare  non  uuole  ;  &  per  aucntura  che  tu  a  quefio 
fine  il  facefii, accio  che  meno  di  noia  ti  fofje  data 
da  noi  ;  &  io  pigliar  la  uogho  per  la  mia  compa¬ 
gna  :  come  che  tuttauia  poco  maeflra  battagliera . 
mi  fa  .  M a  cofi  ti  dico  ;  che  fe  Amore  c  cagione . 
di  tutte  le  cofi  ,  come  tu  ci  di  ;  &  che  per  quefio 
ne  figua  che  egli  fia  di  tutti  i  beni,  che  per  tutte 
le  cofi  fi  fanno  ,  cagione  ;  perche  non  ci  di  tu 
1  ancora ,  che  egli  cagion  fia  mcdefimamente  di 
tutti  i  mali ,  che  fi  fanno  per  loro  ?  laqual  cofa 
di  necefiita  conuiene  effere-,  fi  il  tuo  argomentare 
dee  haucr  luogo  .  Che  fi  il  dire  delle  orationi,  che 
io  fo  ,  dee  effere  fieri  tto  ad  Amore  pereto,  che  per 
Amore  io  fin  nata  ;  il  male  medefimamente ,  che 
io  dico  ,  dee  effere  a  lui  portato  •,  percioche  fi  io 
non  fofii  nata ,  non  ned  direi.  E  t  cofi  degli  altri 
h.uomim  dell’ altre  co fe  tutte  ti  poffio  conchiu¬ 

dere  ugualmente .  Hora  fi  Amore  non  e  meno 
erigine  di  tutti  i  mali ,  che  egli  fìa  di  tutti  i  beni 
fondamento  ;  per  quefia  ragione  non  fi  io  uedere , 
che  egli  cofi  noceuobfiimo  ,  come  gioueuohfirmo 
non  fa .  Si  fiapete  fi  Madonna,  che  io  mi  creda. 
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rìfpofe  incontanente  Gifmondo  .  P erciocbe  non  ui 
fento  di  cojl  labole  memoria  }  che  egli  ui  debba 
già  effere  di  mente  ufiito  quello  ,  che  io  pure  bora 
ui  ragionai.  Ma  uoi  ne  uolete  la  uojlra  compagna 
Mendicare  di  cofa ,  in  che  io  ojf  'efa  non  l'ho  ;  in 
quelle  difpute  me  de  firn  e ,  dellequali  n'erauamo 
ufciti ,  altrefi  come  ella  ritornandomi .  P erciocbe 
non  ui  ricorda  egli ,  che  io  dfii ,  che  perciocbe 
ogni  cofa  naturale  è  buona  ;  Amore ,  come  quello 
che  naturai  cofa  è  ,  bu  ono  etiandio  è  fernpre  ;  ne 
può  reo  effere  in  alcuna  maniera giamai  ?  Perche 
egli  del  bene ,  che  uoi  fate  ,  è  ben  cagione  ;  fi  co- 
me  colui ,  che  per  ben  fare  folamente  ui  mife  nel 
mondo  :  ma  del  male ,  fe  uoi  ne  fate ,  che  io  non 
credo  perciò  ;  ad  alcun  difordinato,  0  non  natu¬ 
rale  appetito  ,  che  muoue  in  uoi,  la  colpa  ne  date ; 
0  non  ad  Amore.  Quefia  uita,  che  noi  uiuiamo , 
affine  che  noi  bene  operiamo  c'è  data  ;  0  non 
perche  male  faccenda  la  ufianio  :  come  il  coltello  ; 
che  alle  hi fogne  de  gli  huomini  fa  l'artefice ,  0 
dallo  altrui  :  fe  uoi  ad  uccidere  huomini  ufafie  il 
uofiro ,  0  io  il  mio  ;  a  noi  ne  uerrebbe  la  colpa  , 
fi  come  del  misfatto  commettitori ;  non  all'artefi¬ 
ce  ,  che  il  ferro  del  commeffa  male  ifirumento  ad 
alcun  mal  fine  non  fece.  Ma  paf?iamo,fe  ui  pia¬ 
ce,  alla  dolce/fi^a  d' Amore.  Quantunque  o  Donne 
grandifiimo  in  carico  è  quefio  per  certo  ,  a  uolere 
con  parole  affé guire  la  dmoflratione  di  quella  co- 
fa  ;  che  quale  fia,  0  quanta,  fi  finte  piu  agevol¬ 
mente,  che  non  fi  dice.  Perciocbe  fi  come  il  di¬ 
pintore  bene  potrà  come  che  fiala  bianchelfigì 
dtpigntre  delle  netti  j  ma  la  feddeTga  non  mai  : 
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!  fi  come  cofani l  giudicio  delinquale  al  tatto  fola « 
mente  conceduto  fotto  l'occhio  non  uiene ,  a  cut 
[eruono  le  pinture  :  Jìmilmente  ho  io  tejlè  quanto 
(la  il  giouamento  d' Amore  dimofirarui  pure  in 
qualche  parte  potuto  :  ma  le  dolce\\e  ;  che  cadono 
in  ogni  fenfo ,  &  come  forginole  fontana  affai 
fiu  ancora ,  che  quejla  noflra  non  è ,  foprabon- 
dano  in  tutti  loro  ;  non  poffono  nell'orecchio  fola 
per  molto,  che  noi  ne  parliamo ,  in  alcuna  gufa 
capere.  Ma  una  cofa  mi  conforta  ;  che  uoi  medefi 
me  per  ifperien\a  hauete  conofciuto,&  conofciete 
tuttauia  ,  quali  elle  fono  :  onde  io  non  potr'o  bora 
fi  poco  toccarne  ragionando  ;  che  non  ui  fouenga 
il  molto  :  ilche  per  auentura  tanto  fard  ;  quanto 
fe  del  tutto  fi  potejfe  parlare.  Ma  donde  comin¬ 
cierò  io  o  dola  fimo  mio  fignore  ?  &  che  prima 
dirò  io  di  te  &  delle  tue  dolcette  indicibili ,mcom 
parabili ,  infinite  ?  lnfegnalemi  tu ,  che  le  fai  ; 

fi  come  io  ut  debbo  andare ,  cofl  mi  fiorgi  & 
guida  per  loro.  Ora  per  non  me f  alar  e  fauellando 
quelle  parti ,  che  dilettar  ci  poffono  feparatamen 
U  ;  delle  dolcefge  de  gli  occhi ,  che.  in  amore  fo¬ 
gliano  ejf  ere  le  primiere  ,  primieramente  & 

Ì  paratamente  ragioniamo .  I Iche  hauendo  detto 
Gifmondo,con  un  brieue  filentio  fatta  piu  atten¬ 
ta  l'afcolt ante  compagnia  cofi  incominciò .  Non 
fono,  come  quelle  de  gli  altri  huomini,  le  uifie  de 
gli  amanti  o  Donne  :  ne  foghono gli  innamorati 
giouani  con  fi  poco  frutto  mirare  negli  obbietti 
delle  loro  luci  ;  come  quelli  fanno ,  che  non  fono 
innamorati .  terciocbe  J farge  Amore  col  moui- 
menta  delle  fue  ali  una  dolcelfga  ne  gli  occht  de* 
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fiuoi  figuaci  ;  laquale  d'ogni  abbagli  aggi  ne  pur¬ 
gandogli  fa,  cì>e  e  fi:  flati  [empiici  per  lo  adietro 
nel  guardare ,  mutano  fubito  modo  :  &  mira¬ 
bilmente  artificiofi  diuenendo  al  loro  ufficio  ,  le 
cofe ,  che  dolci  fono  a  uedere ,  efii  ueggono  con 
grandi  fimo  diletto  :  là  doue  delle  dolafìime  gli 
altri  huomini  poco  piacere  fintano  per  uederle  , 
&  il  piu  delle  uolte  non  ninno  .  Et  come  che  dolci 
fieno  molte  cofe  ,  lequa.li  tutto  dì  miriamo  ;  pure, 
dolcijìtme  [opra  tutte  le  altre,  che  ueder  fi poffa- 
no per  occhio  alcuno  giamai ,  fono  le  belle  donne, 
come  uoi  flètè .  Non  per  tanto  elle  dolcefga  non 
porgono ,  finon  a  gli  occhi  de  gli  amanti  loro  ;  fi 
come  que'  foli ,  a' quali  km  or  e  dona  uirtn  di  paf- 
far  con  la  lor  ufi  a  ne'  firn  t  efori.  Et  fi  pure  alcu¬ 
na  ne  porgono-, che  tuttauolta  non  è  httom  quegli, 
acujgia  m  qualche  parte  la  uoflra  uaga  belle  fga 
non  piaccia  -,  a  rìfietto  di  quella  de  gli  amanti 
ella  è ,  come  un  fiore  a  comparatione  di  tutta  la 
primauera .  ?  eroi  oche  auiene  fi  effe  uolte ,  che 
alcuna  bella  donna  paffadinanf  a  gli  occhi  di 
molti  huomini ,  &  da  tutti  generalmente  uolen- 
tieri  è  ueduta  :  tra  quali  fi  uno  o  due  ue  n'ha , 
che  con  diletto  piu  uiuo  la  riguardino  -,  cento  poi 
fon  quelli  per  auentura,che  ad  effa  non  mandano 
la  feconda  o  la  terrea guatatura  .  Ma  fi  tra  que' 
cento  damante  di  lei  fi  sia  ,  &  ttedela  -,  che  a 
quefia  opera  non  fittole  pero  ejfere  il  fi  freno  ;  ad 
effòpare  che  mille  giardini  di  refi  fi  gli  aprano 
allo’ncontro  ;  &  fentefi  andare  in  un  punto  din¬ 
tórno  al  core  uno  ingombramento  tale  di  foauita, 
che  ogni  fibra  ne  ricene  r  fioro ,  pefjcnte  a  (cac¬ 
ciarne 
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darne  quahujne  piu  folta  noia  le  pojTibtli  di  fatte» 
ture  della  uita  u'hauejfero  portata  &  Infanta. 
Egli  la  mira  intentamente  &  rimira  con  tnfrn- 
geuole  occhio  ;  &  per  tutte  le  fue  fattele  difcor 
"1  rendo  con  uagheXga  /ó/o  dagli  amanti  cono  Cau¬ 
ta  ,  bora  riguarda  la  bella  treccia  piu  fintile  ad 
ero  ,  che  ad  altro  :  laquale  ,  f  come  fono  le  uo- 
1  Tire  (ne  uì  fa  grane ,  che  io  delle  belle  donne 
ragionando  tolga  l'effempio  in  quejla  g?  nelle  al¬ 
tre  parti  da  uoflaquale  dico  lungo  il  Joaue  giogo 
■  della  tefìu  dalle  radici  ugualmente  partendofi,c y 
'  nel  fommo  fegnandolo  con  diritta  fcriminatura, 
per  le  deretane  parti  s'auolge  in  piu  cerchi  :  ma 
dinanzi  giu  per  le  tempie  di  qua  &  di  là  in  due 
pendeuoli  ciocchette  fendendo,  &  dolcemente 
ondeggianti  per  le  gote ,  mobili  ad  ogni  uegnente 
aura  ,  pare  a  uedere  un  nuouo  miracolo  di  pura 
ambra  palpitante  in  fefea  falda  di  neue .  H ora 
forge  la  frena  fronte  con  allegro  [patio  dante 
fregno  di  feura  honefì'a  :  gy  le  ciglia  d'ebano  pia¬ 
ne  gy  tranquille  :  [otto  lequah  aedi  lampeggiar 
due  occhi  neri  gy  ampi  gy  pieni  di  bella  granila 
con  naturale  dolcezza  me/colata ,  fcintillanti  co¬ 
me  due  Tleìle  ne'  lor  uaghi  gy  uefgofi giri  ;  il  dìr 
che  primieramente  miro  in  loro  ,  gy  la  frua  uen- 
tura  mille  uolte  freco  Tleffro  benedicendo.  Vede  do¬ 
po  q u  fri  le  morbide  guancie ,  la  loro  tenereZga, 
gy  bianchef^a  con  quella  del  latte  appre/o  ra[fo- 
migliando  ;  fenon  inquanto  alle  uolte  contendono 
conia  colorita  frefheXga  delle  mattiline  rofe. 
Ne  lafcia  di  ueder  la  foppofla  bocca  di  picciolo 
/patio  contenta ,  con  due  rubinetti  nini  gy  dola. 
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hauenti  forila  di  raccendere  dijìderio  di  bafciar - 
gli  in  qualunque  piu  foffe  freddo,y  fuoghato. 
Oltre  a  ciò  quella  parte  del  candidiamo  petto 
riguardando ,& lodando ,  che  alla  uffa  è  palefe  ; 
l'altra ,  che  Sia  ricoperta ,  loda  molto  piu  ancora 
maggiormente  con  acuto  /guardo  mirandola  & 
giudicandola  :  mercè  del  uejlimento  cortefe  ;  il- 
quale  uon  toghe  pereto  fempre  a  riguardanti  la 
uagbeTfca  de'  dolci  pomi  ;  che  re/ijlenii  al  morbi¬ 
do  drappo  foglton  bene  Jpeffo  della  lor  forma  dar 
fede  ,  mal  grado  dell’ufanfa ,  che  gli  nafeonde . 
T r afferò  quefle  parole  ultime  gli  occhi  della  lieta 
brigata  a  mirar  nel  petto  di  Sabinetta  ;  ilquale 
parea  che  Gifmondo  pitiche  gli  altri  s'haue/Jè  tol¬ 
to  a  dipignere:  in  maniera  per  auentura  la  uaga 
fanciulla  ;  fi  come  quella  ,  che  garzoni fi 'ima  era, 
&  tra  per  quejlo ,  y  per  la  calda  Stagione  d'un 
drappo  fchietto  y  fottilifimo  uejìita  :  la  forma 
di  due  poppelline  tonde ,  &  fode,y  crudette  dima 
Tirana  per  la  confentiente  uejle  .  Cerche  ella  fi 
vergogno  ueggendofi  riguardare:  &  piu  haureb- 
be  fatto  ;  fenon,  che  Madonna  Berenice  accorta fi 
di  ciò  fubitamente  di/fe:  C oteflo  tuo  amante  Gif¬ 
mondo  per  certo  molto  baldan\ofamente  guata, 
y  per  minuto ;  poi  che  egli  infino  dentro  al  feno, 
ilquale  noi  nafeondiamo ,  ci  mira.  Me  non  vorrei 
già ,  che  egli  guataffe  cofi  per  fittile .  M aderirti 
tacete  ,  rifpo/e  Gifmondo  :  che  voi  ne  hauete  una 
buona  derrata  .  P ercioche  fi  io  uolefii  dir  piu 
avanti  ;  io  direi, che  gli  amanti  pajfano  con  la  lor 
uìfta  in  ogni  luogo  ;  y  per  quello ,  che  appare , 
ageuolmenje  l'altro  ueggono ,  che  flà  nafcojìo . 
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Ter  che  nafeondeteui  pure  a  gli  altri  Intoni  mi  a 
uofiro  fermo, quanto  piu  potete  :  che  agli  amanti 
non  iti  potete  uoi  nafeonderc  Donne  mie  belle  ;  ne 
douete  altrefi .  Et  poi  dirà  P er ottino ,  che  ciechi 
fono  gli  amanti,  cieco  è  egli  ;  che  non  uede  le  co  [e, 
che  da  ueder  fono  ;  &  non  fo  che  fognt  f  uà  , 
non  dico  ueggendo  :  che  ueder  non  fi  può  ciò  che 
non  è,  an\t  pure  ciocche  non  può  effere  ;  ma  dipin 
gendo  ,  un  garzone  ignudo  ,  con  Vali ,  col  fuoco, 
con  le  faette ,  quafi  una  nuoua  chimera  fingen~ 
do  fi  non  altramente  ,  che  fe  egli  mnajffe  per  uno 
di  quelli  uetri  ;  che  fogliono  altrui  le  marauiglie 
far  uedere .  Ma  tornandomi  alV amante, delquale 
io  ut  ragionaua  ;  mentre, che  egli  quefie  cefe,  che 
io  u'ho  dette ,  &  quelle  ,  che  io  taccio  rimira,  & 
Halle  con  lo  fpirito  degli  occhi  ricercando',  egli  fi 
(ente  paffare  un  piacere  per  le  uene  tale  ;  che  mai 
(ìmile  non  gliele  pare  hauere  hauuto  :  onde  poi  e* 
ragiona  feco  medefimo ,  &  dice  ;  Quefia  che 
àolce%\a  è ,  che  io  fento  ?  o  mirabile  for\a  de  gli 
amorofi  njguardamenti ,  quale  altro  è  di  me  ho - 
'a  piu  felice  ?  llche  non  diranno  giamai  quegli 
altri  ;  che  la  riguardata  donna  non  amano:  P er- 
ioche  là  doue  amore  non  è  ;  fonnacchiofa  è  la  ui - 
la  infìeme  con  l'anima  in  que'  corpi  ;  &  quafi 
ol  celabro  dormono  loro  gli  occhi  fempre  nel  ca- 
>o  .  Ma  egli  non  è  perciò  quefia  ultima  delle  fiue 
lolce2fe  ;  che  al  core  li  paffano  per  le  luci  Altre 
’oi  fono,&  poffono  ogni  liora  e  fiere  fen\a  fine:  fi 
onw  è  il  uedere  la  fua  donna  fistiando  con  altre 
lonne  premere  le  liete  herbe  de'  uerdi  prati',  o  de ’ 
uri  fiumicelh  le  fi-efehifiime  ripe  $0  la  confen - 
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tiente  fcbìena  de '  marini  liti  incontro  a'  foaui 
\efiri  caminando ,  talhora  d' ’  amoro fi  uerfi  difcri- 
uendo  al  confapeuole  amante  la  uaga  rena  ;  o  ne * 
ridenti  giardini  entrala  fptccare  con  1‘ unghie  di 
perle  rugiadofe  rofe  dalle  fiondi  loro  per  aucnt li¬ 
ra  futuro  dono  di  chi  la  mira  :  o  forfè  carolando 
&  dannando  muouere  a  gli  afcoltati  tempi  de 
gli  Tiramenti  la  fchietta  diritta  &  raccolta 
perfina,  bora  con  lenti  turchi  degna  di  molta  ri- 
ueren\a  moftrandofe,  bora  con  cari  rauolgimentt 
o  inchinatole  dimore  leggtadrijìuna  empiendo  di 
uagheTfra  tutto  il  cerchio  ;  &  quando  con  piu 
ueloci  trapaffamenti,  qitafi  un  trafcorreuole  fole, 
negli  occhi  de'  riguardanti percotendo .  Et  pure 
quefie  tutte  efferepejfono  gioie  di  nouelli  amanti, 
ne  ancora  molto  rafhcuratt  ne  loro  amori .  Che  fe 
di  quelli ,  che  a  pieno  godono,  uolefinno  ragiona¬ 
re  ;  di  certo  quanti  diletti  poffono  tutti  gli  huo- 
mini ,  che  non  amano  ,  in  tutti  gli  anni  della  lor 
uita  /inlire ,  non  mi  fi  lafciarebbe  credere  che  a 
quel  Colo  aggiugne/fero;  che  in  ijpatio  di  poca  bo¬ 
ra  fi  fente  da  uno  amante  ;  ilquale  con  la  fua 
donna  dimorando  la  miri  &  rimiri  Sicuramen¬ 
te, &  ella  lui,  con  gli  occhi  difieuolt  &  uacillanti 
aolccX\a  fopra  dolceXfa  beendo  l'uno  dell'altro 
inebbriandofi .  Deh  perche  uo  io  nelle  cofe  ;  che  o 
poco  o  molto  che  piacciano  altrui ,  pure  &piace- 
uoli  fono  da  fe  in  ogni  modo ,  &  tome  che  fia 
piacciono  elle  fempre  a  chiunque  le  mira  ;  il  tem¬ 
po  &  k  parole  difendendo  ?  quando  ancora  di 
quelle  ,  che  uedute  affanno  fogltono  recare  all' al¬ 
tre  perfine ,  agli  amanti  alcuna  udì  a  fino  dol - 
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cifiime  olirà  mifura.O  care  et  belle giouani  quan 
lo  fono  malageuoltfiime  ad  inuefiigarfi  pure  col 
pen fiero  le  fante  forile  d' Amore  ;  non  cìie  a  r ac¬ 
centar  (i.  $en%i  fallo  quale  piu  a  fanno  fa  cofa 
tuo  effere  ,  che  il  ucder  piagnere  1  Juoi  piu  cari  ? 
&  chi  è  di  fi  fertgno  animo  ;  che  nelle  cadenti 
loro  lagrime  po/fa  tenergli  ocelli  fienai  dolore  ? 
jNo»  per  tanto  quefio  atto  tale  ,  quale  io  dico  del 
piagnere  ,  uede  fare  alle  uolte  l'amante  alla  fiua 
donna  ;  laquale  egli  ha  piu  cara, che  tutto  il  mon 
do  ;  uìe  maggior  diletto  &  fifia  fentendone ,  che 
d'infiniti  rifi  non  fogltono  tutti  gli  altri  huomini 
fentire .  lofio  che  cofi  hebbe  detto  Gtfmondo  ;  & 
Madonna  Berenice  cofi  diffe  :  Co  te  fio  non  uorrei 
<r/a  io,  che  a  me  aueniffe ;  che  il  mio  [ignare  fefia 
j  &  diletto  delle  mie  lagrime  fi prendefie.  An\t  ti 
'dico  io  bene  ,  che  io  mi  credo  Gifimondo  ,  fe  io  il 
rifapefìt ,  che  io  negli  uorrei  male  :  &  per  auen- 
f  tura  fi  io  potefii ,  io  darei  a  lui  cagione  altre fi  di 
i  aiagnere  :  &  ridermi  pofiia  di  lui  allo'ncontro. 

.  Apprc  fJo  alle  cui  parole  feguirono  le  due  giouani 
quello  a  Gifmondo  raffermando  ,  che  ella  banca 
detto,  aggiugnendo  oltre  a  ciò  che  egli  cortefìa 
darebbe  affejfo  piagnere  dinanfi  alla  Jua  donna, 
ber  darle  quel  piacere  :  tutte  inficine  ne  ragia 

,  nauano  fhergeuolmtnte  alla  nuotia  oceafione  di 
motteggiarlo  appigliateli  con  gran  fefia.  Ma 
tgh  ;  che. in  qu  e  fi' arte  rade  nolte  fi  la/ciaua  uin- 
:cre  ;  pofiia  che  alquanto  le  hebbe  lafciate  cian¬ 
ciare  £r  ridere  ,  in  utfo  Madonna  Berenice  guar¬ 
dando  le  diffe: Mollo  douete  effer  cruda  &  acerba 
tot  Madonna  &  poco  compafiwneuole  :  pofiia  che 
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noi  il  uofiro  fignore  uorrefie  far  piagnere.  Ma  io 
non  ni  ueggo  già  cofi  fera  nel  uolto  ;  fe  noi  non 
ni ingannate  :  an\t  mofrate  noi  d'ejjere  la  piu 
dolce  cofa  &  la  piu  piaceuole  che  mai  fojfe  .  Et 
certo  fono  ,  che  fe  il  romitello  del  Certatdefe  ue- 
duta  uhauejje,  quando  egli  primieramente  della 
Jua  celletta  ufcì  ;  egli  non  haurehbe  al  fuo  padre 
chiefto  altra  Papera  da  rimenarne  feco  &  da 
imbeccare ,  che  noi.  Tacque  a  tanto  Madonna  Be¬ 
renice  mirando  con  un  tale  atto  me\o  di  uergo- 
gna  &  di  marauiglia  ne'  uolti  delle  fue  compa¬ 
gne  :  Et  Li/a  ridendo  uer  lei  ;  come  quella  ;  che 
Tlaua  tut tanta  a/pettando,  che  Gifmondo  co'  fuoi 
motti  alcun' altra  ne  toccajfe ,  per  hauere  nel  fuo 
male  compagnia  ;  ueggendola  in  quella  gufa  fio- 
prafare  ,  tutta  fi  fe  inanimi,  &  file  dijfe  :  Ma¬ 
donna  e'  mi  gioua  molto ,  che  in  fitti  uofiro  hog- 
gimai  pafic  quella  gragniuola  ;  laquale  pur  bora 
cadde  in  fui  mio  .  Io  non  mi  debbo  piu  dolere  di 
Gifmondo ;  pofcia  che  ancor  uoi  non  ne  fete  ri/fiar 
miata.  Ben  ui  dico  io  M ado  nna,che  egli  ha  hoggi 
rottolo  fcilinguagniolo  .  Di  che  io  ut  fio  confor¬ 
tarono  non  lo  tentiate  piu  :  che  egli  pugne, come 
tl  tribolo  ,  da  ogni  lato  .  Già  ni  accorgo  io ,  che 
egli  cofi  è  ,  come  tu  mi  di  Lift ,  n/pofe  Madonna 
Berenice  .  Ma  uatti  con  dio  Gifmondo  ,  che  tu  ci 
fiat  hoggi  a  tua  pofia  fare  Har  chete .  lo  per  me 
uoglio  efier  mutola  per  lo  manf.  In  quefia  gufa 
rimanendo  a  Gifmondo  piu  libero  l'altro  corfo  de' 
Juoi  (emioni ,  dalle  donne  Jjjeditofi  ad  efii  proce¬ 
dendo  cofi  difje:  Le  narrate  dolceX\e  de  gli  aman 
ti  o  Donne  ejjcre  ui  pofjono  fegno  <&  dmiofira- 
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ritento  delle  non  narrate  :  lequali  fen\a  dubbio 
tante  fono ,  &  dite  uolte  cofi  nuone ,  &  per  lo 
continuo  cofì  uiue  ;  che  egli  non  è  hoggìmai  da 
marauigliarfi  di  Leandro  ;  fe  egli  per  uedere  la 
fua  donna  pure  un  poco, largo  et  perìgliofo  pelago 
fi' effe  uolte  a  nuoto  pajjaua .  H ora  entrifi  a  dire 
dell'altro  fenfo  ;  liquale  feorge  all'anima  le  ue- 
gnenti  noci  :  di  cui  ,fe  ben  fi  confiderà ,  niente 
fono  le  dolceffie  minori.  P ercioche  in  quanti  modi 
ejfier  può  recamento  di  gioia  il  uedere  le  lor  donne 
agli  amanti  ;  in  tanti  l'udirle  può  loro  ejjer  e  fi- 
milmente .  Che  fi  come  uno  medefimo  obbietto 
diuerfiamente  da  gli  occhi  nofiri  ueduto  diuerfi 
diletti  ci  dà;  cofi  una  Tlejfia  uoce  in  mille guifie  da 
gli  orecchi  aficoltata  ci  dona  dolce xfia  in  mille  ma 
niere.  Ma  che  uipojfo  io  dir  piu  auanti  d'intorno 
a  quefia  dolcejga;  che  a  uoi,fi come  a  me  non  fia 
chiaro  ?  No»  fapete  noi  con  quanta  Jòdisfattione 
tocchi  i  cori  delle  innamorati  giouani  un  ficuro 
ragionar  co'  loro  fignori  in  alcuno  folitario  luo¬ 
go';  o  forfè  fiotto  gratiofe  ombre  di  nouelli  alberi 
nella  gin  fa ,  che  noi  ragioniamo  ?  doue  altri  non 
gli  afcolti,che  km  or  e  :  ilquale  allhora  fiuole  efjere 
non  men  buono  confortatore  delle  paurofie  menti ; 
che  egli  fi  (la  de  gli  afcoltati  ragionamenti  fie- 
greto,& guardingo  tefiimonio  .  Non  u  è  egh  an¬ 
cor  palcfie  di  quanta  tenerefga  ingombri  due  ani 
me  amanti  un  uicendeuole  raccontamento  di  ciò 
che  amen  loro  ?  un  dimandare ,  un  riJpondere,un 
pregare,  un  ringratiare  ?  Non  u'è  egli  manifiefio 
di  quanta  gioia  dell'ulta  ogni  parola  dell'altra  fia 
piena?  ogni  fojf  irò ,ogni  mormorio,  ogni  accento. 
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ogni  uoce  ?  O  chi  è  quello  ,  nel  cui  roifi  petto  in 
tanto  ogni  famllu\\a  cT dmorofo  penfiero  ffenta 
fìa  ;  che  egli  non  conofca  ,  quanto  fi  a  caro  &  di - 
letteuole  a  gli  amanti  talhora  recitare  alcun  lor 
uerfo  alle  lor  donne  afcoltanti ,  &  talhora  effe 
recitanti  afcolt are?  agli  antichi  cafi  atnorojt  leg¬ 
gendo  incontrar  fi  ne  gli  loro  ;  &  trouar  ne  gli 
altrui  libri  feruti  t  loro  penfìeri ,  tali  nelle  carte 
fentendogli ,  quali  efii  gli  hanno  fatti  nel  core , 
ciafcuno  i  fuoi  ajfettuofamente  a  quelli  &  con 
dolce  marawglia  uguagliando  ?  O  pure  con  quan 
ta  Joauttd  et  foglia  li  furiti  ricercare  un  uago 
canto  delle  nofìre  donne,  &  quello  mafiimamen- 
tc,  che  è  col  fuono  d' alcun  foaue  Tiramento  accom 
pugnato,  tocco  dalle  loro  dilicale  et  mufiche  mani? 
con  quanta  poi  oltre  a  quejla  }fi  auiene  che  elle 
cantino  alcuna  delle  nofire  canoni ,  o  per  auen- 
tura  delle  loro  ?  Che  quantunque  de  gli  huomini 
quaft  proprie  fieno  le  lettere  &  la  poefìa  ;  non  è 
egli  perciò  ;  che  fi  come  Amore  nelle  nofire  menti 
(aggiornando  co  la  regola  de  gli  occhi  uojlri  e  ra- 
figna  le  piu  uolie  qucjì’arte ;  co  fi  ancora  ne'  uojlri 
giouani  petti  entrato,  egli  alle  uolte  qualche  rima 
non  ne  tragga  &  qualche  uerfo  ;  iquali  poi  tanto 
piu  cari  fi  dimojìrano  a  noi  ;  quanto  piu  rari  fi 
ritnwuano  in  uoi.  Cofi auiene ,  che  rinforzando 
le  nojlre  donne  in  piu  doppi  la  foauita  della  loro 
armonia,  fanno  altrefi  la  nofira  dolce rinfoi 
fare  :  laquale  paffando  nell'anima  fi  la  diletta  ; 
che  ninna  piu  :  come  quella  ,  che  dalle  celefhah 
armonie  fiefa  ne'  noflrt  corpi ,  &  di  loro  ferhprt 
d.jiderofafi.  qtiejle  altre  a  faper  di  quelle  s'inua • 


S  E  C  O  N  D  O.  14 

ghifce  piu  gioia  fallendone  ;  die  qua  fi  non  pare 
pof lòlle  ,  a  chi  ben  mira  ,  di  cofa  terrena  douerfi 
fentire  .  Benché  non  è  terrena  l'armonia  Donne  ; 
an\i  pure  in  maniera  con  l'anima  confaceuole  ; 
che  alcuni  furono  già  ,  che  di  (fero  efja  anima  al~ 
tro  non  e(]ere,che  armonia.  Mrf  tornando  alle  no- 
j  Sire  donne  in  tante  maniere  ,  quante  io  di  fi , 
raddoppiami  1  concenti  loro  ;  quale  animo  può 
ejfere  cofi  trifto  ,  quale  core  cofi  ddorofo  ,  quale 
mente  cofi  carica  di  tempejlofi  pen fieri  ;  che  uden 
dolenon  fi  rallegri ,  non  fi  racconforti ,  non  fi 
raffreni  ?  O  chi  tra  tante  do!cef\e  pcflo  &  tra 
tante  uenture  1  fuoi  amari  &  le  fue  difauenture 
non  oblia  ?  Legge  fi  ne'  poeti,  che  paffanté  per  gli 
1  ahi  fi  Orfeo  con  la  fua  cethera  Cerbero  rattenne 
il  latrare  -,  che  ufato  era  di  mandar  fuori  a  eia - 
•  feuno  ,  che  ut  pafjaua  :  Le  fune  fimpcrucrfare 
tralafciarono  :  gli  auoltoi  di  T itio  ,  il  fajj'o  di 
I  S ififo  ,  le  acque  £r  le  mele  di  T amalo  ,  la  ruota 
d'I [ione ,  &  l'alt  re  pene  tutte  di  tormentare  fio- 
prajlettero  i  dannati  loro  ,  ciafcuna  dalla  piace - 
uole  fa  del  canto  prefa  il  fuo  ufficio  non  mai  per 
lo  adietro  tralafciato  dimenticando  .  lidie  non  è 
a  dire  altro  ;  fenon  che  le  dure  cure  degli  huomi- 
ni ,  che  nccefjariamente  le  piu  uolteporta  fieco  la 
i  nofira  ulta  in  diuerfe  manierei  loro  animi  tor- 
.  mentati ,  ceffano  di  dar  Icr  pena  ;  mentre  efi  in - 
J  Maghiti ,  quafi  dalla  uoce  d'Orfeo  ,  cofi  da  quella 
,  '  delle  lor  donne  ,  Inficiano  &  obliano  le  trijle  cofe . 

,  ìlquale  obbamento  tuttauia  d ■  quanto  rimedio  ci 
.  foglia  efjere  ne'  nofiri  mali ,  &  quanto  poi  te  gli 
.  faccia  oltre  portare  piu  ageuolmente ;  colui  lo  fa, 
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che  lo  pr  uou  a.  Sciita  che  neceffario  è  cigli  Intorni - 
ni  alcuna  fiata  dare  a'  lor guai  alleggi er amento, 
£r  quafi  un  muro ,  cofi  alcun  piacere  porre  tra 
lammo  &•  i  neri  penfieri .  Vercioche  fi  come  non 
può  il  corpo  nelle  fue  fatiche  durare  finft  mai 
yipofo  pigli  arfi  ;  cofi  l'animo  fenica  alcuna  trapo- 
Tla  allegre  fga  non  può  Tiar  forte  ne'  /ito  i  dolori. 
Tale  è  la  dimenticali  fi  o  p  erottimi,  nella  quale  fi 
tuff  a  la  memoria  de  gl' innamorati  huomini ;  cofi 
tri  fin  ,  che  tu  dtceui  :  Tale  è  la  medicina  cofi  ue- 
neiiata  de  gli  amanti  ;  che  tu  ci  raccontafii  :  tali 
fono  gli  aj]en\i  ;  tali  fono  l'ebbriefice  l°ro  •  Ma 
quefte  dolcefpe  nondimeno  ;  fi  come  io  difit  di 
quelle  de  gli  occhi  ;  fe  auiene  ;  che  può  auenire 
jpejfo;  che  gli  orecchi  tocchino  di  quegli  huomini, 
che  delle  donne ,  da  cui  elle  efeono ,  amanti  non 
fino  ;  non  crediate  che  elle  pafiino  il  primo  cer¬ 
chio  .  P eretiche  fi  come  fe  il  giardinaio  di  qui 
entro  lungo  la  doccia  di  quefio  canale  paffando, 
non  ne  leuaffi  alle  mite  o  pietre ,  o  bronchi ,  o 
altro  ,  che  ui  può  cadere  tutto  dì  ;  ella  in  hriene 
fi  riempierebbe  <&  riturerebbe  in  maniera ,  che 
poi  all'acqua  che  ui  corre  della  fontana  effa  luogo 
dare  non  potrebbe;  cofi  quell'orecchio,  che  Amore 
non  purga  ,  alle  pi  echi  unti  doùefpe  non  può  dar 
uta  .  Et  chi  non  fa ,  che  fe  noi  tutti  qui  la  noce 
udì  fimo  della  mia  donna  ,  che  agli  orecchi  ci  tie¬ 
ni  fife  in  qualche  modo  ;  ni  una  è  di  uoi ,  che  quella 
dolcefga  ne  fentiffe ,  che  fintire,  io  ?  Et  cofi  fa-, 
refe  uoi  ,  fe  il  fomigliante  aueniffe  de'  uofln  fi- 
fiiori:  che  ninna  tanta  gioia  di  fentir  quegli 
deli' altre  pigli  er  ebbe1, quanta  ella  farebbe  del  fuo. 
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pafiamo  ptu  auanti.  Et  perche  io  Donne  per 
le  dolcezze  di  quefli  due  pentimenti  [corte  u'hab- 
bia  ;  non  crediate  perciò  ,  che  io  fcorgere  ut  uo- 
glia  per  quelle  ancora  degli  altri  tre  :  che  io  po¬ 
trei  peruenire  a  parte  ;  doue  io  bora  andare  non 
intendo.  Scorgati!  Amore  ;  che  tutte  le  aie  fa,  per 
lequah  a  qua  diletti  fi  penitene  ,  che  la  nojlra 
Immanità,  pare  che  dijideri  f opra  gli  altri .  Et 
quale  [corta  polrefte  noi  piu  dolce  di  lui  hauere  , 
ne  piu  cara  ?  certo  niuna  .  E Jfo  que'  diletti  ci  fa 
ejfere  cari  fimi  &  dolcijsimi ,  quale  è  egli  ;  che 
[en\a  lui  hauuti  fono  ,  come  l'acqua,  di  muti  fa- 
por  e  &  di  ni  fin  ualore  parimente.  Perche  piglia¬ 
telo  feur amente  per  uoflro  duca  o  uaghe  giouani. 
Et  io  in  guiderdone  della  fatica  ,  che  io  prendo 
foggi  per  lui  ,  nel  priego ,  che  egli  fempre  feli¬ 
cemente  ui  guidi .  M4  tuttavia  uenite  bora  meco 

Iper  quefl' altra  si  rad  a .  Dico  adunque ,  che  oltra 
i  cinque  fentimenti  ;  i quali  fono  ne  gli  Imomi- 
ni  frumenti  dell'animo  infeme  ,  &  del  cor¬ 
po  ;  facci  etiandio  il  penftero  :  tlquale  perdoche 
,  folamente  è  dell'animo ;  ha  uie  piu  d’eccellenza  in 
}  fe,  che  quelli  non  hanno  ;  &  di  cut  non  fono  par- 
,  tecipt  gli  animali  con  c[Jo  nei ,  f  come  partecipi 
,  fono  di  lutti  gli  altri .  Percioche  bene  uè  dono  efii, 
,  odono  ,  &  odorano  ,  &  gufano,  &  toccano , 
fi?  F altre  operazioni  de  gl’interni  fin  fi  efferata- 
,  no  altrefi,come  noi  facciamo,  ma  non  configliano , 
ne  dtfeorrono  in  quella  gufa  ;  ne  iti  brieue  hanno 
fi  il  penftero  ,  che  a  noi  huomini  è  dato:  tlquale 
,'j  u .tatua  non  è  filo  di  maggior  pregio  perciò  ,  che 
gli propr.  o  fu  de  gli  ha  mini  -,  doue  quelli  font 
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loro  in  comune  con  le  fiere  :  ma  per  quefio  anco¬ 
ra  ;  che  i  fientimenti  operar  non  (i  pojjono,  jenon 
nelle  cofie  ,  che  prefienti  fimo  loro  &  in  tempo  pa¬ 
rimente  &  in  luogo  :  ma  egli  oltre  a  qt<elle..& 
nelle  pajjate  ritorna, quando  efijo  uuole;&  mettefi 
ciltreji  nelle  future  ;  g?  in  un  tempo  &  per  le  ui- 
cine  dificorre  ,  &  per  le  lontane  ;  folto  quefio 
nome  di  penjìero  &  uede ,  &  afcolta  ,  &  fiuta  , 

&  gufila  ,  egr  tocca,  &  in  mille  altre  maniere  fa 
&  rifa  quello  ,  a  che  non  fèllamente  i  fentimenti 
tutti  d'uno  Intorno  ;  ma  quelli  ancora  di  tutti  gli 
huommi  ejfere  non  potrobbono  baflanti .  Perche 
comprendere  fi  può  ;  che  egli  piu  alle  diurne  qua¬ 
lità  Pacco  fi  a ,  eia  ben  guarda ,  che  alle  humane, 
Quefio  penjìero  adunque  tale  ,  quale  uoi  uedete  , 
fi  efjeratando  le  fue  parti ,  fi  come  buon  lauora- 
tore  per  li  fiuoi  colti ,  cofi  egli  per  l'animo  s'ado- 
pra  ,  che  è  fino  ;  infinite  dolceìfie  ci  rende  l'animo 
di  quefia  coltura  tanto  da  douerci  efifiere  di  quell?  t 
del  corpo  piu  care  ,  quanto  è  ejfio  piu  eccellente  r 
cofia, che  il  corpo  .  Se  pigro  &  lento  &  pieno  di  •, 
melenfaggine  fi  giace, tafanino  Tiare  che  dolce\-  r 
%e  non  je  ne  mietine  ;  ma  certo  io  non  ueggo  a 
che  altro  fine  fio.  l'animo  dato  al  corpo  ,  che  al  è 
parco  fi  dia  il  fai  e  .  perche  egli  non  tnfiaadifca:  c 
laqual  cofia  amene  ne  gh  huommi ,  che  non  ama-  j ,, 
no .  Per  ave  he  a  chi  non  ama  ;  niuna  cofia  piace  :  , 
a  chi  ninna  cofia  piace.;  a  niuna  uolge  il  peti  fiero: 
donne  adunque  il  penjìero  in  loro.  Et  il  contrario 
ne  uiene  de  gli  amanti .  Percioche  la  chiunque 
ama  ;  piace  quello  ,  che  egli  ama  :  gy  d' intorno 
a  quello  ,  che  piace,  finente  penf'a  egniuno  itoteli ■ 


SECONDO.  1 4  9 

lentieri .  Perche  fi  conchiude  ,  che  le  dolcezze  del 
f  enfierò  fono  degli  amanti,  &  non  degli  altri . 
Lequah  dulcefxe  tuttauia  quante  fieno,non  diro 
ioghi  :  che  non  farei  a  raccontarle  piu  bufante; 
che  io  mi  fofii  a  nouerar  le  Tìelle  del  cielo  ;  ma 
quali  fé  noi  uorremo  in  qualche  parte  dirittamen 
te  riguardare ;  quanto  diletto  è  da  credere  che  fia 
dtun  gentile  amante  il  correre  alla  fiua  donna  ni 
un  punto  col  penfiero  ,  gy  mirarla  per  molto  che 
egli  le  (la  lontano  ad  una  ad  una  tutte  le  fuo 
belle  parti  ricercando ?  Quanto  poi  ne '  cofiumi  di 
lei  rientrato  la  dolcezza  confiderare ,  la  corte  (la, 
da  leggiadria ,  il  filino ,  la  uirtu  ,  l'animo,  &  le 
fue  belle  parti  ?  O  Amore  benedette  fieno  le  tue 
mani  fempre  da  me:  con  lequah  tante  cofe  m'hai 
dipinte  mix' anima  ,  tante  fritte,  tante  /eguale 
della  mia  dche  dcnna~,che  io  una  lunga  tela  porto 
meco  ad  ogni  bora  (t  infiniti  (uoi  ritratti  in  ucce 
et  un  fedo  uifio  ;  &  uno  alto  libro  leggo  fempre  &• 
rileggo  pieno  delle  Jue  parole,  pieno  de'/uoi  acca» 
ti ,  pieno  delle  fue  uoci  ;  £r  in  brieuc  mille  for~ 
me  uaghìfiime  riccncfio  di  lei  &  del  fuo  ualore , 
qualhora  io  ni  rimiro  ,  cotanto  dolci  fatemi  & 
cotanto  care  ,  non  picctola  parte  di  quella  uiu.t 
dolcef^a  fentendo  nel  penfiero  ,  che  io  già  ope¬ 
randolo  ella  ne'  loro  aucnimenti  mi  fi-mia .  Le¬ 
quah  figure  pvfio  che  pure  da  fe  non  chiamafifero 
a  loro  la  mia  mente  cefi  fpefjo  ;  fi  la  chiamereb- 
beno  mille  luoghi ,  che  io  ueggo  tutto  dì  ,  tifati 
dalla  mia  donna  bora  in  un  diporto  ,  &  bora  in 
altro  :  i quali  non  fono  da  me  ueduti  piu  tofio  ; 
(he  alla  memoria  mi  recano ,  qui  fu  Madonna  il 
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tal  giorno  :  qui  ella  cofi  fece  :  qui  fedette:  quinci 
paffo  :  di  qui  la  mirai  :  &  cofi  p enfiando  &  uar- 
cando  quando  meco  Tlefio ,  quando  con  Amore , 
quando  con  le  piagge  &  con  gli  alberi  Qy  con  le 
riue  medefime  ,  che  la  uidero,ne  ragiono.  Laqual 
cofia ;  percioche  a  me  pare  boggimai  d'hauer  com- 
prefio  che  a  ciaficuna  di  uoi  piacciono  molto  meglio 
i  uerfi  O1  le  r iene  ,  che  i  J. empiici  ragionamenti 
non  fanno  ;  dimofirare  ancor  ui  pofio  con  quefia 
can\one  ;  laqualc  non  ha  guari  del  cor  mi  tr  affe¬ 
rò  quefie  medefime  contrade, che  della  mia  donna 
mi  fioueniuano  :  &  udironlami  tra  effe  cantare , 
fi  come  io  l'andana  tcjfendo . 

S  E*  L  penfier  ,  che  m'ingombra , 

Com'e  dolce  &  foatte 

Nel  cor  ,  cofi  uenifije  in  quefie  rime  : 

V anima  faria  figombra 
Del  pefo  ,  ond’ella  è  grane  ; 

Ef  effe  ultime  uan  ,  cb'anderian  prime  : 

Amor  piu  forti  lime 

Xfcria  jiura'l  fianco 

I)/  chi  n'udijfi  il  ftwno  : 

lo  ,  che  fi~a gli  altri  fono 

Quafi  augello  di  fielua  ojcuro  bumile , 

Andrei  cigno  gentile 

foggiando  per  lo  ctel  canoro  &  bianco  : 

Et  fiora  il  mio  bel  nido 

Vi  pni  famofio  gir  bonorato  grido  . 

M  a  non  erari  le  Ti  e  Ile , 

Quando  a  fiolcar  quefi'onda 

Irimier  entrai ,  dijpofie  a  tanto  allarme  ; 
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Che  perche  Amor  fiuelle , 

Et  Madonna  njfonda 

Là  ,  de  tte  piti  non  potè  altro  pajfarme  ; 

S'io  tioglto  poi  sfogar?.1! e  ; 

Si  dolce  è  qmd  concènto  , 

Che  la  lingua  no'l  fiegue  ; 

Ei  par  che  fi  dileguo 

Lo  cor ,  nel  cominciar  de  le  parole  : 

Ne  giamai  nette  a  fole 
Sparite  cofi ,  com'to  Hrttgger  mi  fento , 
Tal ,  ch'io  rimango  fpefjo 
Comhnom  ,  che  itine  in  dubbio  di  fe  Tlcffi . 
L  egge  proterita  &  dura  , 

S'a  dir  mi  sferica  &  punge 

Quel,  ond'io  uiuo  ;  hor  chi  mi  tene  a  fato 

E t  s'ella altra  mia  cura 

Dal  mondo  mi  dilgiunge  ; 

Chi  mi  dà  poi  lo  fi  il  pigro  &  terreno  ? 

Be» pojfon  uemr  meno 
Torri  fondate  &  falde  : 

Ma  ch'io  non  cerchi  &  brami 
Di  pafeer  le  gran  fami , 

Che'n  fi  lungo  digiuno  Amor  mi  dai  ; 

Certo  non  farà  mai  : 

Si  fur  le  tue  flette  acute  &  calde , 

Di  che'l  mio  cor  piagafi  ; 

One  negli  occhi  fuoi  nafcojlo  entrajli . 
Qjtanto  farebbe  il  meglio 
Et  tuo  pia  largo  hotiore  , 

Cjì'i  hauefii  in  ragionar  di  lei  quale!)' arte  •: 
Et  fi  come  di  fpeglio 
\n  ripofio  colore 
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Saghe  talhor  &  luce  in  altra  parte  ; 

C ofl  di  quefìe  carte 
Kilucefje  ad  altrui 
"Làmia  celata  gioia'; 

E  t  perche  poi  fi  moia  , 

No»  ci  togli  effe  il  gir  folinghi  a  nolo 
Dj  l'uno  a  L'altro  polo  . 

Là  doue  hor  taccio  a  tuo  danno  ;  con  cui, 

S 'io  ne  parlaci ,  hauria 

Voce  nel  mondo  ancor  la  fiamma  mia . 

E  t  forfè  auenirebbe  , 

Ch'ogni  tua  infamia  antica , 

Et  mille  alte  querele  acqueterejìi  : 

Ch'uno  talhor  direbbe , 

Coppia  fedele  amica 
Quanti  dolci penfier  uiuendo  hauefìi  ; 
Altri  ;  ben  Tlrinfe  quefh 
N odo  caro  &  felice  ; 

Che  fiolto-a  noi  dà  pace. 

H or  ,  poi  cì>' a  lui  non  piace , 

Ricogliete  uoi  piagge  t  miei  defiri , 

Et  tu  [affo  ,  che  fpirt 
Dolcezza  gy  ucrf  amor  d' ogni  pendice 
Dal  dì ,  che  la  mia  donna 
Errò  per  uoi  fecura  in  treccia  e'n  gonna . 
E  t  fe  gli  honefli  preghi 
Qtialche  mercede  han  teco 
Faggio  del  mio  piacer  compagna  eterna  ; 
Vieta  ti  siringa  pieghi 
A  darne  fegno  hor  meco  ; 

Et  mona  da  la  tua  uirtute  interna  , 

C  In'l  mio  danno  dìfeerna  : 

Si  che 


si  che  s'altro  mi  sforma  , 

Et  di  ualcr  mi  /foglia  ; 

S'adempia  una  mia  voglia 

Dopo  tante  ,  che'I  uento  ode  &  di/Jterde  ; 

C ofi  mai  chioma  ucrde 

Non  manchi  a  la  tua  pianta  ;  &  ne  la  fcorfa 
Qualche  bel  uerfo  urna  ; 

Et  fempre  a  l'ombra  tua  fi  legga  o  ferina . 

ia  fai  tu  ben ,  fi  come 

Faccan  qui  uago  il  cielo 

De  le  due  chiare  Ti  e  He  i  fanti  ardori  j 

Et  le  dorate  chiome 

Scoperte  dal  bel  uelo 

Spargendo  di  lontan  foaui  odori 

Empienti  l'herba  di  fori  : 

Et  fai  come  al  fuo  canto 
Correano  inuerfo'l  fonte 
E' acque  del  fumé  ;  e'I  monte 
Spogliar  del  bofeo  intorno  fi  uedea , 

C h'ad  afcoltar  feendea  ; 

Et  le  fere  feguir  dietro  &  da  canto  ; 

Et  gh  augelletti  inermi 
S cura  in  fu  l'ali  Har  attenti  £r  fermi . 

<  iua  fondofa  &  fofea  , 

Sonanti  & gelid'acque , 

Verdi  uagln ,  fioriti,  &  Iteti  campì , 

Chi  fa  ,  ch'oda  &  conofca 
Quanto  di  lei  ut  piacque  , 

Et  meco  d’un  incendio  non  auampi  ? 

Chi  uerr'a  mai ,  che  71  am  pi 
V andar  foaue  &  caro 
Coi  bel  dolce  cofiume , 
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E  t  quel  cele  fi. e  lume , 

Che  giunfe  quafi  un  fole  a  me\o'l  die 
Soma  le  notti  mie  ; 

Lume  ;  nel  cui  fplendor  mirando  imparo 
A  fpre/^ar  il  defìino  , 

Et  di  fedir  al  del  fcorgo'l  camino . 

Qjta  ndo giunte  in  un  loco 
Di  cortefia  uedefle , 

D'honefia ,  di  ualcr  fi  care  forme  ? 
Quando  a  fi  dolce  foco 
Di  fi  begli  occhi  ardefie  ? 

'E  t  fo ,  eh' Amor  in  uoi  fimpre  non  dorme  e 
O  chi  m'infegna  l'arme  3 
Che'l  pie  leggiadro  imprejfe  ? 

O  chi  mi pon  tra  l'herba , 

Ch' ancor  uefiigio  ferba 

Di  quella  bianca  man  ,  che  tefe  il  laccio , 

Onde  ufeir  non  procaccio  ; 

Et  del  bel  fianco  de  le  braccia  slejfe , 
Che  Tlringon  la  mia  uita 
Si ,  ch'io  n  e  pero  ,  &  non  ne  chtggio  aita  ? 
G  enti  ;  a  cui  porge  il  rio 
Qmnci'l pie  torto  &  molle , 

Et  quindi  l'alpe  il  dritto  horrido  corno  j 
Deh  hor  tra  uoi  fofi'io 
P afior  di  quel  bel  colle , 

O  guardi an  di  quefie  felue  intorno  : 
Quanto  riluce  il  giorno  , 

Del  mio  fofiegno  andrei 
Ogni  parte  cercando , 

Keuercnte  inchinando 
L a'ue piu  fojfe  il  del  fiereno  &  5 ueto  3 
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E’/  Jègg'o  ombrofo  y lieto  : 
lui  del  lungo  errar  m'appagherei  ; 

ba/ciando  l’herbetta 
Di  mille  miei  foffir  farei  uendetta . 

T  «  non  mi  fai  quotar  ;  ne  io  t'incolpo  . 

P ur  che  tra  qucfe  fondi 
Canyon  mia  da  la  gente  li  nafconS . 

N  E  Vare  i  luoghi  siati  alcuna  uolta  delle 
nofre  donne  riceuitori ,  o  quelli  che  piu  fpeffo  cé 
fogliono  di  loro  ejjere  &  conferùatori  fedeli  fimi 
Cjx  dolcifimi  Tenditori ,  alla  mente  le  a  ritorna¬ 
no  ,  come  io  difi  :  ma  in  ciafcuna  parte  ancora 
fempre  fi  uede  qualche  cofa ,  nellaqual  noi  con 
gli  occhi  della  tejla  riguardando  nelle  nofre  don¬ 
ne  con  quelli  dell’anima  miriamo  di  loro  dolci  fi¬ 
rn  amente  ricordandoci  per  alcuno  fembieuole  mo¬ 
do.  Che  per  dir  pure  di  me  TfeJfo,come  fece  di  fe 
P erottino  :  certo  fe  io  fono  ,  come  io  Joglio  ,  alle 
uolte  in  alcun  camino  ;  ni  una  uerde  ripa  di  chia¬ 
ro  fumé ,  ninna  dolce  uifia  de  uaga  felua  fcor- 
gcno  irli  occhi  miei  ;  &  di  lieta  rnontagnetta  nin 
na  folinga  parte  -,  niun  frefco  feggio  ,  ninna  ri- 
pcfla  ombra  ,  niun  fegreto  nafcondimento  non 
miro  ;  che  alla  bocca  non  mi  corra  fempre ,  Deh 

I- f 'offe  hor  qui  la  mi  a  donna  meco  ey  con  Amore ; 
fe  ella  tra  quefte  folitudini  di  me  fola  non  f  te¬ 
mendo  ffcurapure  fi  cercaffe  compagnia  :  ey  cefi 
mollo  lipenfero  uer  lei ,  poi  di  lei  meco  medefmo 
in  lunga  foia  lunga  peTpta  lunghi  ragionamenti 
non  tiri .  Et  doue  per  lo  fuggir  del  Sole  la  Copra¬ 
li  ernia  ombra  della  una  Iettando  il  colore  alle 
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cofi  mi  lieui  gy  tolga  la  uijìa  loro  ;  non  e  che  io 
nella  tacita  notte  le  TI  eli  e  mirando  non  p  enfi, Deh 
fe  quefie  fono  delle  mondane  uentnre  difpenfatrì- 
ci  -,  quale  è  hor  quella  ,  che  indefltno  prima  la 
dolce  necefiita  de'  miei  amori  ?  o  alla  uaga  Luna 
riguardando  ,  gy  nel  fiuo  fieddo  argento  fiffe 
tenendo  le  mie  luci ,  io  non  ragioni  tra  me  Tlejfio, 
Or  chi  fa ,  che  la  mia  donna  bora  in  quefio  me¬ 
desimo  occhio  non  miri ,  che  io  miro  ?  gy  cofi  ella 
di  me  ricordando fi,  come  io  di  lei  mi  ricordo,  non 
dica,  Forfè  guardano  gli  occhi  del  mio  Gifinondo, 
qualunque  terra  egli  prema  bora  col  piede ,  te  o 
Luna  ;  fi  come  guardo  io  :  gy  a  quefia  guifa  in 
uno  obbietto  Tleffo  gy  le  noflre  luci  s'auengano 
gy  i  no  fin  peti fieri  ?  Cofi  bora  in  un  modo  gy 
quando  in  altro  neU'imdginar  pure  della  mia 
donna  rientrando  ,  gy  de’  noTlrt  amori  uie  piu 
con  lei ,  che  con  me  sieffo  dimoro .  Ma  che  gioud 
r amemorar  quello ;  che  il pen fiero  ci  rifuegha  nel¬ 
le  lontane  contrade  ?  Già  nella  nofira  città  ninna 
bella  donna  mi  può  dauanti  apparerò  ;  che  io  in¬ 
contanente  nelle  beitele  non  entri  con  l’animo 
della  mia  .  N iun  uago  giouane  ueggo  per  uia  pie 
inanfi  pie  filo  gy  penfo fi  portar  fi  fi  e  (fi  ;  che  io 
non  ifiimi ,  Forfè  penfa  cofiui  bora  della  fua  don¬ 
na:  il.he  ifiimare  me  altrefi  della  mia  mette  tan- 
tofio  in  dolcifinni  penfamenti .  Et  fe  nelle  nofire 
diportatoli  barchette  alle  uolte  pigliando  aria  al¬ 
quanto  dagli  sirepiti  della  città  m’allontano  ;  a 
muna  parte  m’auicino  de'  nofin  liti  ;  che  a  me 
non  paia  uederui  la  mia  donna  andar  per  loro 
fpatiandufi  al  fuono  cantando  delle  roche  onde. 
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I&  murine  conche  con  uaghetfga  f uncinile fia  ri- 
cogliendo  .  Infinite  &  tnnumerabili  oltre  a  que¬ 
ste  ,  &  tante  appunto  ,  quante  noi  mede  fimi  uo- 
gli amo  ,  fono  le  uie  ;  per  lequali  può  mandare 
1  all'animo  le  dolce2fe  de '  diletti  già  pajfati  il  no - 
firo  uago  &  maefireuole  pcnfiero.  Perctoche  a  lui 
ne  pafio ,  ne  ponte  ,  ne  porta  fi  rinchiude .  No» 
cielo  ,  che  minacci  ;  non  mare ,  che  fi  turbi  ;  non 
ifcoglto ,  che  s'opponga  ;  lo  ritiene.  Amor'gli  pre- 
f  ria  le  /ùe  ali  ;  contro  lequali  ninna  ingiuria  può 
bafiare .  Et  quefie  ali  tuttauia  fi  come  nelle  paf- 
■'  fate  gioie  a  fiua  pofia  il  ritornano  ;  cefi  ne  piu  , 
ne  meno ,  quandunque  ad  effo  piace  ,  nel  portano 
nelle  future  :  Lequali  poflo  che  pure  perdano 
dalle  paffute ,  inquanto  le  future  cofi  certe  non 
fono  ;  fi  allungano  elle  poi  da  quefi' altra  parte  ; 
che  doue  della  futa  dolcezza  una  fola  forma  ri¬ 
torna  nell'animo  col  penfarui  tale,  quale  ella  fui 
di  quella  ,  che  ad  e  fiere  ha ,  percioche  non  fu  an¬ 
cora  ,  mille  pofi  bili  maniere  ci  fi  raprefentano 
care  &  uaghe  &  diletteuolifiime  ciafcuna .  Cofi 
le  nofire  fiefie  &  prima  che  auengano  con  la  ua - 
vieta ,  &  apprefio  auenute  con  la  certegga  del 
penfiero  dilettandoci  ,  continue  &  prefenti  fi 

Ì  fanno  a  noi  in  ogni  luogo  in  ogni  tempo  :  lidie 
dicono  efier  proprio  di  quelle  de  gl'ldif.  H ora  per 
ritornare  alquanto  adietro  per  quefia  cofi  dilet- 
teuole  sìrada ,  per  laquale  mfino  a  qui  uenuti  ci 
fiamo‘,  poficia  che  ciafcun  di  quefii  tre  piaceri, che 
io  difii ,  cotanti  giuochi  ci  può  porgere  fe parata¬ 
mente  , fi  come  in  parte  ci  s’è  ragionato  ;  quanti 
t  da  credere  Donne ,  che  porgan  tutt tetre  con- 
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giunti  &  collegati?  Ohimè  n'tun  condimento  è 
cofi  dolce ,  ninno  cofi  fiaue .  Efii  fono  pur  tanti 
&  tali ;  che  malageuohf  imamente  con  la  shma- 
tiua  fi  comprendono  ;  non  che  con  la  lingua  fi 
raccontino  altrui .  M4  percioche  Pero  timo  hicri 
nelle  pafiioni  di  quella  mifiria  .  che  egli  amore 
fi  credea  che  fife ,  mettendofi  mefiolat amente 
s‘ andò  per  loro  rauolgendo  &  r ami upp andò  lun¬ 
ga  bora  ;  a  me  non  fie  noieuole ,  che  noi  altrefi 
nelle  fefie  di  quefia  felicita,  che  io  fi  che  è  kmo 
re,  già  entrati, alquanto  piu  manici  ancora  fin\a 
ordine  erriamo  &  difiorriamo  per  loro.  Nelquale 
dtfcorrimento  fi  auerra  che  dauanti  ci  fi  parino 
le  gioie  degli  altri  fient  intenti,  lequali  io  di  tacer 
ui  propofi  ;  accio  che  elle  in  tutto  doler  di  noi  non 
fi  po/fitno  ,  o  forfè  s'accordajfiro  per  lo  man  fi  di 
■lafiiarci ,  fi  come  noi  bora  hauefiimo  loro  la  fia¬ 
te  :  laqual  cofa  I dio  non  uoglia  ;  che  io  ne  Tiara 
molto  male  ;  noi  potremmo  far  quello  sleffio  qui 
ragionando  ;  che  nelle  pur  dianfi  ricordate  ta¬ 
vole  della  nofira  Keina  defilando  &  cenando 
facciamo.  Percioche  delle  molte  maniere  di  uiuan 
da  &  di  heuer aggio,  che  dinanfi  recate  ci  fono ; 
a  una  o  a  due  filmatici  di  quelle  ci  fatoUiamo  : 
dell' altre  tutte  almeno  per  bonorare  il  cornuto , 
alcuna  tafipa  &  alcun  tagliere  affiggiamo  fila- 
mente  gy  affaporiamo-.cofì  bora  alla  paflura  delle 
dolcefie  de'  due  primi  fentimenti  &  del  penfiero 
Tiando  contenti  nel  ragionare,quclle  degli  altri, 
doue  elle  ci  uengano  dinanfi  ,  prefone  il  fopore 
&  il  fagg‘o  lafiiaremo  noi  andare  con  la  loro 
buona  ventura  .  Quantunque  io  per  me  non  mi 
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feppi  far  inai  co  fi  fauio  ;  che  io  a  quella  gufa  ne * 
conuitt  d‘ Amore  mi  fa  faputo  rattemperare  ; 
aìlaquale  ne  gli  altri  mi  rattempero  tutto  dì.  Ne 
configli  crei  io  già  il  nofro  nomilo  ffofo;cbe  quan 
do  Amore  gli  porrà  dinanzi  le  uiuande  delle  fue 
ultime  tauole  ,  che  egli  ancora  non  ha  gufate  j 
egli  di  quelle  contento ,  che  gufiate  ha  :  afjaggian 
dole  &  a/Jàporandole  partire  le  fi  lafciafie  :  che 
egli  fe  ne  potrebbe  pentere  .  No»  fo  bora  il  con - 
figlio  ;  che  uoi  belle  giouani  darefie  alla  fpofa. 
M»  tornando  alle  nofire  dolce%ge,dico ,  cioè  fi  co¬ 
me  quanta  fia  la  bellezza  del  dì  allhora  piu  inte¬ 
ramente  fi  comprende ,  qualhora  piu  allo'ncontro 
quanti  fieno  gl' incommodi  della  notte  fi  confiderà 
fottilmente :  cofi per  auentura  agli  amorofi giuo¬ 
chi  piu  aperti  ci  fi  uerranno  dimofirando  &  piu 
chiari ;  fe  noi  alquanto  alla  uita  di  quelli,  che  non 
amano  ,  porrem  mente .  P ercioche  efii  primiera¬ 
mente  niuna  uogheTfii  tenendo  di  fe  medefimi  ; 
fi  come  coloro ,  che  non  hanno  a  cui  piacere  ;  di 
niuna  cortefe  maniera  cercano  d'adefirar  la  loro 
perfona  :  ma  cofi  abandonatamente  la  portano  le 
piu  mite ,  ne  capello  ,  ne  barba ,  ne  dente  ordi~ 
nandofi ,  ne  mano,  ne  piede  ;  come  fe  ella  non 
fojfe  la  loro  .  Male  &  di fagiat amente  ueftono; 
habitano  difordinati  &  maninconofi .  Ne  fami¬ 
glia  ,  ne  cauallo  ,  ne  barchetta,  ne  giardino  han¬ 
no  efii  ;  che  cofi  non  paia  piagnere ,  come  fanno 
i  loro  fignori .  Efii  non  hanno  amicitìe  :  efii  non 
hanno  compagnie .  Ne  fonogiouati  dagli  altri  : 
ne  efii  giouano  altrui .  Ne  dalle  cofe ,  ne  da  gli 
buomint  pigliammo  danno  fi  ulto  alcuno  Sfuggono 
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le  pia^Ze  :  fungono  le  fejle  :  figgono  i  conuiti  : 
ne' quali  fe  pure  alcuna  uolta  cauengono  dalla 
necefiità  o  dalla  loro  fciagura  portati  ;  ne  cofiu- 
me  ,  ne  parlare ,  ne  accoglienza ,  ne  motto  ,  ne 
giuoco  hanno  efii  ;  che  uiUano  &  faluatico  non 
fia.  Ne  di  profa  fouien  loro,  ne  di  uerfo.  \eggono, 
afcoltano  ,  penfano  tutte  le  cofe.ad  un  modo  :  Et 
m  brieue  fi  come  efii  di  fuori  uiuono  pieni  fem- 
pre  di  mentecattaggine  &  di  Tlordigione  ;  co  fi 
uiue  l'anima  in  loro  .  A*  quali  fe  uoi  dimandarle, 
clienti  fono  le  dolceffe  il  frutto,  che  efri  fen- 
tono  del  lor  uiuere  dì  per  dì;  efri  fi  marauiglie- 
rebbono  ,  che  uoi  parlafie  in  quefia  maniera  ;  & 
rijponderebbonui,che  uoi  hauete  buon  tempo:  ma 
che  efii  già  altro  ihe  noie  &  rincr  e  fomenti  £7* 
fatiche  non  pentirono  della  lor  uita  giamai .  Ma 
fe  uoi  ad  amanti  ne  dimandafie  ;  efii  per  auentu- 
ra  in  altra  guifa  w  riffonderebbono  ;  &  direb- 
bono  cofi:  O  Donne  che  è  quello, che  uoi  ci  diman¬ 
date.  Senza  numero  fono  i  nofiri  auan\t  &  le 
nofire  dolcezze  ;  &  non  fi  pojjono  raccontare  . 
Tercioche  incontanente  che  Amore  con  gli  occhi 
d'alcuna  bella  donna  primieramante  ci  fiere  ;  de- 
Pìafi  l'anima  nofira ,  che  tnfino  a  quella  hora  è 
giaciuta, tocca  da  non  ufato  diletto:  &  defiandofi 
ella  fente  defiare  in  fe  un  penfiero  ;  ilqualc  d'in¬ 
torno  alla  imagine  della  piaciuta  donna  con  ma- 
rauiglioft  fefia  girando  accende  una  uoglia,  di 
piacerle ;  laquale  è  poi  d'infinite  gioie  e  d'infiniti 
beni  principio.  Mirabile  co/a  è  ad  cfiimare  gli  oc¬ 
culti  raggi  di  quefto  primo  difio ,  quali  efii  fono, 
tercioche  non  folamente  ogni  urna  empiono  di 
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y  fioaufiimo  caldo ,  &  tutta  l'anima  ingombrane 
di  dolce^a  :  ma  ancoragli  (piriti  nofiri  raccen- 

Ìdendo  ;  che  fenfa  Amore  fi  Hanno  aguifia  di  lu¬ 
mi  fpenti,di  materiali  &  graffe  forme  ci  recano 
ad  e/fere  huomini  aueduti  &  gentili .  Conciofia 
cofa,cbe  per  piacere  alle  nojlre  donne  ,  & per  ht 
loro  gratia  &  il  loro  amore  acqufiare ,  quelle 
parti ,  che  piu  lodar  fi  negli  altri  giouani  fintia¬ 
mo  ,  fluente  cerchiamo  d'hauer  noi  ;  accioche  per 
loro  piu  riguardeuoli  tra  gli  altri  huomini  &  piu 
pregiati  diuenuti,piu  altrefì alle  nojlre  donne gra 
diamo  .  Onde  in  poco  jpatio  tutte  le  prime  rufìi- 
chefge  Inficiate  ,  &  di  di  in  dì  &  d'hora  in  bora 
piu  di  gentili  cojìumi  apprendendo  ,  quale  fi  dà 
all'armeggiare  :  quale  ad  tifar  magnificenza  fi 
I  difpone  :  quale  ne'  feruigi  delle  corti  a  gran  Re 
4  C y  a  gran  Signori  fi  fa  caro  :  quale  a  ciltadi- 
:  ne  fica  ulta  s'adordma  nelle  honorate  bifiogne  della 
>■  fina  patria  &  in  cortefìe  il  tempo ,  che  gli  è  dato, 
Jpendendo:  quale  agli  sìudi  delle  lettere  uolto 

il  penfìero  o  le  hfiorie  degli  antichi  leggendo  fie 
He  fio  con  gli  altrui  efiempi  fa  migliore  dite¬ 

ne  filmile  a  loro  :  o  neh' ampi  fimo  campo  della  fi¬ 
lo  fiofia  mettendofi  &  in  dottrina  &  in  bontà,  co¬ 
me  albero  di  primauera ,  crefice  di  giorno  in  gior¬ 
no  :  o  pure  nel  uago  prato  entra  della  poefia  ;  (jy 
qui  ut  bora  in  una  maniera '&  bora  in  altra  can¬ 
tando  tefie  alla  fua  donna  care  ghirlande  di  dol- 
cifiimi  (gr  fioauifiimi  fiori;  quale  poi  di  piu  abon- 
deuole  ingegno  fentendofi ,  o  da  piu  alto  amore 
follecitato  ,  di  dtuerfi  coftumi  s'andera  ornando  , 
d’arme ,  di  lettere ,  di  corte  fie,  &  d'altre  parti 
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'  infieme  tutte  lodate  &  pregiate  :  onde  egli  quafi 
un  celejìe  arco  di  mille  colori  uefiito ,  uaghtfìtmo 
fi  dimofirera  a.'  riguardanti .  In  quefia  maniera 
ciafcunper  fe  mentre  d'effer  cari  ad  una  fola  don 
na  s'ingegnano  ;  fi  fanno  da  tutti  gli  huomini 
per  ualorofi  tenere  &  per  da  molto.  Doue  fe  dallo 
fpron  d‘ Amore  punti  nonfoffero  siati  ;  per  allen¬ 
tar  a  conofciuti  non  farebbono  da  per  fona  ;  o  per 
' dir  piu  il  uero ,  non  fi conofcerebbono  efii  slejìi . 
Cofi  quello  ,  che  ne  battitura  di  maeftro  ,  ne  mi¬ 
nacele  di  padre ,  ne  In  fraghe  o  guiderdoni ,  ne 
arte  ,  o  fatica ,  o  ingegno ,  o  ammaeflr amento 
alcuno  non  può  fare  ;  fallo  Amore  fpeffi  uolte 
ageuolmente  et  ddett Qualmente.  E t  certo  pieni  & 
dolci  fiutti  fon  quefii  tra  quelli, che  ci  rende  Amo 
re  ;  ì quali  fono  neramente diuerfifiimi  fen\a 
fine .  Percioche  fi  come  non  fono  tutte  una  le  ma¬ 
niere  degli  amanti, ma  molte;cofì  non  fono  tutte 
una  leguife  de'  no  fri  guadagni , ma  infinite. Sono 
alcuni  i  che  altro  che  l'hmefidpura  fempltce 
l’uno  dell'altro  non  amano  ;  gy  di  quefia  fola  tan 
to  appagamento  ne  uiene  alle  menti  loro, qualun¬ 
que  uolta  efit  nell' altera  mirano  de  loro  difii  ; 
che  efiimare  fenica  fallo  non  fi  può  ,  fe  non  fi 
pruoua  .  Alcuni  dell'amorofe  fiamme  piu  rifcal- 
dati  ogni  difuolere  leuando  de'  loro  amori  ninna 
cofa  fi  rilegano  giamai  :  ma  quello  ,  che  uuole 
l'uno ,  uuole  l'altro  fubitamente  con  quello  me- 
defimo  affetto,  che  effo  facea  :  &  in  quefia  guifa 
due  anime  gouernando  con  un  filo  filo  ad  ogni 
pofiibile  diletto  fovtunof amente  fi  fanno  ma  . 
Alcuni  poi  tra  l'una  tra  l'altra  pofh  di  quefie 
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contentezze  bora  il  pregio  della  frchì fretta  hono- 
i  rando  ,  bora  i  frutti  della  ditnefricbeZfrt1  procac¬ 
ciando  ,  gy  con  Pagro  dell'ima  il  dolce  dell'altra 
mefrcolando ,  un  frapore  fi  diletteuole  ne  condi¬ 
li /cono  ,  che  d'altro  cibo  alle  loro  anime  ne  prende 
marauiglia  ,  ne  frorge  difro .  Oltre  a  ciò  a  quella 
timidetta  uerginella  incomparabile  fefra porgono 
i  fraluti  gy  le  pafjate  del  fuo  nuotio  gy  accettatole 
amadore.  Quefi'altro  beano  le  lettere  della  frua 
cara  donna  uergate  con  quella  manovelle  egli  an¬ 
cor  tocca  non  ba ,  non  piu  le  note  di  lei  leggen- 
dout  ;  che  la  noce ,  gy  il  uolto ,  gy  H  core  .  Q uel- 
l' altro  mettono  in  un  mare  di  dolceZza  dieci  tre‘ 
manti  parole  dettegli  dalla  frua  .  A  molti  la  loro 
lungamente  amata  donna  ,  gy  ajfettuoframente 
daglt  anni  piu  teneri  uagbeggiata,  nel  bel  colmo 
delle  lor  framme  donerà  il  cielo  a  maglie  fomma 
gy  bonefrifrima  uentura  de  gli  bumam  di  fi) .  Et 
alquante  fraranno  altre  coppie  di  cari  amanti  :  le 
quali  battendo  le  piu  calde  bore  della  loro  età  in 
rifrguardo  gy  in  faluaticheZga  trapalate  ,  l'uno 
fenuendo ,  gy  l'altra  leggendo  ,  gy  amendne  fra- 
ma  gy  grido  Jolamente  di  cercar  dilettando  fi  de' 
loro  amori  ;  pofreia  che  la  neue  delle  tempie  fropra- 
uenuta  ogni  frojpctto  ha  tolto  uia  ,  fedendo  ,  gy 
ragionando  ,  &  gli  antichi  fuochi  con  fi curo  di¬ 
letto  ricordando  ,  tranquilli  gy  ripofatt  menano 
dolcifrimo  tutto  il  rimanente  della  lor  uita  ,  ogni 
bora  del  co  fri  condotto  tempo  piu  contenti.  Ma  che 
u' andiamo  noi  pure  tuttauìa  di  molti  amanti  i  di 
letti  ragionando  gy  le  uenture?  quando  delle  fole 
di  ciafiuna  coppia  lunga  bijloria  tefjere  fre  ne  può 
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ageuolmente.  Verri  oche  quale  diletto  è  da  dire  che 
Jia  il  uedere  quella  f  onte  ;  nellaquale  corrono 
tutti  i  pen  fieri  del  core  nudi  &  / empiici ,  fecondo 
(he  cfi  nafiono  &  riforgono  in  lui  ?  Quale  mi¬ 
rando  ne'  coralli  &  ncde  perle  ;  di  cui  fono  men 
pretiofe  tutte  le  gemme  de  gli  orientali  thefori  ; 
fenttrne  ufcir  quelle  uoci  ;  che  fono  dalTafcoltante 
anima  riceuute  fi uolentieri  ?  Quale  poi  tacendo 
&  mirando  far  piu  dolce  un  filentio ,  che  mille 
parlari  ;  tuttauolta  con  lo  finto  degli  occhi  ra¬ 
gionando  cofe  ;  che  altri  che  Amore  ne  può  inten¬ 
dere  ,  ne  fa  dettare  ?  Quale  per  mano  tenendo f 
tutto  il  petto  fentir fi  allagare  della  dolcefga  non 
altramente ,  che  fe  un  fumé  di  calda  manna  ci 
anda/fe  il  core  &  le  midolle  t  ormando?  Taccia»  fi 
le  altre  cotante  dolceX\e  &  cofi  uiue  :  dellequali 
dire  fi  può, che  poi  che  tale  è  la  nofra  uita,  quale 
la  natura  ce  la  fece  ejfere  ;  pofeia  che  noi  uenuti 
ci  famo  ,  dolcifima  cofa  è  per  certo  accordarci 
col  fuo  uolere  ;  &  quella  far  legge  della  uita,che 
gli  antichi  fecero  delle  cene  ;  o  partiti,o  bei. 
Oltre  a  ciò  quanta  contenterà  credete  uoi  che 
fa  la  nofra ,  quanta  fodisfattione  ,  quanta  pa¬ 
ce  ;  r i'ogni  noflro  fatto  ,  d'ogni  neflro  accidente, 
d'ognt  uentura  ,  d'ogni  feiagura  ,  d'ogni  oltrag¬ 
gio  ,  d'ogni  piacere  ragionar fi  tra  due  con  quella 
medefima  ficuref\a  ;  con  che  appena  Juole  altri 
J èco  medefìmo  ragionare  ?  Di  nulla  nafeondere  la 
nofira  compagna  anima  ;  egr  fapere  altref  dì  j 
nulla  ejfere  da  lei  nafeofi?  Ogni  diletto ;  ogni  fpe-  ; 
ran\a  raccomunare ,  ogni  difio  ?  Ninna  fatica 
fcbtfare  per  lo  fuo  rtpofo  piu  di  quello ,  che  ciafcun 
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fa  per  fe  flefiò  ;  ni  una  graueff^a ,  nìun  pefo  ? 
lene,  male,  ogni  cofa  portar  dolcemente  ;  acconci 
• on  Leto  uifo  ,  fi  come  di  uiuere  l'uno  per  l'altro  , 
r ofì  di  morire  ?  lidie  fa ,  che  a  ciafiuno  &  le  fi¬ 
rn  'onde  cofe  uia  piu  giouano ,  &  le  finifire  offen¬ 
dono  meno  ;  inquanto  le  feconde  l'uno  col  piacer 
;,!§dell'altro  allettando  in  molti  doppi  crefiono  ;  & 
quell' altre  [uhi t amente  partite  ,  &  da  ciafiuno 
la  meta  toltane  fi-atelleuolmente ,  già  da  prima 
Perdono  della  loro  intera  for\a  :  oltre  che  poi  & 
confort  andò  &  confighando  &  aiutando  effe  fi 


ieleguano ,  come  neue  J otto  primi  foli  ;  o  almeno 
da  nuoui  diletti  aombrate  (i  ne  gli  oblij  delle  paf¬ 
fute  cofe  le  tuffiamo  ,  che  appena  dir  fi  può  che 
elle  ci  fieno  siate.  Dicono  i  fonatori ,  che  quando 
fono  due  lutti  bene  &  in  una  medefima  uoce  ac¬ 
cordati  ;  chi  l’un  tocca,  doue  Labro  gli  fia  uicino 
&  a  fonte  ;  amendue  rifondono  ad  un  modo  ; 
&  quel  fuono  che  fa  il  tocco  ,  quello  Viejfo-  fa 
(J  l'altro  non  tocco  &  non  percofio  da  pcrfona  .  O 
j  Amore  &  qua'  liuti  o  qua'  lire  piu  concordemen- 
ihfl  te  fi  rifondono  ;  che  due  anime  che  s'amino  delle 
.  tue  ?  Lequali  non  pur  quando  uicine  fono,  ey  al¬ 
ti  cuna  accidente  Luna  muoue  ;  amendue  rendono 
..  un  medefimo  concento:  ma  ancor  lontane non 
piu  meffe  Luna  che  l'altra ,  fanno  dolcifiima  & 
,rj  conformifimia  armonia  .  'Lenta  della  fua  cara 
,lj  donna  il  lontano  amante  uolcntieri ,  quando  e’ 
pj  può  :  &  uedela ,  &  odela  col  penfarut  :  ne  ella 
con  piu  diletto  a  ueruna  cofa  giamai  uolge  Lani- 
mo  ,  che  a  lui  :  <£r  fono  certi  ciafiuno,  che  quello 
che  l'uno  fa ,  faccia  l'altro  tuttauia  parimente. 
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Cerche  noi  ci  marauigliamo  di  Latdomia  ;  alld- 
quale  per  mirar  nel /ito  lontano  Protefilao  fo/Jc 
Intopo  la  dipinta  cera  della  fua  figura  .  A  quefia 
gufa  Donne  gy  uicmi  gy  lontani  fempre  diletto, 
Jempre  follafgi  trottiamo  .  Percioche  Amore ,  fi 
come  il  Sole  ,  quantunque  cangi  fiegno  ,  fiemprt 
chiaro  fi  moftra  pero  a  '  mortali  ;  cofi  egli  benché 
alle  uolte  muti  paefe  con  noi, pur  tuttauia  in  ogni 
luogo  de'  fuoì  doni  ci  fa  fentire.  Egli  in  piano  , 
egli  in  monte  ,  egli  in  terra  ,  egli  in  mare ,  egli 
ne'  porti  gy  nelle  fica  regge ,  egli  nelle  fortune 
gy  ne  gli  arri/chiamenti ,  egli  ad  h uomini ,  egli 
è  di  nne  ,  fi  come  la  finità  ,  fempre  è  piaceuole , 
fempre  gioua.  Traftulla  nelle  rigide  ffiluncbe  gy 
nelle  Jtm,  bei  gy  pouere  capanne  i  duri  gy  uagln 
pafiori .  Conforta  ne'  morbidi  palagi  gy  nelle 
dorate  camere  le  menti  penfofe  de  gli  alti  Re. 
Tranquilla  le  noie  de' giudicanti  :  rifiora  le  fa¬ 
tiche  de'  guerreggiami  :  in  quelli  con  le  feuere 
leggi  degli  huotmni  la  pìaceuolifiima  della  natu¬ 
ra  mefcolando:  a  quefii  nel  melode'  noccntifiimi 
gy  fanguino fi.  guerreggi  ari  pure  gy  innocenti  fi - 
me  paci  recando.  Pafie  igiouani  :  fofiienegli  at¬ 
tempati  :  dilettagli  uni  gygli  altri  ;  gy  finente 
fa  quello, che  cotanto  pare  a  uedere  marauigliofi: 
conciofia  cofa  che  egli  nelle  ueccbie  fiorume  ritorna 
il  algore  delle  fanciulle  piante  ;  gy  fitto  le  bion¬ 
de  gy  lifiie  cotenne  infiegna  e/Jère  inanfi  tempo 
mille  tni(\i  gy  canuti  penfieri .  Piace  a'  buoni  : 
diletta  i  faggi  :  è  filuteuole  a  tutti .  Scaccia  la 
tnfiitia  :  toglie  la  maninconia  :  rimuoue  le  pau¬ 
re  ;  compone  le  liti  :fa  le  nofifie  :  accrefce  le  fa - 
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virile,  infogna  parlare  :  infegna  tacere:  infegna 
■ortefìa  .  Dola  ci  fa  le  dipartente  :  percioche piu 
ari  £?  di  piu  uiua  forft  pieni  ci  apparecchia  i 
ritorni  loro  :  dola  fimi  t  ritorni  &  le  dimore  ;  i 
piali  col  p enfierò  dille  lor  gioie  ci  fanno  poi  effere 
orni  nofra  lontananza  Joaue.  Lieti  fimi  ci  mena 
forni  ;  ne'  quali  ci  fanno  luce  &  rifplenaono 
pejfe  uolte  due  foli  :  ma  le  notti  ancor  piu  ;  fi  co¬ 
ve  quelle  ,  che  il  noftro  fole  non  ci  togliono  perciò 
Tempre  :  ilche  quando  pure  non  attiene  ;  egli  non 
nancaper  lo  piu  ,  che  il  fanno  cortefe  quelle  me- 
lefime  fefte  non  ci  apporti  &  non  ct  doni ,  che 
die  melile  vengono  tolte  &  negate  :  &  co  fi  ci 
viriamo  noi ,  cofi  ragioniamo  infteme ,  cofi  le 
tojlre  ragioni  contiamo  cofiper  mano  ci  prendia- 
no  ;  come  quelli  fanno ,  che  piu  ueracemente 
'appruouano  quando  che  fia.C.refcono  ogni  gior¬ 
no  le  do! c  effe  :  auanfano  ogni  nette  le  uenture  : 
te  per  quelle ,  che  foprauengono, mancano  o  fee- 
nano  le  fottojl unti ,  an\i  fi  come  belle  neui  da 
ielle  neui  fopragiunte;  piufiefebe  &  più  morbide 
i  mantengono  in  quella  maniera ;  cofi  de  gli  amo 
’ofi  follafg!  ,  folto  le  dolci  copriture  de  gli  ultimi 
’iu  dolci  fi  conferuano  i  primieri .  Ne  per  le  uec- 
bie  le  nuoue  ,  ne  le  d'hoggi  per  quelle  d'hieri 
venomano  &  perdono  della  loro  furori  giamai  : 
m\i  fi  come  numero  che  s'accofìt  a  numero  vie 
naggior  firn-ma  fa,  che  foli  &  fiparati  far  non 
nffono  ;  cofi  le  noflre  fcjìe  pofie  &  giunte  altre 
on  altre  piu  di  bene  ci  porgono  ciafcuna,che  ftt- 
o  da  fi  non  haurebbono.  Sole  bafiano  :  accompa¬ 
gnate  crefcono  .  \na  mille  ne  fa  :  &  delle  mille 
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in  bricue  tempo  mille  ne  nafcono  per  ciafeuna 
Sono  affettate,giocondifiime:fono  non  affettate 
uenturofe  .  Sono  care  ageuoli  :  ma  difageuoh  uu 
piu  care  ;  inquanto  le  tintorie  con  alcuna  fatici 
&  con  alcun  / udore  acquifiate  fanno  il  trionfa 
maggiore  .  Donale  ,  rubate ,  guadagnate  ,  gui 
derdonate  ,  ragionate ,  foff  irate  ,  lagrimate 
rotte  ,  reintegrate ,  prime ,  feconde ,  falfe,  uere 
lunghe ,  brteut,  tutte  fono  diletteuoli  ;  tutte  fon 
gratiofe  .  Et  in  brieue  fi  come  nella  primauer, 
prati ,  campi,  felue,  piagge,  uallt,  monti,  fiumi 
laghi, ogni  cofa,  che  fi  uede  e  uaga  :  ride  la  terra 
ride  il  mare,  ride  l'aria,  ride  il  cielo  :  di  lumi,  d 
canti ,  d'odore  ,  di  doli  effe ,  di  tiepide ,  ogn 
parte,ogni  cofa  è  pieno  :  cofii  in  Amore ,  rio  che  J 
dice ,  ciò  che  fi  fa ,  ciò  che  fi  penfa ,  ciò  che  J 
mira  ,  tutto  èpiaceuole  ,  tutto  è  caro .  Di  fefie 
di  follaci ,  di  giuothi ,  d'allegr  riffe ,  di  piaci 
menti ,  di  uenture  ,  di  gioia  ,  di  ripofo  ,  di  pace 
ogni  flato  ,  ogni  anima  è  ripiena  .  No»  fi  potè , 
rattcner  Gtfmondo  del  dire ,  già  tutto  in  fu  le  lo 
de  et  Amore  con  le  parole  &  con  l'animo  ri /calda 
to  ;  &  tuttauta  diceua  :  quando  le  trombe  ,  eh 
nelle  fefie  della  Keina  le  danfe  temperauano  co 
hr  fuono ,  del  palagio  rimbombando  alla  bell 
brigata  dello  incominciato  fefieggiare  dieder  fe  | 
gii  e.  Perche  parendo  a  ciafcuno  di  douerfl partire 
Zjr  leuatifi,  diff'e  loro  Gifmondo  ,  Quefie  &  altr 
co,  e  affai  per  auentura  o  mie  Donne  u'barebbon 
ragionato  gli  amanti  buomini  ;  fe  uoi  a  dirui  a 
fopra  quali  fono  gli  amorofi diletti ,  gli  hauefl 
ciiiefii  £?  d:  mandati .  Et  a  me  bora  non  pi  ciol 

ffatìo 
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«  batto  conuien  lafciare  del  mio  aringo ;  che  io  cor¬ 
ti  f ere  non  pojfo .  Ma  Lauinello  ;  alquale  tocca  do¬ 
li  k  !  nane  l'ultimo  incarico  de  gli  amorofi  ragiona¬ 
ri  penti  ;  dirà  per  me  quello, che  io  dire  hoggi  com- 
™  Mutamente  non  ho  potuto  ,  come  io  uolea  :  non 
,gi  foglio  dire  douea  :  che  io  fapea  bene  non  ci  e/fiere 
itti  lafiante  .  Allhora  Madonna  Berenice  già  infieme 
m  ongh  altri  uerfo  il  palagio  inaiata  fi  difife  ;  come 
:  fi  1  ih  e  bora  il  fatto  fi  hit  a  Gifmondo  del  tuo  hauere 
m  1  ha  fianca  ragionato, 0  no  ;  noi  fiam  pure  molto 
m  ’en  contente ,  thè  di  Lauinello  hubbia  adouere 
in  (fiere  il  ragionar  di  domane  :  ilquale  fie  noi  non 
tii,(  onoficefiimo  piu  temperato  nelle  fiue  parole ,  che 
,tn  u  hoggt  nelle  tue  non  fiei  flato  ;  io  per  me  non  fio 
in  quello  che  io  mi  fiacefii  di  uenirci .  Et  che  ho  io  . 
X!  letto  Madonna ,  rififiondea  Gifmondo.  Ho  io  detto 
h,  litro,  che  quello  che  fi  fa,  gy  ancor  meno  ?  P er¬ 
rai  he  fie  io  cotanto  Jpiaciuto  ni  fono  ;  ben  ti  fio  con¬ 
ca  "urtar  Lauinello,  che  tu  di  quello  ragioni, che  non 
fitte  fa  ;  fie  tu  le  uuoi  piacere.  Vcleafi  Lauinello  pu - 
\ib-e  ritrarre  dal  douer  dire  recandone  fiue  ragio¬ 
nimi  ;  che  detto  fie  n'era  affiti  ;  gy  che  egli  non  era 
,  (hfioggimai  ageuole  appreffo  due  tali  gy  tofi  diuerfie 
Mtmpenioni  gy  cofi  abondeuolmente  jofl aitate  dal¬ 
ai  "uno  gy  dall'altro  de'  fuoi  compagni  recarne  la 
Iff/fr  "uà,  gy  quafi  darne  fentenfa.  Ma  ciò  era  niente: 
rari  lercioche  alle  donne  pure  piaceua,  che  ancora  egli 
■lui  li  ceffi,  uaghe  d'hauere  uditi  una  uolta  tutti  e  tre 
'W  \}ue'  giouani  partitamente  ragionare  ;  che  elle 
iraf 1 empre  tenuti  haueano  gy  riputati  per  da  molto  . 

Et  quando  bene  le  donne  Inficiate  di  male  Je  ne. 

■  hauejfero  ;  non  fie  ne  laficiaua  Gifmondo:  anfi 
«i*  ”  II 
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dne.ua,  O  Lanincllo  o  tu  ci  prometti  di  dire  :  o  io 
tì  fo  citar  qwefta  fera  dinanzi  la  Keina  :  che  io 
dijpojìo  fono  di  uedere  ;  fe  i  patti ,  che  fi  fanno 
velie  fue  iioffe,  s'hanno  a  r opere  in  quefla  manie 
ra.  Et  forfè  atterra  quello ;  che  tu, quando  i patti 
fi  fecero  ,  non  ijìimaui  :  che  ti  conuerr'a  poi  dire 
in  fua  prefen\a  .  Non  fi  tiene  ragione  bora  ,  rì- 
fpondea  Lauincllo  ;  mentre  il  fefeggiar  dura  : 
Le  liti  ci  fono  sbandite.  Pure  temendo  di  quello  , 
che  allenirgli  potea  ;  diffe  di  fare  ciò  che  efii  uo- 
leano  .  Et  con  qitefle  parole  giugnendo  in  fu  le 
fale  ;  &  quiui  da  altri  giovani  cortigiani ,  che  U 
fefte  inuiauano,  uedute  le  belle  donne  veni¬ 
re  ;  fin\a  Infoiarle  piu  oltre  pajfart 
furono  imitate  tutte  e  tre, 
meffe  in  dannai  &  li  tri 
giovani  fi  rima  - 
fero  tra  gli 
altri . 
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E  GLI  ASOLAMI 
DI  M .  PIETRO 
BEMBO, 

E'QT^CLl  si  I  0  N^t 

V1  A  M  O  R  E . 


LIBRO  TERZO. 


O  N  S  i  può  fin\a  mara- 
viglia  confìderare-,  quanto 
fin  malagevole  il  ritrova¬ 
re  la  utntà  delle  co'c ,  che 
in  quifiioti  cadono  tutto'l 
giorno.  Pf  rcioche  di  quan¬ 
te, come  che  fìa,  può  alcun 
dubbio  nelle  nojìr  e  menti  generar  fi  ;  ntuna  pare 
che  fi  ne  ueda  fi  poco  dubbiosa  ;  [opra  laquale  & 
in  prò  tn  contro  d.  fiutare  non  fi pcfia  ucrift- 
milmente  ;  fi  come  [opra  la  conte  fa  di  Pcrottino 
&  di  Gi finendo  relh  dianzi  libri  raccolta  ,  s'è 
difiutato.  Et  furono  già  diedero  ;  che  di  a)  che 

H  »/ 
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ueniffer  dimandati,  prometleano  incontanente  di 
rifondere.  Ne  mancarono  ingegni  ;  chem  ogni 
propojìa  materia  difput afferò  &  all'unaguifa  & 
all'altra.  I  lebe  diede  per  auentura  occafione  ad 
alcuni  antichi  f loffi  di  credere ,  che  di  nulla  fi 
fapefle  il  uero  ;  &  che  altro  già,  che  femplice  ope 
mone  fi  ima  hauere  non  fi  potejje  di  che  che 

fia.  Laqual  credenza  quantunque  &  in  que'  lem 
pi  foJ]e  dalle  buone  fchuole  rifiutata, &  bora  non 
truoui  gran  fatto ,  che  io  mi  creda ,  ri  ceni  tori  ; 
pure  tuttauia  è  rimafo  nelle  menti  d'infiniti  huo- 
mini  una  tacita  &  comune  doglianza  incontro  la 
natura  ;  che  ci  tenga  la  pura  midolla  delle  cofie 
co  fi  ripofia  ,  &  di  mille  menl(pgne,quafi  di  mille 
buccie  ,  coperta  &  fafeiata.  P erche  molti  fono  ; 
che  di fieran do  di  poterla  in  ogni  quifiion  ritro¬ 
vare  in  ninna  la  cercano ;  &  hi  colpa  alla  natura 
portando  Inficiata  la  ccgnitione  delle  cofe  uiuono  a 
cafo  .  hit  ri  poi ,  gy  me  piu  molti  ancora  ,  ma  di 
meno  colpeuole  fentimento  :  iquali  dalla  malage- 
uolefga  del  fatto  inutili  o  ad  altrui  credono,  ciò 
che  ciafcuno  ne  dice  ;  &  a  qualunque  fentenfa 
udire  fono  quaf  dall' onde  portatigli  quella  fi  co¬ 
me  in  uno  foglio  f  fermano  :  o  efii  ne  cercano  , 
leggiermente  ;  &  di  quello  ,  che  piu  tofio  uiene 
loro  trouato ,  contenti  non  vanno  piu  auanti. 
M<2  de'  primieri  non  è  da  farne  lungo  fermane  : 
i quali  a  me  femhrano  amale  recarf,cbe  efii  , 
fieno  nati  Intorni  ni  piu  tofio  che  fiere  ;  pofeia  chi 
eglino  quella  parte  ,  che  da  effe  ci  difcofla ,  rifu-  j 
tando  priuano  del  fio  fine  l'animo ;  &  delnofiro  \ 
maggiore  ornamento  [fogliano  &  feemano  la 
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,llt  loro  aita.  A  quefi' altri  fi  può  ben  dire  primiera - 
j’  i  mente, che  egli  non  fi  dee  co  fi,  di  leggiero  a  rifcbio 
H  dell’altrui  erranza  porre  &  mandar  la  fina  fe~ 
de  :  quando  fiuedeche  alcuni  da  particolare  af- 
“•‘j  fettione.  fofpinti  ;  altri  dalla  infiitutione  della 
lf  uit a ,  o  dalla  difciplina  de'  feguitati  Fìudi  prefi 
nix  .  -  -  -  ■ 

in 


&  quafi  legati  a  ragionare  &  a  firiuere  d’ alcu¬ 
na  cofit  fi  muouono  ;  &  non  perche  efii  nel  nero 
‘m  ! credano  &  Elimino  che  cofl  fìa:  fenica  che  fi J itole 
egli  etiandio  non  fio  come  alle  uolte  auuenìre ;  che 
o  parlando  o  fcriuendo  d'alcuna  cofa  ci  fot  t'entra 
nell'animo  a  poco  a  poco  la  credenza  di  quello  me¬ 
de  fimo  ,  che  noi  trattiamo  :  Ef  poi ,  che  egli  non 
bafia  ,  pofcia  che  efii  ne  cercano ,  leggiermente 
cercarne ,  &  d'ogni  primo  trouamento  conten¬ 
tar  fi  :  percioche  fé  agli  altri, che  ne  hanno  cerco, 
non  fi  dee  fubitamente  credere  tutto  quello  che 
i  efii  ne  dicono,  perche  fi  fono  ingannar  potuti;  ne 
a  noi  doneremo  credere  fubitamente  ;  che  ingan- 
(•  tiare  altrefi  ci pofiiamo  :  &  fi  ancora  perciò  ,  che 
la  debolefga  de'  nofiri  giudicij  è  molta  ;  &  di 
'lf  poche  cofe  auiene ,  che  una  prima  &  non  molto 
>  confederata  &  con  lunghe  difputationi  effami- 
M  nata  openione  fìa  ben  fana.  Che  fe  alla  debolefgt 
i«ti  de'  nofiri  giudicij  s'aggiugne  la  ofcurità  del  ue- 
fi«|  ro  ,  che  naturalmente  pare  che  fia  in  tutte  le 
ri  cofe  ;  uedranno  chiaro  quefii  cotali  ninna  altra 
il  differenza  effere  tra  efii  &  quelli ,  che  di  nulla 
'■cercano;  che  farebbe  tra  chi  affaldo  da  contrari 
■  venti  fopra  il  nofiro  difageuole  porto  non  Jperan 
'i  do  di  poterlo  pigliare  leuaffe  dal  gouerno  la  ma * 
J  no  i  0“  del  tutto  in  loro  balia  fi  lafciaffe  ne  di 
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porto  ne  di  lito  procacciando  :  y  chi  con  fpcran 
2a  di  douerlo  poter  pigliare  pare  al  terreno  fi 
piegaffe  ;  ma  dotte  fojjtro  i  fogni ,  che  la  entrata 
dimofirano  ,  nomuraffè  di  por  mente.  Laqurtl 
tofa  non  faranno  quegli  Intonimi, &  quelle  don¬ 
ne  ;  che  me  afcolteranno  :  an\i  quanto  efii  ue - 
diranno  efj'ere  y  maggiore  la  ofeunta  nelle  cofe> 
et  ne'  nofìri  giudici]  tumore ,  et  meno  penetratole 
la  ueduta  ;  tanto  piu  ne  a  gli  altri  quifiionanti 
ogni  co/a  crederanno  [en\a  pi  ima  diligente  confi 
deratione  batterai  Jt opra  ;  ne  quando  del  uero  in 
alcun  dubbio  cercheranno, appagheranno  fe  Tlefii 
per  cercarne  poco  :  y  meno  a  quello,  che  trottato 
haucranno  ne'  primi  cercarì,  comunque  loro  paia 
poter, Cene  fòdisfare ,  fi  terranno  appagati ,  efli- 
mattdo  che  fe  piu  oltre  ne  cercheranno,  altro  an¬ 
cora  ne  trouerannp,come  quel  tanto  hanno  fatto , 
che  piu  loro  fodisfara  .  Ne  efii  della  natura  fi 
tterran  dolendo ,  come  quelli  fanno  ;  percioche 
ella  non  ci  habbia  in  aperto  pofia  la  utrit  'a  delle 
conoscibili  cofe :  quando  ella  ne  l’argento, ne  l'oro, 
ne  le  gemme  ha  in  pale/è  po/le  ;  ma  nel  grembo 
della  ta  ra  per  le  tiene  degli  afpri  monti ,y  fitto 
la  rena  de'  correnti  fiumi ,  y  nel  fondo  de  gli 
ahi  mari,  fi  come  in  piu  fegreta  parte,  fotlerate. 
Che  Je  ella  quefit  piu  cari  abbellimenti  della  no - 
Tira  caduca  y  mortai  parte  ha ,  come  fi  uede , 
nafeofi  ■,  che  douea  ella  fare  della  uerit  'a  non  bel- 
lebga  folamente  y  adornamento ,  ma  luce  y 
fior t a  y  Jofieguo  dell'animo ,  moderatrice  de' 
fouerchieuoh  difij,  delle  non  uere  allegrerete, delle 
nane  paure  difcaccicunce ,  y  delle  nofire  menti 
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ni  [noi  dolori  ferenatrìce  ,<&  d'ogni  male  nimica 
£r  guerriera?  Le  co  fé  da  ognuno  ageuolmente 
poffedute  fimo  a  ciafcuno  parimente  udì £r  le 
rare  giungono  uie  piu  care.  Quantunque  io  sì  mio 
che  faranno  molti  ;  che  mi  biafimeranno  in  cìb  , 
che  io  alla  parte  di  quefie  muejìigationi  le  donne 
chiami  :  adequali  piu  s'acconuenga  ne  gli  uffici 
delle  donne  dimorar  fi ,  che  andare  di  quefie  cofie 
cercando  .  De’  quali  tuttauia  non  mi  cale.  Perno 
;  che  fie  efii  non  niegano ,  che  alle  donne  l'animo 
altreft  come  a  gli  huomini  fia  dato  ;  non  fio  io 
perche  piu  ad  effe ,  che  a  uoi ,  fi  disdica  il  cercare 
che  co/a  egli  fia  ;  che  fi  debba  per  lui  f  uggire , 
che  fieguitare  :  &  fono  quefie  tra  le  meno  aperte 
quifhoni ,  &  quelle  per  auentura  ;  d'intorno  alle 
quali ,  fi  come  a  perni ,  tutte  le  fcienfe  fi  uolgo- 
tio  ,  fogni  &  b  erigagli  d'ogni  no  fra  opera  (ir  pen 
[amento .  Che  fe  effe  tuttauolta  a  quegli  uffici , 
che  diranno  que  tali  efjlr  di  donna ,  le  loro  coirne 
ncuoh  dimore  non  togliendo  ,  ne  gli  sludi  delle 
lettere  &  in  quefie  cognitioni  de’  loro  otij  ogni 
altra  parte  confttrneranno  5  quello  ,  che  alquanti 
huommi  di  ci'o  ragionino  ,  non  è  da  curare  :  per- 
cioche  il  mondo  in  loro  loda  ne  ragionerà  quando 
che  fai  E t  bora  le  quifhoni  etiandio  di  Lauincllo 
il  terlfo  giorno  a  maggior  corona  ,  che  quelle  de' 
fiuoi  compagni  non  furono  ,  recitate  afcoltiarno  . 
Percioche  cercandoti  il  dt  dnianfi  delle  tre  donne 
per  quelle,  che  dimorar  con  effo  loro  foleano,ncllo 
andare  che  elle  fecero  nelle  fefie  ;  £r  tremato  che 
elle  erano  nel  giardino  ;  (ir  la  cagione  nfaputafi\ 
peruenne  la  novella  di  bocca  in  bocca  agli  orecchi 
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della  Farina  :  laquale  ciò  udendo,  fentendo  che 
belle  cofe  fi  ragionauano  tra  quella  brigata  ;  ma 
piu  auanti  di-  loro  non  fapendole  perciò  alcuna 
ben  dire  ;  mojje  dal  chiaro  grido  ,  che  i  tre  gio¬ 
vani  haueano  di  valenti  &  di  fcientiati ,  ne  le 
prefe  talento  di  volere  intendere  quali  Flati  f af¬ 
ferò  i  loro  ragionamenti .  Verche  la  fera  pofcia 
che  fefieggiato  fi  fu  ,  &  cenato ,  confettato ; 

ne  altro  attendendoli ,  che  quello  che  la  Keina 
commandajfe  ;  hauendo  ella  tra  le  piu  uicine  a  fe 
Madonna  Berenice ,  il  uifo  &  le  parole  uerfo  lei 
dinTfando  lietamente  dijfe  :  C  hente  uè  paruto 
il  nofiro  giardino  Madonna  Berenice  quefii  dì  ; 
&  che  ce  ne  fapete  dire  ?  percioche  noi  babbi  amo 
intefo  che  uoi  con  uofire  compagne  ui  fete  Fiata  . 
Molto  bene  Madama  ,  rijpofe  la  donna  al  dire  di 
lei  leuataf  inchìneuolmenle.  Egli  m'è  paruto  ta¬ 
le  ;  quale  btfognaua  che  egli  mi  parefje  effmdo  di 
uofira  Mae  fi  a.  Et  quitti  dettone  quello,  che  dir  fe 
nt  patena,  cortefemente  ;  &  tal  uolta  il  tefiimo- 
nio  di  Lift  &  di  Sabinetta  mefcolandoui ,  che 
molto  lontane  non  Iterano;  fece  tutte  l' altre  don¬ 
ne  ,  che  l'udiuano  &  ueduto  non  l'haueano  ,  tu  : 
maniera  difiderofe  di  uederlo  ;  che  loro  fi  facea 
già  tardi  che  la  fLetna  fi  leuaffe ,  per  poterui  poi 
andare  quella  fera  ancora  col  giorno  ;  ilquale 
tuttauia  di  gran  paffo  s' inchinanti  uerfo  il  Mar- 
rocco  per  nafconderfi.  Ma  la  Keina  leggiermente 
auedutafene,poi  che  Madonna  Berenice  fi  tacque, 
Mei  uero ,  difje ,  egli  ci  fuole  ejfere  di  diporto  & 
di  piacere  affai .  Et  percioche  buoni  dì  fono , 
thè  mi  non  ut  fiamo  Fiate  j  <£?  quefie  donne  per  ; 
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(i*  aucntura  piglierebbono  un  poco  d'aria  uolentie * 
ri  ;  noi  ui  potemo  andare  tutte  bora  per  lo  fiefco. 
Et  cefi  leuatafi,  &  prefaper  mano  Madonna  Be¬ 
renice  ,  con  tutte  l'altre  fcefa  le  fiale  &  nel  bel 
giardino  entrata ,  lafeiatene  molte  andare  chi 
qua  chi  la  fiolla'fi\andofi,con  lei  ad  una  delle  belle 
fìnefire  riguardanti  J opra  lo  Jjmtieuole  piano  fi 
pofie  a  federe  •,&  fi  le  dtjje  :  Xoi  ci  hauete  ben 
detto  di  quefio  giardino  molte  cofe  ;  lequali  noi 
fapeuamo  :  come  che  uoi  ce  l'hauete  fatte  maggio 
ri, che  elle  non  fono.  Ma  de'  uofiri  ragionamenti ; 
che  fatti  u'hauete  ,  de'  quali  noi  ninna  cofa  fap- 
piamo  ;  &  nondimeno  intendiamo  che  fiouo  futi 
co  fi  belli  &  cefi  uaghi ;  non  ci  hauete  perciò  detto 
cofa  niuna.  Eatecene  partecipe  -,  che  egli  ci  farà 
caro  .  Ver  che  ella  non  fapendo  come  negargliele  ; 
&  dopo  altre  parole  ,  &  dopo  molte  lode  date  a' 
tre gtouani,  fatta  dolcemente  fiua  fcufa,  che  ella 
pure  a  ripensare  tra  fi  Tlefia  il  tutto  di  tanti  & 
tali  ragionamenti  non  fi  farebbe  di  leggiero 
arrifchiata,non  che  di  raccontargli  a  fiua  Mae  fi  à 
fi  foffe  tenuta  baftante  ;  dalla  maggioranza  da¬ 
ta  primieramente  a  Gifmondo  &  dalla  fiua  cagio 
ne  cominciata  fi  non  riflette  prima  di  d/re  ;  che 
ella  tutte  le  parti  de'  fermoni  di  Verottino  &  di 
quelli  di  Gifmondo  brieuemente  raccogliendo  la 
fomma  delle  loro  quifiioni  al  meglio  che  ella  feppe 
le  hebbe  ifiofta ,  hauendo  fempre  rifguardo  che 
come  donna  et  come  a  Remagli  efponea.  La  Rei¬ 
na  uditola  ,  &  parendole  la  macchia  &  l'ombra 
hauer  ueduta  di  belle  &  conueneuoli  dipinture  ; 
fentendo  che  Lauinello  hauea  a  dire  il  dì  feguett, 
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fi  dtffofie  di  uolerlo  udire  ancora  effit ,  <jr  d'hono- 
rare  fi  bella  compagnia  quel  di  che  ella  potea  con 
la  fina  prefien\a  :  &  ditegliele .  lidie  alla  donna 
fu  molto  caro ,  parendole  che  fie  la  Rema  ui  ue- 
nififie  ,  ogni  materia  douefife  potere  efjere  tolta  uia 
a  chiunque  di  cofi  fatti  ragionamenti  &  di  tale 
dimora  fofifie  uenuto  in  pen fiero  di  parlarne  meno 
che  conueneuolmente .  Erafigia  col  fine  delle  pa¬ 
role  di  Madonna  Berenice  ogni  luce  del  dipartita 
dal  nofiro  hemijpcro  ;  &  le  siede  nel  cielo  hauea- 
no  cominciato  a  riprendere  da  ogni  parte  la  loro. 
P erche  con  quella  di  molti  torchi  la  Rema  l'al 
tre  donne  rifiline  le  ficaie,  s'andarono  aUe  loro  ca¬ 
mere  per  ripofiarfl:  N ellequah  come  fu  con  le  fiue 
compagne  Madonna  Berenice  ;  detto  loro  ab  che 
con  la  R  eina  ragionato  hauea  tanta  bora  ,  &  il 
fiuo  penfìero  ;  mandarono  di  prefiente  per  li  tre 
giouani  :  iqicali  uenuti  drjfie  Madonna  Berenice  a 
Lauinello  :  Lauinello  egli  t’è  pure  uenuto  fatto 
quello ,  di  else  hoggi  Gijmondo  ti  minaccio  :  J. appi 
che  ti  conuerrà  dire  in  prefienfa  di  Madonna  la 
Reina  domane .  Et  fatto  loro  intendere  come  la 
cofit  era  ita  ,  &  alquanto  [opra  ragionatone  ,  li- 
centiaiigli,  a'  bijogni  della  notte  &  al  [olino  die¬ 
dero  le  fiue  bore  .  Ma  uenuto  il  di  ,&  definatofì, 
ciaficuno  alle  fiue  dimore  ritornato  ;  prefia  la 
Reina  quella  compagnia  di  donne  &  di  gentili 
huomtni ,  che  le  panie  douer  pigliare  ;  con  le  tre 
donne  &  co'  tre  giouani  n'ando  nel  giardino:  & 
me  fa  fi  ancor  lei  a  federe  [ opra  la  uerde  &  dipin 
ta  herbetta  all'ombra  de  gli  Alien  ,  cerne  1‘ altre, 
in  fiu  due  belhfiimi  origlieri  t  che  quitti  pojìi  dalle 
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<e  damìgielle  raffettauano  ;  &  ci  affamo  nitro 
elle  donne  de  gli  bmmini  fecondo  la  loro 
itali  t  a, chi  piu  preffo  di  lei  &  chi  meno  raffetta- 
[fr,  altro  che  il  dire  di  Lautnello  no  s' attendata: 
Iquale  fatta  nucrertXa  alla  R eina  incomincio  : 
1 ofcia  che  io  intefì  Madonna  effcr  piacere  di  uo - 
Ira  Mae Jla  ,  che  io  in  prefenfa  di  uot  ragionajìi 
mello  ,  che  alla  picciola  nojlra  brigata  di  quefìi 
ite  di  haucre  a  ragionare  mi  credea;fìetti  buona 
eZgji  [opra  me  alla  debalejga  del  mio  ingegno , 
p"  all'importanza  delle  coffe  proponenti ,  &  al 
onueneuole  di  uo/lra  altera  ripenffando:  &  pa¬ 
cami  hauere  mal  fatto ,  quando  io  alle  nojlrt 
ìonne  &  a  miei  compagni  promettendo  di  dire , 
accettai  quejìo  peffo .  P erctoche  quantunque  io 
il  tllhora  ejìimafìi  come  che  ffta  poter  per  auentura 
^disfare  al  loro  di  fio  ;  nondimeno  tojlo  che  io  mi 
ben  fai  che  le  mie  parole  alle  uofire  orecchie  do- 
ueano  peruenire  ,  &  la  imagine  di  uot  mi  pofi 
•  inanimi  ;  fubitamente  &  le  mie  forte  piu  briettt, 
j  la  materia  piu  ampia  ejfere  m'apparuono  d'af- 
1 1  fai ,  che  elle  non  m' erano  per  lo  adtetro  partite  . 

.  Perche  io  mi  tenni  effere  a  Tiretto  partito  infìno 
.  a  tanto ,  che  all'infinita  uojìra  naturale  hirnam- 
\  td  riuolto  il  pen fiero, da  lei  confortalo  riprefiani 
i  mo,eJlimando  di  non  douer  potere  errare  ubiden- 
i  doui  :  percioche  io  d'ogni  mio  pojiibile  fallo  ne  Lt 
couofcea  uie  maggiore  .  Oltre  che  poi  piu  ahre 
parti  d'intorno  a  quejìo  fatto  confìderate  com¬ 
pre fi ,  che  fe  la  fortuna  hauendo  nfguardo  alla 
grandeTggi  delle  coffe  ,  che  dir  fi  poteano  ,  hauea 
loro  maggiore  afco.lt utrice  &  piti  alio  giudice 
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apparecchiata,  ciò  a  me  non  douea  effere  difcaro  ; 
quando  da  uoi  &  perdono  doue  io  errafii,& aiu¬ 
to  doue  io  mancaci ,  venire  abondeuolmcnte  mi 
potea ,  &  non  altro .  S enfa  che  fe  io  rifguardo 
piu  auanti;  buona  arra  mi  può  effir  quefia  dì  do- 
uere  ancora  poter  umcere  la  prefitte  quijlione  da 
Gifmondo  propojlact ,  &  da  lui  da  Cerottino 
diffutata  -,  il  uedere  allo  afcoltarnento  de '  miei 
amorofi  ragionamenti  datami  la  R etna  di  Cipri: 
laqual  cofa  no  auenne  degli  loro.  Vagliami  adun 
que  il  cofi prefo  di  uoi  augurio  Madonna  in  quel¬ 
la  parte  ,  che  io  il  prendo  :  &  afpiri  bora  in  ciò, 
che  io  debbo  dire  ,  il  dolce  raggio  della  uojlra  fa- 
luteuole  afiiden\a  :  nell'ampio  fauor  dellaquale 
difendendo  le  fue  ali  il  mio  picciolo  &  paurofo 
ardire  con  buona  licenza  di  uoi  io  incommcierb  . 
C omporteuoli  poteano  ejjere  amendue  le  openioni 
Madonna  Inerì  a  uoi  dalle  nofire  dotine  &  loro 
quejli  giorni  da'  miei  compagni  recitate  -,  &  di 
volontà  fi  farebbe  la  lor  lite  terminar  potuto  feti 
%a  nuouo  gìudkio  alcuno  :  fe  l'uno  dalla  noia  & 
l'altro  dalla  gioia  ,  che  efii  amando  fentono,  fol¬ 
lecitati  la  giujla  mifura  nel  giudicare  paffuta 
non  haueffero ,  &  la  liberta  del  dire  portata  eia - 
feuno  in  troppo  Tiretto  &  rinchiufo  luogo,  bercio 
che  per  comprendere  in  brieue  (patio  tutto  quel¬ 
lo  ,  in  che  efii  occuparono  lunga  bora  -,  fe  come 
hanno  uoluto  dtmojlrarci  l'uno  che  Amore  fem- 
pre  è  reo ,  ne  può  effer  buono  -,  &  l'altro  che  egli 
fempre  è  buono  ,  ne  può  reo  effere  -,  haueffero  cofi 
detto  che  egli  è  buono ,  che  egli  è  reo-,  &  oltre 
a  ao  non  fi  f offro  iti  rtfirignendo  -,  di  meno  fi 
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farebbe  potano  fare  di  dare  bora  quefio  difagio  a 
uofira  M aeftd  d'afioltarmi .  Fercioche  nel  nero 
cofi  è  -,  che  Amore, di  cui  ragionato  ci'  s'è  ,  può  ef- 
fere  &  buono  &  reo-,  fi  come  io  m  accoftaro  di 
•  far  lor  chiaro \  Et  quantunque  di  quefe  lor  tali 
&  cofi  fatte  openioni  manifefiamenie  ne  fegua 
*»  c ouenirfi  di  necefiitd  confeffare  che  almeno  l'una 
non  fia  uera  ,  perctoche  efie  tra  fe  f  difcordano: 
non  per  tanto  eglino  fopra  ero  in  cotal  gui fa  ue 
le  diedero  de  i  loro  ragionamenti  ;  che  fen'fit 
fallo  &  luna  gy  l'altra  fono  potute  a  gli  afdol- 
t ariti  parer  uere  :  o  almeno  quale  fa  la  men  ue¬ 
ra,  feiorre  non  fi  può  ageuolmente.-ilche  tuttauia 
che  amendue  fieno  falfe  non  è  picciol  fegno:  con¬ 
cio  fa  cofa  che  la  ueritd ,  quando  ella  è  tocca , 
faglie  quafi  fauilla  fuori  delle  bugie  fubitamen- 
)/  te  manifeftandofi  a  chi  ui  mira.  Et  certo  molte 
■i  cofe  ha  raccolte  P erottino  ;  molte  nouelle ,  molti 
ìi  argomenti  recati ;  per  dimofirarci  che  Amore  fem 

»  pre  è  amaro ,  fempre  è  danno fo  :  molti  dall'altra 
1  parte  Gifmondo  in  farci  a  credere,  che  egli  altro 
I-  che  dolci fimo  gy  gioueuolt fimo  effere  non  poffa 
i  gtamai .  L'uno  dogliofo ,  l'altro  fefiofo  è  flato . 
!•  Quegli  piangendo  ha  fatto  noi  piagnere  :  quefii 
iì  motteggiando  ci  ha  fatti  ridere  piu  mite  ,  Et 
!•  mentre  che  in  diuerfe  maniere  ciafcuno  et  con  piu 
«  amminicoli  s'è  ingegnato  di  fofentare  la  fua  fin 
i*  tenlfit;  doue  gli  altri  per  trarne  il  uero  dijputa- 
i  no ,  che  in  dubbio  fa  ;  efii  con  le  loro  dijpute 
li  l'hanno  pofto  in  quifiione ,  doue  egli  non  u'era . 
i  Li  or  a  non  affettino  i  miei  compagni  che  io  a  cia- 

I  fi  una  parte  m'opponga  delle  loro  conte fi‘3  che  fono 
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per  lo  piu  di  fouerchio  .  lo  di  tanto  con  loro  gar- 
reggiero  ;  di  quanto  fie  bajleuole  a  fargli  rac- 
conofcenti  delle  loro  torte  &  rnal  preje  uie  .  Dico 
adunque  Madonna  ,  che  conciofia  cofa  che  Amore 
niente  altro  è  che  dillo ;  tlquale  come  che  (la  d'in¬ 
torno  a  quello,che  c’è  piaciuto,  fi  gira  :  percioche 
amare  fin\a  dfio  non  fi  può  o  di  goder  quello  , 
che  noi  amiamo  ;  o  d' altramente  goderne,  che  noi 
non  godiamo  ;  o  di  goderne  fempre  ;  o  di  bene , 
che  noi  con  la  uolonta  all' amate  cofe  cerchiamo  : 

difio  altro  non  è,  che  Amore:  percioche  di  fide- 
rare  cofa  ,  che  non  s'ami ,  non  e  di  nofira  poffa  , 
ne  può  effere  in  alcun  modo  :  ogni  amore  &  ogni 
difio  fono  quel  medeflmo  &  l'uno  <&  l’altro  .  Et 
quefii  fono  in  noi  di  due  maniere  folamente ,  o 
naturali ,  o  di  nofira  uolonta  .  Naturali  fono  ;  fi 
come  è  amare  il  uiuere,  amare  lo  intendere,  ama¬ 
re  la  perpetuagione  di  fe  medefimi ,  i  figliuoli , 
&  le  gioueuoli  cofe  ;  che  la  natura  fenica  meteci 
alcuno  ci  dà ,  &  fempre  durano,  &  fono  in  tutti 
gli  huomini  ad  un  modo  .  Di  nofira  uolonta  fono 
poi  quegli  altri-,  che  in  noi  feparatamente  fi  crea¬ 
no  ,  fecondo  che  effa  uolonta  militata  da  gli  ob¬ 
bietti  muoue  a  difìderare  hor  uno  hor  altro ,  hor 
quefia  cofahor  quella,  hor  molto  hor  poco  :  & 
quefii  difij  feemano  &  crefcono,  &  fi  Inficiano 
&  fi  ripigliano  ,  &  bafiano  &  non  bafiano  ,  & 
in  quefi' animo  d'una  maniera  in  quello  fono 
d'altra  ;  fi  come  noi  medefimi  uogliamo ,  &  a.c- 
conci  fumo  a  dar  loro  ne'  nofiri  animi  alloggia¬ 
mento  gy  flato .  non  a  uentura  ne  a  cafo  ci 
furono  cofidate  quefie  guife  di  difij  Madonna  , 
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he  io  ui  ragiono  ;  an\i  con  ordinato  con  figli  a  di 
hiunque  s'è  colui ,  che  è  di  noi  &  di  tutte  le  cofe 
finta  &  uerifima  cagione .  Vera  oche  polendo 
gli  che  la  generation  de  gli  huomtni,  fi  come  an¬ 
co  quella  de  gli  altri  animali, s'andajje  col  monda 
Perpetuando  ricouerandofi  di  tempo  in  tempo  ; 
dauide  e  fiere  di  necefiità  crear  in  tutti  noi  al - 
■  refi,  come  in  loro  ,  quefio  amor  di  ulta ,  che  io 
iifii,&  de’ figliuoli,  &  delle  cofe  che giouano  O* 
fanno  a  nofiro  migliore &pui  perfetto  slato  :  d- 
quale  amore  fi  flato  non  foffe ;  farebbe  co'  primi 
buomini  la  nofira  fpetie  finita ,  che  ancor  dura  . 
M apercioche  hauendoci  efio  a  maggiore  cofe  &  et 
piu  alto  fine  creati ,  che  fatto  gli  altri  animali 
non  hauea,aggiunfe  ne'  nofiri  animi  le  parti  del¬ 
la  ragione  ;  fu  di  me  fiero  ,  accio  che  ella  in  noi 
uana  &  otiofa  non  rimanefie,che  egli  la  uolontà , 
che  io  difii,  etiandio  aggiugnefie  in  noi  libera  & 
di  nofiro  arbitrio  ;  con  laquale  &  difiderare  & 
non  dfiderare  polefiimo  d'intorno  alle  altre  cofe, 
fecondo  che  a  noi  uewfie  parendo  il  migliore.  Cofe 
auiene  ,  che  nelle  naturali  &  primiere  noftre  ito¬ 
gli  e  tutti  amiamo  &  di  federiamo  ad  un  modo  ;/» 
come  fanno  gli  altri  animali  medefemi  ;  iquali 
procacciarono  di  uiuere  £?■  di  baflare  al  meglio 
che  efii  pofiono  ciafcuno  :  ma  nelle  altre  non  cofe  : 
percioche  io  tale  ne  potrò  amare ,  che  non  amerà 
Verottmo  ;  &  tale  amerà  egli ,  che  io  per  auen- 
tura  non  amerò  ;  o  egli  molto  l'amerà ,  doue  io 
l'amerò  poco.  H orà  è  da  faper  quello, di  che  Inerì 
G ifmondo  ci  ragionò;che percioche  la  natura  non 
s'inganna ,  i  dtftj  che  naturali  fono  ,fono  fimtl » 
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mente  buoni  fempre ,  ne  peffono  rei  effere  in  al¬ 
cuna  maniera  Riamai  :  ma  glixaltri  ;  ilcbe  non 
ci  ragiono  già  bieri  Gifmondo  ;  percioche  la  no- 
Tira  uolont'a  può  ingannar fi ,  piu  fouente  il 
fa  che  io  noti  uorrer,  &  buoni  &rei  e/Jer  pojfono 
altrefi ,  come  fono  i  fini ,  a  cui  ella  diriga  il 
difio .  Et  di  quefia  maniera  di  difj  è  quello  ,  di 
cui  ci  propofe  il  ragionare  Gifmondo  ,  &  Hquale 
amore  generalmente  chiamano  le  genti  tutto  dì, 
&  per  loquale  noi  amanti  comunemente  a  chia¬ 
miamo  :  conciofa  cofa  che  fecondo  l'arbitrio  di 
ciafcuno  amiamo difamiamo,&  diuerfamente 
amiamo  ;  &  non  necejfari amente  fempre ,  & 
tutti  quel  medefmo ,  &  ad  un  modo  ;  fi  come 
auicne  ne'  naturali  difj .  P erche  egli  &  buono 
&  reo  eJJ'er  può  fecondo  la  qualità  del  file  ,  che 
dalla  noflra  uolontd  gli  è  dato .  Quantunque 
Gifmondo  per  fofegno  delle  fue  ragioni ,  che  ca- 
deano,  co'  naturali  difj  nel  mefcolajfe,  uolendoci 
dimofrar  per  quefto,cbe  egli  buono  foffe  fempre , 
ne  potejfe  maluagio  ejfere  in  alcun  tempo  .  Perciò 
che  chi  non  fa,che  fe  io  gentile  &  ualorofa  donna 
amerò,  &  di  lei  lo'ngegno,  l'honefdja  cor  te  fa, 
la  leggiadria ,  &  l'altre parti  dell'animo  piu  che 
quelle  del  corpo  ;  ne  quelle  del  corpo  per  fe  ,  ma 
in  quanto  di  quelle  dell'animo  fono  fiegio  & 
adornamento  ;  cln  non  fa  dico,  che  fe  io  cofi  ame 
rò  ,  il  mio  amore  farà  buono  ;  percioche  buona 
fard  la  cofa  da  me  amata  &  dì f  derata  ?  Et  al- 
lo'ncontro  fe  io  ad  amare  dishonefa  &  tempe¬ 
rata  donna  mi  diJporrò,o  pure  di  cafa  &  di  tem 
ptrata  quello  ,  che  fuole  efj'ere  obbietto  d'animo 

dishonefa 
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dishonefio  gy  temperato  ;  come  fi  potrei  dire  che 
tale  amore  maluagto  &  fello  non  fia  ;  conciofia 
fofia  che  quello  ,  che  fi  cerca ,  è  in  fe  mede  fimo 

i  fello  &  maluagio  ?  Certo  fi  come  a  chi  in  quella 
»  guifa  ama ,  le  piu  mite  auiene  che  quelle  uenture 
n  lo  feguono ,  che  ci  dtff'e  Gifmondo  che  feguiuano 

ii  gli  amanti ,  rifuegliamento  d'ingegno,  fgomhra- 
tlt  mento  di  fiioccheTfa ,  accrefcimento  di  ualore  , 
jjj  fuggimento  d'ogni  uoglia  buffa  &  uillana ,  cy 
.  delle  noie  della  ulta  in  ogni  luogo  in  ogni  tempo 
fi  dolcifitmo  gy  faluteuolifiimo  riparo  :  cofi  a  chi  in 

quefia  maniera  di  fia,  altro  che  male  auenire  non 
-  gliene  può  :  percioche  bene  fpeffo  quelTaltre  feia- 
gure  lo'ncontrano‘,nellequaU  ci  mofirò  P erottine, 
che  incontrauano gli  amanti  cotante  <y  cofi  gra 
ui  ;  feorni ,  [off  etti ,  pentimenti ,  gelofie/fofpiri, 
i e  lagrime ,  dolori ,  manchefipa  di  tutte  le  buone 
opere  ;  di  tempo  ,  d'honore,  d’amici,  di  configlio, 
:i  di  uita  ,CT  di  fe  medefimo  perdeva  gy  difirug- 
gimento.  Ma  non  credere  tuttauia  Gifmondo  , 
il  percioche  io  cofi  parlo  ,  che  io  per  auentura  siimi 
!  buono  effere  lo  amare  nella  guifa  ,  che  tu  ci  hai 
ragionato .  lo  tanto  fono  da  te ,  quanto  tu  dalla 
Merita  lontano  :  dallaquale  ti  difeofii  ogni  uolta  ; 
che  fuori  de’  termini  de'  duo  primi  fentimenti  & 
del  penfiero  ti  lafci  dal  tuo  di fi derio  traportare  , 
i  fy  di  loro  amando  non  Tini  contento.  Fercioche  è 
i  uerifiima  openione  a  noi  dalle  piu  approuate  fcuo 
le  de  gli  antichi  definitori  lafciata  ,  nulla  altro 
effere  il  buono  amore ,  che  di  bellefga  difio  .  La- 
,  qual  bellefga  che  cofa  è  ,  fe  tu  con  tanta  diligen - 
Tfa  per  lo  adietro  hauefi  d'intmdere  procacciato , 
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con  quanta  ci  bai  le  parti  della  tua  bella  donna 
uoluto  hieri  di  pi  ir  nere  fotulmente  ;  ne  come  fai , 
amcrejli  tu  già  ;  ne  quello,  che  ti  cerchi  amando , 
harejli  agli  altri  lodato,  come  hai.  Verri  oche  ella 
non  è  altro  ,  che  una  gratin ,  che  di  propor t ioni 
&  di  conuenen\a  nafce  &  d'harmowa  nelle  cofe\ 
laquale  quanto  è  piu  perfetta  ne'fuoi  fuggetti , 
tanto  piu  amabili  e  fere  ce  gli  fa  &  piu  uaghi  : 
&  è  accidente  negli  huomini  non  meno  dell'ani¬ 
mo  ,  che  del  corpo .  P ercioche,  fi  come  è  bello  quel 
corpo ,  le  cui  membra  tengono  proportione  tra 
loro  ;  cof  è  bello  quello  animo,  le  cui  uirtù  fanno 
tra  {e  harmonia  :  &  tanto  piu  fono  di  bellef^a 
partecipi  &  l'uno  &  l'altro  ;  quanto  in  loro  è 
quella  gratin,  che  io  dico,  delle  loro  parti  &  del¬ 
la  loro  conuenen\a  piu  compiuta  piu  piena  . 
E  adunque  il  buono  amore  diftderio  di  belleltfa 
tale,  quale  tu  uedi ,  &  d'animo  parimente  &  di 
corpo  ;  &  a  lei,  fi  come  a  fuo  uero  obbietto,  batte 
&  stende  le  fue  ali  per  andare.  Alqual  nolo  egli 
due  fìnejlre  ha  ;  l' una, che  a  quella  dell'animo  lo 
manda ,  &  quejla  è  l’udire  ;  l'altra,  che  a  quella 
del  corpo  lo  porta, & quejla  è  il  uedere.  Percioche 
fi  come  per  le  forme,che  agli  occhi  fi  manifefla- 
no ,  quanta  è  la  belletta  del  corpo  conofciamo  ; 
cof  con  le  uoci ,  che  gli  orecchi  rtccuono  ,  quanta 
quella  dell’animo  fa  comprendiamo.  Ne  ad  altro 
fine  ci  fu  il  parlare  dalla  natura  dato ;  che  perche 
ejfo  fojfe  tra  noi  de’  nofiri  animi'fegno  &  dimo- 
str  amento.  Ma  percioche  il pafare  a’  loro  obbietti 
per  quefle  uie  la  fortuna  &  il  cafo  fouente  a'  no 
stri  difiderij  tor  pof  'ono  da  loro  ,fi  come  fjeffo 
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imene,  lontanandoci  :  che  come  tu  di  cefi  i, a  co  fa, 
he  prefente  non  et  fìa  ,  l'occhio  ne  l’orecchio  non 
.  7  stende  :  quella  medefima  natura, che  i  due  /al¬ 
imenti  dati  n'hauea  ,  et  diede  parimente  il  pen- 
,  I fero  ;  colquale  potefirmo  al  godimento  delle  une 
,  i ielle  <&  delle  altre ,  quandunque  a  noi  piace/ 

•  e ,  per  uc  ture  .  Conciona  coja  thè ,  fi  come  cira- 
rionajli  tu  hieri  lungamente  ,  &  le  bellerfpe  del 
corpo  &  quelle  dell'animo  ci  fi  rapprefentano  col 
lenfarut  ;  &  pigliane  ogni  uolta  ,  che  a  noi  me- 
.  le/mi  piace ,  fen\a  alcuno  ofiacolo  godimento . 
Ora  fi  come  alle  bellezze  dell'animo  aggiugnere , 
ne  fiutando,  ne  toccandole  gufiando  non  fipuoj 
lofi,  non  fi  può  ne  piu  ne  meno  etiandio  a  quelle 
del  corpo  :  percioche  quefii  /entimemi  tra  le  fiepi 
di  piu  materiali  obbietti  fi  rinchiudono  ,  che  non 
,  fanno  quegli  altri.  Che  perche  tu  fiutafii  di  qut- 
,  TU  fiori ,  0  la  mano  Tiendefii  tra  queft'herbe  ,  0 
,  gufiafitne  ;  bene  potrefii  tu  fentire  quale  di  loro 
,  è  odorante  ,  quale  fiatofo  ;  quale  amaro  ,  quale 
i  dolce  ;  quale  a/pero,  quale  morbido  :  ma  clic  bel - 
(  lefpa  fia  la  loro  ,fie  tu  non  gli  mirafii  a'urefi , 

,  mica  non  potrefii  tu  cono/cere  piu  di  quello  ,  che 
poi  effe  conofiere  un  cieco  la  belle/a  d'una  dtpin- 
,  ta  imagine ,  che  dauanti  recatagli  fojfie  .  Perche 
,  fi  il  buono  amore ,  come  io  difii ,  e  di  belle/fa 
t  di/10  ;  &  fe  alla  belle  fga  altro  di  noi  &  delle  no- 
,  sire  /entimema  non  ci  fior ge ,  che  l'occhio  & 
l’orecchio  gy  il  penfìero  ;  tutto  quello, che  è  da  gli 
,  Amanti  con  gli  altri  /entimemi  cercato  /uort  di 
t  ciò  ,  che  per  Jofiegno  della  uita  fi  procaccia,  non 
ì  è  buono  amore  j  ma  è  maluag/o  :  &  tu  in  quefin 
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parte  amatore  di  belletta  non  farai  o  Gifmondo", 
ma  di  fofze  cofe.  Vercioche  /ò^\o  &  laido  e  l'an¬ 
dare  di  que'  diletti  cercando  ;  che  in  straniera  ha 
Ha  dimorano ,  &  battere  non  fi poffono  fenifa 
occupatione  delTaltrui ,  &  fono  in  fe  Tiefii  0“ 
difageuoli  &  nocenti  &  terreflri  &  limacciofi  : 
potendo  tu  di  quelli  hauere  ;  il  godere  de'  quali 
nella  nofra  potejld  giace ,  &  godendone  nulla 
s'occupa  che  alcuno  tenga  proprio  fuo ,  &  cia- 
fcuno  è  in  fe  ageuole  innocente  fpiritale  puro  > 
Quefii  baflaua  che  tu  bieri  ci  bauefii  lodati  o 
Gifmondo  :  quefli  potrai  tu  ad  ogni  tempo  con  le 
profe  &  con  le  rime  inalzare  :  che  fopra  il  con- 
ueneuole  fenft  fallo  alcuno  efì  giamai  non  fa¬ 
ranno  inalzati.  Di  quegli  altri  fe  tu  pure  ragio¬ 
nar  ci  uokut‘,biafimandogli  a  tuo  potere  gy  aual- 
landogli  doueut  tu  farlo  :  che  il  buono  amore  ba- 
rejli  lodato  acconciamente  in  quefiaguifa  ;  dotte 
tu  l'hai  fondamente  in  quella  maniera  uitupe - 
rato,  llquale  perciocbe  grande  Idio  fi  dice  ejfere  ; 
io  ti  conforterei  Gifmondo ,  che  tu  bora  il  contra¬ 
rio  facefii  in  amenda  del  tuo  errore  di  quello ,  che 
fe  già  Stefìcoro  negli  antichi  tempi  in  amenda 
del  fuo  :  perciocbe  battendo  egli  co'fuoi  uèrfi  la 
greca  H eletta  uituperata ,  gy  fatto  per  quefio 
cieco", da  capo  in  fua  loda  ricantandone  torno  fa- 
no.  Cofi  tu  boggi  contrariamente  tanto  di  loro  ci 
rifauellafii  deprezzandogli  ;  quanto  tu  bieri  ci 
bai  apprezzandogli  ragionato  :  gy  fi  rtbauerai 
tu  la  luce  del  diritto  gtudicio ,  che  bai  perduta . 
Tacque  Lauinello  cofi  un  poco,  detto  che  egli  heb- 
be  infin  qui  :  gy  come  auiene ,  che  fi  fa  ragia- 
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riandò  ,fofiatofl  ricogli  eua  fiirito  per  riparlare  : 
quando  la  R eina  foauemente  alquanto  J opra  fe 
recatafì  cof  a  lui  con  fereno  ajpetto  comìncio ,  & 
iij]e.  tiene  bauete  fatto  Lauinello  per  certo  a  fo¬ 
ndura  bora  di  quello  poeti  &  uerfi  ricordandoci ; 
ii  cbe  per  auentura  la  uagbe/fpa  de'  tiofiri  ragio- 
i:(  nani  enti  tacendol  noi  ci  bar  ebbe  tenuta  obliofa . 

Perciocbe  bauendo  i  uojlrì  compagni ,  fi  come  noi 
ì  gabbiamo  intefo  ,  tra  gli  loro  ragionamenti  di 
ri,  quefii  di  cotante  &  cofi  belle  rime  mefcolate ,  cbe 
il  le  uojlre  donne uditè  hanno ;  non  uolete  ancor  uoi 
ih  bora  alcuna  delle  uojlre  mefcolare  &  tramettere 
.  in  quefii  parlari ,  cbe  noi  etìandio  afcoltiamo , 
j.  pofcia  cbe  le  loro  non  babbiamo  afcoltale  ?  Se  io 
rime  bauejìi  Madonna,riJpofe  con  riuerente  fon 
.  Ite  Lauinello  ;  lequali  di  tanto  fojfero  di  quelle  de* 
.  miei  compagni  piu  uagbe ,  di  quanto  fete  uoi 
1  delle  nofire  donne  maggiore  :  io  per  auentura  po- 
trei  boggi  fen\a  biafimo  d'arrogan\a  recitarne 
■,v  alcuna  :  fi  come  efii  fecero  bieri  &  dianfbieri  le 
■j.  molte  loro  ,  cbe  uoi  dite .  Ma  io  non  le  ho  pure  di 
!,t  pran  lunga  al  nofiro  picciolo  primìer  cerchio  ha- 
)j>  sleuoh  :  non  cbe  elle  ardijjero  di  lafciarfi  in  coft 
iln  ampio  tbeatro ,  quale  la  uofira  pre[en\a  è,  in  al- 
,;](i  cuna  gui fa  fentire.  Perche  piaccia  piu  tofio  a  uo- 
Tira  Maefià  di  non  mi  porre  addoffo  quel  pefo , 
,(j  che  io  portar  non  pojfo.  Voi  di  troppo  ci  bonorate , 
,0  riprefe  la  R eina,  con  la  uofira  grande  humanitd: 
rij  &  le  uojlre  donne  fi  potranno  di  uoi  dolere  ;  le- 
,t  quali  noi  come  forelle  bonorìamo  .  Ma  lafciando 
:  c io  andare ,  uoi  di  certo  ci  farefie  ingiuria  ;  fe  di 
:j,  f  quello  non  uolefie  rallegrarci  ;  di  cbe  hanno  i  uo- 
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siri  compagni  le  loro  afcoltatrici  rallegrate  ; 
di  che  tuttauia  fentiamo  ,  che  fete  abondenole  & 
douitiofo  ancor  uoi.  P er  laqual  cofa  non  trouando 
Lauinello  uia ,  come  honefìamcnte  ricufare  gliele 
fot  effe ;  dopo  altre  parole  fi  di  Madonna  Berenice', 
che  la  R ema  cortefimcnte  pregaua  ,  che  al  tutto 
lo  facejfe  dire  alcuna  cannone  ;  &  fi  di  Gifmon- 
do  ;  che  diceua  che  egli  riera  tnaefro  ;  effo  cofi 
d’fje  .  lo  diro  Madonna  ,  poi  che  cofi  piace  a  uo- 
Thra  Maejìa  :  &  diro  pure,  come  io  potrò:  &  po- 
J eia  che  a  quefto  fare  mi  chiamate  bora  ;  che  io 
delle  tre  innocenti  maniere  di  diletti ,  che  beni 
amando  fi  fentono  , ,  iTragionaua  :  quello  di  lo¬ 
ro  ,  che  tre  mie  cannoni  nate  ad  un  corpo  ne  rac • 
cogliejfen  già  ,  in  parte  ut  racconterò  :  acciò  chi 
io  cofi  piu  tofio  quefo  rifchieucle  pajfo  ualicati 
Ì altra  parte  de’  miei  ragionamenti  poffa  con  pii 
ficuro  piede  fornire  :  ciò  detto  cofi  incominci 

la  primiera. 

P  esche’i  piacer  a  ragionar  m'inuoglia. 
Et  di  fua  propria  man  mi  detta  Amore  ; 

Ne  da  l’un  ne  da  l'altro  ardifeo  aitarmi  : 
Sgombrimif  del  petto  ognialtra  uoglia  ; 

Et  fol  quefla  mercede  appaghi  il  core , 

Tanto  ch’io  dica  ,  &  pofjd  contentarmi . 
Chauer  dinari?/  fi  bel  uifo  farmi , 

Si  pure  uoci ,  gy  tanto  alti  penferi  ; 

Che  perch'io  mai  non  fperi 

Per  forila  di  mio  ingegno  ,  o  per  altr'artt 

Co/e  leggiadre  &  none , 
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Cheti  mill'anni  uolgendo  il  del  n  n  pioue , 
Qual' io  le  fento  al  cor  ,  Tlender  in  carte  ; 
Pur  le  mie  ferme  He  li  e 
»|if  Tartan  adhor  adhor ,  ch'io  ne  fiuelle  . 
i|it(  J  ra  ne  la  Hagion  ;  che'l  ghiaccio  perde 
[uh  ’  Da  le  uiole ,  e'I  fol  cangiando  siile 
,r:  ,  La  faccia  ofeura  a  le  campagne  ha  tolta  : 
s:  i  ( ftando  troll  bel  crijìallo  e'I  dolce  uerde 
!  Mi  corfe  al  cor  la  mia  donna  gentile  ; 

Che  correr  ni  douea  fol  una  mito  . 

Mia  uentura  in  quel  punto  hauea  difciolta 
J(i  J  La  treccia  d'oro  :  &  quel  foaue  fguardo 
;  Lieto  cortefe  tardo 
Armauan  fi  felici  &  cari  lumi  ; 

Che  quant'ìo  nidi  poi 
J  Vago  amorofo  gr  pellegrin  fa  noi , 

,  Rimembrando  di  lor  tenni  ombre  gr  fumi 
J  Et  dicea  f  a  me  He/fo  , 

Amor  fenf alcun  dubbio  è  qui  da  prejfo  . 

S  en  dif'to'l  uer  :  che  cornei  dì  col  fole  ; 

Co  fi  con  la  mia  donna  Amor  uen  fempre  ; 
t  Che  da'  begli  occhi  mai  non  s'allontana . 
Voi  fentì  ragionando  dir  parole , 

Et  r.ifonar  in  fi  feaui  tempre  ; 

Che  già  non  mi  fembiar  di  lingua  humana 
Correa  da  parte  una  chiara  fontana  ; 

Che  uide  l' acque  fue  quel  di  piu  uiue 
Auanlfar  per  le  ritte  ; 

E'ncontro  i  raggi  de  le  luci  fante 
Ogni  ramo  inchinar  fi 
Del  bofeo  intorno ,  gr  piu  fondofo  farf  $ 
Ef  fiorir  l'herbe  fotto  le  fue  piante  } 

i  _ 


i  9  *  LIBRO 

Ef  quetar  tutti  i  uenti 
Al  fuon  de  primi  fuoi  beati  accenti . 
Q^jiante  dolcef^e  con  amanti  un  quanco 
Non  eran  siate  certo  infìn  quel  giorno  ; 
Tutte  fur  meco  ;  &  non  la  fcorfi  apena . 
Vincea  la  neue  il  uejlir  puro  &  bianco 
Dal  collo  a'  piedi  :  e'I  bel  lembo  d'intorno 
Tlauea  uirtù  da  far  l’aria  ferena  . 
T'andar  toglieua  l'alme  a  la  lor  pena , 

Et  rijloratta  ogni  pajfato  oltraggio  : 

Na'l  parlar  dolce  &  faggio  , 

Che  m'baueagia  da  me  Tlejfo  diuifo  ; 

E  i  begli  occhi  ;  &  le  chiome , 

Che  fur  legami  a  le  mie  care  fome  } 

De  le  cofe  parean  di  paradifo 
Scefe  qua  giufo  in  terra , 

Per  dar  al  mondo  face  ,  &  torli  guerra . 

D  eh  fe  per  mio  definì  uoci  mortali , 

Et  fon  di  donna  pur  quefie  bellef^e  ; 

Beato  chi  l'afcolta  ,  &  chi  la  mira  : 

M a  fe  non  fon  ;  chi  mi  darà  tante  ali , 
Ch'io  fegua  lei  ;  s'auuen  ch'ella  non  freisi 
Di  slar ,  lane  fi  piagne  &  fi  foffira  ? 
Cofi  penfaua  :  t'n  quanto  occhio  fi  gira  , 
Vidi  un  ;  che'l  dolce  uolto  dipingea 
E  art  e  ,  &  parte  fcriuea 
Ne  l'alma  dentro  le  parole  e'I  fuono 
Dicendo  ,  quefie  homai 
Venne  da  gir  con  lei  tu  fempre  barai . 
Alhor  mi  fcofii  ;  qual  io  qui  mi  fono  , 
Tal  la  mìa  donna  bella 
M 'era  nel  petto  m  uifo  &  in  fauella  . 

Rimanti 
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R.  imanti  qui  Canyon  ;  poi  che  de  Paltò 
M io  theforo  infinito 

ICofi  poueramente  t'hai  ueflito . 

DETTA  qitefla  cannone  uolea  Lauinello  a ’ 
fuoi  ragionamenti  ritornare  :  ma  la  R eina  ;  che 
del  fuo  dire  di  tre  cannoni  nate  ad  un  corpo  non 
Pera  dimenticata  ;  ejjendonele  quejla  piaciuta , 
uolle  che  egli  etiandio  alle  altre  due  pajfaJJ'e  :  on¬ 
de  egli  la  feconda  in  quejla  guifa  incominciando 
feguito  ,  &  dijfe  : 

S  E  Ne  la  prima  uogliami  rìnuefut 
L'anima  defiofa  ,  &  pur  un  poco 
Ver  leuarmi  da  lei  l’ale  non  blende  ; 

M  erauiglia  non  è  :  di  fidolc’efca 
M ouono  le  fauille ,  &  nafce  il  foco , 

Ch' a  ragionar  di  uoi  donna  m'accende , 

Voi  fete  dentro  :  &  ciò  che  fuor  rifplende , 
E/fer  altro  non  po  ,  che  uoftro  raggio  . 

M4  perch'io  poi  non  haggio 

in  ritrarlo  ad  altrui  le  rime  accorte  j 

Be»  ha  da  uoi  radice 

Tutto  quel ,  che  per  me  fe  ne  ridice  : 

Ma  le  parole  fon  debili  &  corte . 

Che  fe  fojfer  bajlanti  ; 

N  e'nuaghirei  mille  cortefi  amanti . 

P  er'o  che  da  quel  dì ,  ch'io  feci  in  prima 
Seggio  a  uoi  nel  mio  cor  ,  altro  che  gioia 
Tutto  quefo  mio  uiuer  non  è  Flato  . 

Et  fe  per  lunghe  prone  il  iter  l'eflima  ; 
Quantunque  ch'io  mi  urna,  o  ch'io  mi  moia  $ 
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No»  fiero  d'effer  mai ,  fe  non  beato  : 

Si  fermo  è'I  pie  del  mio  felice  Tlato  . 

E  t  certo  fot  to'!  cerchio  de  la  luna 
Sorte  gioiofa  alcuna , 

Et  un  ben  ,  quanto’ l  mio  ,  non  fi  ritratta . 
Che  s' altri  e  lieto  alquanto  ; 

I mmantenente  poi  l'affale  il  pianto  : 

Ma  io  non  ho  dolor  ,  che  mi  nmoua 
Da  la  mia  fefa  pura  : 

X offra  mercè  Madonna  ,  &  mia  uentura . 
E  t  fe  duro  defìin  a  ferir  uientmi 
Con  piu  forza  talhor  ;  di  la  nonpaffd 
Da  la  fioglia  ,  ondilo  uo  caduco  &  fiale . 
Che’l  piacer ,  di  che  Amor  armato  tienimi , 
S  off  iene- il  colpo  ;  &  gir  oltra  no’l  luffa. 
Lane  fedete  uoi ,  che'l  fate  tale . 

Però  s’io  uiuo  a  tempo  ,  che  mortale 
F ora  ad  altrui  ;  non  è  per  proprio  ingegno . 
Io  per  me  nacqui  un  fegno 
Ad  ogni  Tirai  de  le  fuenture  Immane  : 

Ma  uoi  [eie  il  mio  fchermo  : 

Et  perch'io  fia  di  miaff  atura  infermo  ; 
Sotto' l  cafo  di  me  poco  rimane  . 

Lajfo  ma  chi  po  dire 

Le  tante  guife  poi  del  mio  gioire  ? 

C  he  fpejfo  un  giro  fol  degli  occhi  uoffri  t 
Xna  fol  noce  in  allentar  lo  fiirto 
Mi  luffa  in  mefo'l  cor  tanta  dolcefga  ; 

Che  no'l potrian  contar  lingue  ne  inchioffn 
Ne  cofì’l  uerde  ferua  tauro  o  mirto  ; 

Com' a  le  forme  d’ogni  fua  u  agite  foca . 

Et  ho  fi  l'alma  a  queffo  cibo  auefga  ; 
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}  Ch'a  lei  piacer  non  po ,  ne  la  de  fui  a 
|  C ofa ,  che  uoi  non  (la , 

O  col  uojìro  penfer  non  s' accompagni  ; 

Et  quando  il  giorno  breue 
Copre  le  rìue  &  le  piagge  di  neue  % 

Et  quando' l  lungo  infiamma  le  campagne  ; 

Et  quando  aprono  i  fiori  ; 

E t  quando  i  rami  poi  tornati  minori . 

■  j  igli ,  caltha  ,  uiole  ,  acantbo  ,  &  refe  , 

Et  rubini ,  papiri ,  &  perle  ,  &  oro 
Scopro  ;  s'to  miro  nel  bel  uoflro  uolto  . 

Dolce  barmonia  de  le  piu  care  cofe 
Sento  per  l'aere  andar ,  &  dolce  choro 
Di  fpiriti  celefli  ;  s'to  u'afcolto  . 

Tutto  quel ,  che  diletta  ,  infeme  accolto 
Et  poflo  col  piacer  ,  che  mi  trajlulla 
Se  di  uoi  penfo  ;  è  nulla  . 

N e  giurerei  eh' Amor  tanto  s'auan\i , 

Ter  c'ha  la  face  &  l'arco  ; 

Quanto  per  uoi  miopretiofò  incarco  : 

Et  hor  me'l  par  ueder ,  eh' a  uoi  dinanzi 
Voli  fhperbo ,  &  dica , 

T  auto  fottio  ,  quanto  m'è  quefa  amica . 

N  e  tu  per  gir  Canyon  ad  altro  albergo 
Del  mio  ti  partirai  ; 

Se  quanto  ropfa  fei ,  conofcerai . 

E  T  poi  di  quefla  pafto  Lauinello  etiandio  alla 
terpa  fenpa  dimora  ;  Qr  diffe  : 

D  A  POI  eh' Amor  in  tanto  non  fTlanca 
Dettarmi  quel ,  ond'io  fempre  ragioni  ; 

i  n 
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E  7  piacer  piu  che  mai  dentro  mi  punge  ; 
Ancor  diro  .  ma  fe  dal  uero  manca 
La  noce  mia  ;  Madonna  il  mi  perdoni , 

Ch e' n  tutto  dal  nofir’ufo  fi  difgiunge . 

Et  come  falirei  dou'clla  aggiunge  ; 
lo  bufo  &  grane ,  &  ella  alta  &  leggera 
liaflt  multino  &  fera 
L'alma  inchinarle  ,  quanto  fi  conitene  ; 

Et  qualche  pura  fiordo. 

Segnar  alhor ,  che’ l gran  defìo  mi  sforma , 
Del  fuo  bel  nome  ,  &  le  piu  fide  arene  ; 
Accio  che'l  mar  la  chiami , 

Et  ogni  felua  la  conofca  &  ami . 

(fjtefio  faccia  il  defìr  in  parte  fatto  : 

Che  uorria  alitar f  a  dir  de  la  mia  donna  j 
Ma  tema  di  cader  lo  tene  a  fieno  . 

Et  fe  per  le  fue  lode  unqtia  mi  J patio  ; 
Ch' è  ben  d’alto  ualor  ferma  colonna  ; 

No»  è  pero  ,  ch'io  creda  dirne  a  pieno  « 

Ma  per  eh' altrui  lo  mio  Tlato  fereno 
Cerco  mofirar ,  che  fol  da  lei  deriua  ; 
Eor\a  è  t  alhor ,  ch'io  ferina  , 

Com'ogni  mio  penfier  indi  fi  miete  ; 

O  di  quella  foaue 

Aura ,  che  del  mio  cor  ttolge  la  chiane  ; 

O  pur  di  noi ,  che'l  mio  Jofiegno  fitte 
Stelle  lucenti  &  care , 

Se  non  quando  di  noi  mi  fiete  auart . 

V  oi  date  al  uiuer  mio  l’un  fido  porto  : 

Che  come'l  fol  di  luce  il  mondo  ingombra , 
pr  la  nebbia  fparifee  inanfi  al  uento  ; 
Co/J  mi  uen  da  noi  gioia  &  conforto  , 
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Et  co/?  d’ogni  parte  fi  dtfgombra 
Per  lo  uoflro  apparir  noia  gy  tormento  . 
L'altro  è ,  quando  parlar  Madonna  fento  : 
Che  d'ogni  baffo,  tmprefa  mi  ritoglie  ; 

Et  quel  laccio  difcioglie  , 

Che  gli  animi  Tiri  agendo  a  terra  inclina , 

T al,  ch'io  mi  fido  ancora  , 

Quand'io  faro  di  queflo  career  fucra , 

Ear  di  me  SìeJJo  a  la  morte  rapina  j 
E ’n  piu  leggiadra  forma 
Rimaner  degli  amanti  effempio  g/  norma . 
I  terfo  è'I  mio  fohngo  alto  penfero  ; 

Colqual  entro  a  mirarla  ,  &  cerco  ,  &  gira 
Suoi  tanti  honor  ;  che  fol  un  non  ne  lajfo  : 
Et  feorgo  il  bel  fembiante  Inumile  altero  ; 
E'I  rifo  ,  che  fa  dolce  ogni  martiro  ; 

E'I  cantar ,  che  potria  mollire  un  fajfo . 

O  quante  cofe  qui  tacendo  paffo , 

Che  mi  slan  chiufe  al  cor  fi  dolcemente  . 

Voi  raffermo  la  mente 

In  un  giardin  di  noni  fori  eterno  : 

Et  odo  dir  ne  l'herba  , 

A  la  tua  donna  queflo  fi  riferba  : 

Ella  potrà  qui  far  la  Hate  e'I  uerno . 

D/  cotai  tufle  uago 

Eafcomi  fempre  ;  &  d’altro  non  m'appago . 
E  f  chi  non  fa ,  quanto  fi  gode  in  ciclo 
Vedendo  D  I  O  per  l' anime  beate  ; 

Vroui  queflo  piacer ,  di  ch'io  li  parlo  . 

Da  quel  dì  inan\i  mai  caldo  ne  gelo 
N on  temerà  ;  ne  altra  indignitate 
Ardirà  de  la  uita  unque  apprejfiirlo  : 
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Et  pur  eh' un  poco  motta  a  {aiutarlo  ) 

Madonna  tl  dolce  &  gratiofo  ciglio  ;  i 

Tih  di  nojlro  con  figlio 
Kon  haur'a  buepo  ;  uincerà  il  defilino  : 

Che  quelle  u  agire  luci 
A  faltr  [oprai  del  li  fdran  duci  : 

Et  mojlreranli  il  piu  dritto  camino  : 

Et  potrà  gir  uulando 

Ogni  cofa  mortai  [etto  Infoiando . 

O  ue  ne  uai  Canyon  ;  s'ancora  è  meco 
Cuna  compagna  £r  l’altra  ? 

G ia  non  fei  tu  di  lor piu  ricca  o  fi altra . 

I  SPEDITOSI  L auinello  del  dire  delle  tri 
cannoni  t  Juoi  primieri  ragionamett  cofi  nprefe. 

Qgy  E  STO  poco  Madonna  ,  che  io  u'ho  fin 
qui  detto  ,  farebbe  alle  noflre  donne  potuto  pel 
auentura  bufare  per  dimoflramento  della  men¬ 
zogna, che  l'uno  £?  l'altro  de'  miei  compagni  fit¬ 
to  le  molte  falde  delle  loro  difi>ute  haueano  quefh 
giorni ,  fi  come  udito  hauete, affai  acconciamenti 
nafcoja  :  ma  non  a  noi ,  ne  pure  alla  uofira  fan¬ 
ciulla  ;  eie  cofi  uagamente  l'altr'hieri  alle  t aneli 
di  uofira  Mae  fi  a  cantando  ci  mofiro  quello  ,  che 
io  dire  ne  douea  ;  poficia  che  i  miei  compagni  per 
le  pedate  dell' altre  due  mettendofi  haueano  a  ta¬ 
cerlo  .  Nellaqual  cofa  tuttauia  ben  prouide  fernet 
fallo  alcuno  al  mio  gran  bifigno  la  fortuna  dt 
quefti  ragionamenti .  Eercioche  andando  io  que¬ 
sta  mattina  per  tempo  da  cofior  toltomi  &  del 
cafiello  tifato  filo  m  fi*  quefii  penficri  ,pofio  il 
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ite  in  una  metta ,  per  laquale  quejìo  colle  fi  /ale 
ìhe  c'è  qui  dietro,  fien/a  Japere  doue  io  m'andafii, 
’erueimi  a  quel  bofchetto  ,  che  la  piu  alta  parte 
iella  uaga  montagnetta  occupando  orefice  riton- 
lo ,  come  fie  egli  ut  fiofifie  Tlato  pofio  a  mifiura . 
Mo»  i/piacque  a  gli  occhi  miei  quello  incontro  : 
infi  rotto  ilpenfiir  d'amore  gy  in  fui  pie  fierma - 
orni,  poficia  che  io  mirato  l'hebbi  cofì  dal  di  fiuo- 
ri  ;  dalla  ungitela  delle  belle  ombre  gy  del  fiel- 
iareccio  filentio  multato  mi  prefe  difìderio  di 
fpajjàr  tra  loro  :  gy  mefiomi  per  un  /intiero  \  il- 
quale  appena  fiegnalo  dalla  uietta  oue  io  era  di- 
bartendofi  nella  uaga  fielua  entraua\gy per  entri 
tnpafiando  non  rifletti  prima ,  fi  rn'hebbe  in  uno 
aperto  non  molto  grande  il  poco  pareuole  trami - 
tello  portato  .  Doue  come  io  fini  ;  cofì  dall'uno  de' 
il  canti  mi  uenne  una  capannuccia  ueduta  ,  gy  poco 
A  da  lei  dtficofio  tra  gli  a'beri  unhuom  tutto  folo 
).  lentamente  paficggiare  canti  tifiamo  &  barbuto 
f.  gy  uefiito  di  panno  f inule  alle  cortecac  de'  quer- 
1  ciuoh,tra  quali  egli  era.  Non  s' era  cofiui  aueduto 
■(  di  me  :  tlquale  in  profiondo  penficro  (fiondo,  fi  co¬ 
irne  a  me  parea  di  uedere,  tale  uolta  nello  /patiate 
!<  fi  fitrmaua  ;  gy  Tlato  ched  egli  era  cofi.  un  poco, a 
i  pafieggtare  lento  lento  fi  ritornaua  ;  gy  cofi  piu 
r  uolte  fatto  bauea  :  quando  io  mi  penfai  che  que- 
.  TU  potefie  efiere  quel  fianto  huomo  ;  che  io  bauea 
i  udito  dire  che  aguifia  di  romito  fi  Tlaua  in  quefio 
i  d'intorno  uenutoni  per  meglio  potere  nello  Tlu- 
,  dio  delle  fante  lettere  dimorando  penfiare  alle  alte 
cofi.  Verche  uolentieri  mi  farei  fiatto  piu  auanti 
per  fialutarlo  ;  gy  fie  egli  era  colui, che  io  tfiimaua 
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che  egli  foffe,  ricordandomi  che  io  hauea  hoggi  a 
dire  dtnanZi  a  uojìra  M aejìa  per  hauere  da  Un 
eziandio  alcun  con  figlio  d'intorno  a '  miei  ragio¬ 
namenti  .  Vercioche  io  hauea  intefo  che  egli  en 
fcientiatifiìmo  ;  &  che  con  tutto  che  egli  f  offe  d 
/ anta  &  difageuole  uita,  [t  come  quegli  che  di  r< 
dici  d'herbe  &  di  coccole  faluatiche  &  d'acqu., 
gy  fempre  filo  uiuea  ;  egli  era  nondimeno  nffa- 
bili  filmo  ;  &  poteafi  di  ciò  ,  che  altri  haueffe  uo- 
luto,f caramente  dimandarloiche  egli  a  ciafiuno 
fempre  dolce  &  humanfimo  rijpondea ,  Ma  uil- 
lania  mi  parea  fare  a  torlo  da'  fuoi  pei  fieri  :  & 
cofi  mirandolo  mi  flaua  in  pendente .  Ne  fletti 
guari  ;  che  egli  fi  uolfe  uerfi  la  parte ,  doue  io 
tra  ;  &  ueggendomi ,occafione  mi  diede  a  quello  , 
che  io  cercaua.  Percioche  incontro  pacandogli  con 
molta  riueren\a  il  falutai.  Stette  nel  mio  fallito 
alquanto  /òpra  fi  il  fanto  huomo  :  &  poi  uerfo 
me  con  miglior  paffi  facendo fi  di/Jè  :  Dunque  fei 
tu  pure  qui  bora  il  mio  Lauinello :  Et  quefio  detto 
raui  ci  natomi fi  &  di  me  amendue  le  gote  fiaue- 
mente  prendendo  mi  bafiiò  la  f  onte.  N urna  cofa 
mi  fu  finta  fallo  alcuno  l' e  fiere  qttiui  cofi  ami - 
cheuclmente  riceuuto  &  per  nome  chiamato  da 
colui  ;  delquale  io  alcuna  contenga  non  hauea, ne 
fapea  in  che  modo  egli  hauere  di  me  la  fi  potefie . 
Perche  da  fubita  marauiglia  fipraprefo,  &  mi¬ 
rando  cotal  me%o  con  uergogna  il  fanto  huomo 
pure  per  uedere  fe  io  racconofcere  nelpotefii ,  & 
non  racconofcendolo  ,  fi  come  quello  ,  che  io  altra 
uolta  ueduto  non  hauea  ;  fletti  per  buono  (patio 
finta  nulla  dire  infilo  a  tanto  ,  che  egli  con  un 
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dolce  forrifo  del  mio  marauigliare  mojìro  che 
s' accorge f e .  La  onde  io  prefo  ardire  co  fi  nfpof. 
Qui  è  bora  Ladre  L auinello  per  certo,  fi  come  uoi 
di  te,  non  fo  fe  a  cafo  uenutoci,  o  pure  per  uolere 
del  cielo.  uoi  il  fate  f opra  modo  mar  amplia¬ 
re  :  ne  fa  penfare  come  ciò  fìa  ,  che  uoi  lui  cono- 
Jciate  ;  ìlquale  ne  in  quejlo  luogo  fu  altra  uolta 
piu  ;  ne  ut  uide,che  egli  fappra  ,giamai .  A  llhora 
il  buon  uecchio  ,  che  già  per  mano  prefo  ntbauea, 
mouendo  uerfo  la  capanna  il  p affo  co  lieto  et  tran 
quitto  fembiante  difje .  lo  non  uoglto  Lauinetto  ; 
che  tu  di  cofa,  che  ad  altro  pojfa  piacere, ti  mara- 
uigli.  Ma  perciocbe  tu  ,  come  io  ueggo  ,  a  pie  qui 
dal  cajìello  uenuto  falendo  il  colle  puoi  hauere  al¬ 
cuna  fatica  foflenuta  piti  toflo  che  no  -,  fi  come 
dilicato  ,  clte  mi  pare  che  tu  fij  ;  andiamci  colà  : 
&  fi  federai  :  £?  io  ti  terrò  uolentieri  compa¬ 
gnia-,  che  non  fono  pereto  il  piu  gagliardo  buoni 
del  mondo  :  &  quello,  che  io  fo  di  te,  fedendo  & 
npofindo  ti  faro  chiaro  .  Indi  con  pochi  ualichi 
fitto  alcune  gtneflre  guidatomi ,  che  dinanzi  la 
pìcctola  cafa  erano  ;  fipra  il  piano  d'un  tronco 
d'albero ,  tlquale  lungo  le  ginefire  pofìo  a  lui  & 
a '  fuoi  hojlt  femplice  &  bafi ernie  foggio  facea, 
fi  pofe  a  federe  ;  &  uolle  che  io  fedefit  :  &  poi 
che  m'hebbe  alquanto  Infilato  ripofare ,  incomin¬ 
cio  .  Tanto  è  largo  &  cupo  tl  pelago  detta  diuina 
prouiden\a  o  figliuolo  ;  che  la  nojìra  Immanità 
in  effo  mettendofi  ne  termine  alcuno  tu  truoua,ne 
in  me\o  può  fermarfi  ;  perciocbe  uela  di  mortale 
ingegno  tanto  oltre  non  porta ;  &  fune  di  nofìro 
giudici v,  per  molto  che  ella  ut  fi  sìenda,non  hafìa 

i  v 


tot  LIBRO 

a  pigliar  fondo  :  in  mani  era, che  bene  fi  ueggono 
molte  cofe  tutto  dì  auenire  uolute  gy  ordinate  da 
lei  :  ma  come  elle  attengano,  o  a  cl>e  fine;  noi  non 
Jappiamo  :  fi  come  bora  in  queflo  mio  conoficerti , 
di  che  ti  marauigli ,  è  attenuto ,  Et  cofi  fieguendo 
mi  racconto, che  dormendo  egli  quella  notte  profi- 
fimanamente  paffuta  gli  era  nei  fionno  paruto  ue 
dermi  a  fie  uenire  tale, quale  io  uennr.gy dettogli 
chi  io  era  ;  gy  tutti  gli  accidenti  di  quejli  due 
paffuti  giorni ,  gy  le  nofire  difpute,  gy  il  mio  do- 
uer  dire  d'hoggi  alla  prefen\a  di  uofira  M aefià , 
gy  quello  che  io  in  parte  panfaua  di  dirne  ,  che  è 
quanto  lefte  udito  hauete  ,  raccontagli  diman¬ 
darlo  di  ciò  che  negli  pareffe ,  gy  che  effo  d‘ Intor¬ 
no  a  quefo  fatto  diceffe;  fe  a  lui  conueniffe  ragio¬ 
narne  ,  come  a  me  conueniua  :  Là  onde  egli  con 
quefla  imaginatione  defato  fi  gyleuatofì  buona 
pefa  u’hauea  penfato  ;  gy  tuttauia,  quando  io  il 
fopragiunf,  ut  penfaua.  Dt  che  egli  a  giti  fa  di  co- 
nofeiuto  mi  riceuette,  gy  a  fegia  per  la  contesa 
della  notte  fatto  dime  fico  gy famigliare.  Crebbe 
in  cento  doppi  la  mia  dian\i  prefa  marauiglia 
udendo  il  Janto  buomo  ;  gy  la  creden 7a,che  io  ut 
recai  della  fua  fantità,diuenne  fenffa  fine  mag¬ 
giore'.  Et  cofi  tutto  d'horrore  gy  di  riuerenoga pie¬ 
no,  come  effo  tacque  ,  B en  ueggo  io ,  difi.  Padre, 
che  io  non  fin\a  uolere  de  gPldtj  qui  fono;  a' quali 
uoi  cotanto  flètè  ,  quanto  fi  ttede,  caro.  Ora  per- 
cioche  fi  dee  credere  che  e  fi  con  l* bau  ut  a  uifione 
u'habbtano  dimofirato  effere  di  piacer  loro  che 
uoi  a  quefio  mio  maggiore  huopo  aiuto  gy  con  fi¬ 
glio  mi  prefiiàte  ;  credo  io  accio  che  la  nofira 
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Re  irta  dolce  cura  della  loro  M aefià  non  come  io 
pojjo  y  ma  come  ej?t  uogliono  ,  s'honori  ;  piacciaci 
al  ttoler  loro  di  fodisfare ,  che  al  mio  hoggimai 
non  debbo  io  dir  piu  .  A n\i  pure  a  colui  piaccia  , 
alquale  ogni  ben  piacc,cbe  io  al  tuo  difiderio  po/Jà 
con  la  [uà  uolontà  fodisfare:  rifpofe  il  fanto  huo- 
mo.  Ef  co  fi  rifpofto  ,  &  gli  occhi  uerfo  il  cielo  al- 
■  \aù  y  per  picciolo  fpatio  con  fifo  fguardo  tenti- 
toltegli,  a  me  riuolto  in  quefiaguifa  riprefe  a  di¬ 
re  .  Grande  fafcio  battete  tu  y  i  tuoi  compagni 
abbracciato  Lauinello  a  me  boggimai  non  meno 
di  fgliuol  caro  ,  a  dir  d' Amore  y  della  fua  qua¬ 
lità  prendendo  :  fi  perche  infinita  è  la  moltitudi¬ 
ne  delle  cofe,che  dire  ui  fi poffon  fopra  :  y  fi  an-> 
cor  a  maggiormente  pereto  ,  che  tutto  il  giorno 
tutte  le  genti  ne  quifitonano  ,  quelle  parti  ad  effo 
i  dando ,  che  meno  gli  fi  conuerrebbe  dare  ;  y 
■  quelle ,  che  fimo  fitte  certifiime  proprufitme  necefi- 
Janifiime,  tacendo  y  da  parte  Ufficiando  per  non 
fue  :  laqual  co  fa  et  fa  poi  piu  malageuole  il  ritro- 
uarne  la  uerità  contro  le  openioni  degli  altri  bua 

Imini,  quafii  allo  ndietro  cambiando.  New  per  tan 
to  non  dee  alcuno  di  cercarne  ffauentarfi  ;  y 
perche  faticofo  fia  il  poter  giugnere  a  quello 
fegno,  ritrarfìda  farne  pruoua.  Percioche  di  po¬ 
che  altre  cofe  può  auenìre  ,  o  forfè  di  non  nìuna  ; 
che  lo  intendere  ao, che  elle  fono,  piu  ci  debba  ef- 
fer  caro  -,  che  il  fapere  che  cofa  è  Amore  .  \lche 
quanto  a  uoi  fia  bora  nelle  diffute  de 1  tuoi  com¬ 
pagni  ,  y  in  quello  che.  tu  siimi  di  poterne  dire , 
auenuto  ;  y  chi  piu  oltre  fi  fia  fatto  di  quefio 
intendimento ,  y  chi  meno  -,  ne  rimetto  io  a  ma- 
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donna  la  R  eìna  il  giudicio  .  Ma  dello  battere  ba¬ 
ttuto  ardire  di  cercarne  ,  bella  loda  dare  ui  fe  ne 
conuiene  .  Tuttauolta  fe  a  tegioua,che  io  ancora 
alcuna  cofa  ne  rechi  [opra ,  y  pi»  auanti  fe  ne 
cerchi  ;facciafe  a  tuo  fodisfacimento  :  pure  che 
non  / fimi,  che  la  iter  ita  fotta  quejie  gineftre,  piu 
che  altroue ,  fi  fìia  nafcofa .  Et  affine  che  tu  in 
errore  non  ifi  'tj  di  ciò  ,  che  detto  bai ,  che  amore 
y  di  fiderò  fono  quello  Tlejfo  :  io  ti  dico  ,  che  egli 
nel  itero  non  è  cofi.  Ma  ueggafi  prima  ,  che  cofa 
in  noi,o  pure  che  parte  di  noi  è  Amore:  dapoi  che 
egli  non  fia  dificlero ,  ti  faro  chiaro.  E'  adunque 
da  fapere  ;  che  fi  come  nella  nofira  intellettiua 
parte  dell’animo  fono  pure  tre  parti  o  qualità  o 
fiìetie  ciafcuna  di  loro  differente  dall’ altre,  y  fe - 
parata.  Vercioche  u’è  primieramente  l'intelletto  ; 
che  è  la  parte  di  lei  acconcia  &  pre/la  allo’nten - 
dere  ;  y  può  nondimeno  ingannar  fi:  V'è  per  fe¬ 
condo  lo  intendere,  che  io  dico  :  ilquale  non  fem- 
pre  ha  luogo  ;  che  non  fempre  s’ intendono  le  in¬ 
telligibili  cofi  :  an\i  non  Pba  egli  ,fie  non  tanto  , 
quanto  effo  intelletto  fi  muoue  y  uolge  con  pro¬ 
fitto  d'intorno  a  quello  ,  che  a  lui  è  propofio  per 
mtenderfi  y  per  fiaperfi  ;  Euui  dopo  quefie  ulti- 
mamevie  ,  y  di  loro  nafice  quella  cofa  o  luce  ,  o 
imagine ,  o  uerità,che  dir  la  uogliamo  ;  che  a  noi 
bene  intefia  fi  dimofira  ;fi-utto  y  parto  delle  due 
primiere  :  laqual  tuttauia  fe  è  male  intefia  ,ne 
iter  ita  ,  ne  imagine  ,  ne  luce  dire  fi  può  ;  ma  ca¬ 
ligine  &  abbagliamento  y  menzogna  :  Cofi  ne 
piu  ne  meno  fono  nella  nofira  ucgliofa  parte  del 
mede  fimo  animo  pure  tre  Jfetie  per  gli  loro  uff- 


T  E  R.  Z  O.  iof 
clj  propria  0  dall' altre  due  partita  ciafcuna . 
Conciofia  cofa  che  u'è  di  prima  la  uolonta:  laqual 
può  &  uolere  parimente  0  difuolere ,  fonte  0 
capo  delle  due  fèguenti  :  Et  che  u'è  dopo  quefia  il 
uolere  ,  di  cui  parlo  :  0  ciò  è  il  difporfi  a  mettere 
in  opera  effia  uolonta  o  molto ,  o  poco  ,  o  ancora 
contrariamente  ;  che  è  difuolcndo:  Et  che  u'è  per 
ultimo  quello  ,  che  dt  quejle  due  fi  genera  ;  il- 
che  Je  piace ,  amore  è  detto  :  fe  difpiace ,  odio  per 
lo  fuo  contrario  neceffariamente  fi  conuien  dire. 
Mafie  adunque  amore  Lauinello  0  creafi  nella 
guifa  ,  che  tu  hai  ueduto  ;  0  è  in  noi ,  o  di  noi 
quella  parte ,  che  tu  intendi .  E] ora  che  egli  non 
Jia  difiderio  ,  in  quefio  modo  potrai  uedere.  P er- 
cioche  bene  è  uero  ,  che  dfiderar  cofa  per  noi  non 
fi  può  ,  che  non  s'ami  :  ma  non  perciò  ne  mene , 
che  non  s'ami  cofa  ;  che  non  fi  difiderì  altrefi  : 
P ercioche  fi  n'amano  molte, &  non  fi  difìderano: 
0  ciò  fono  tutte  quelle ,  che  fi  pojfeggono .  Che 
tofio  che  noi  alcuna  cofa  poffediamo ;  a  noi  manca 
di  lei  il  dfiderio  in  quella  parte ,  che  noi  la  poffe¬ 
diamo  :  0  in  luogo  di  lui  forge  0  fott' entra  il 
piacere.  Che  altri  non  difidera  quello,che  egli  ha: 
ma  egli  fe  ne  diletta  godendone:  Et  tuttauia  egli 
l'ama  0  ballo  caro  uie  piu  che  prima  :  fi  come 
fai  tu  ;  ilquale  mentre  ancor  bene  l'arte  del  uer- 
feggiare  0  del  rimare  non  fapeui  ;  fi  l'amaui  tu 
affai ,  fi  come  cofa  bella  0  leggiadra ,  che  ella  è  ; 
0  infume  la  difìderaui .  Ma  bora  che  l'hai  0 
ufar  la  fai  ;  tu  piu  non  la  difidcri  :  ma  folament . 
a  tegioua  0  etti  caro  dtftperla,  0  amila  mol 
to  ancor  piu ,  che  tu  prima  che  la  fitpefii  0  poffi 
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depila ,  non  faceui .  Laqual  cofa  meglio  ti  Mena 
parendo  nera  ;fe  tu  a  quello ,  che  odio  &  timor 
[ano  ,  parimente  riguarderai .  Percioche  quan¬ 
tunque  temere  di  ninna  cofa  non  fipojfa,  che  non 
s'habbia  in  odio  :  pure  egli  non  è  ,  che  alle  uolte 
non  s'odi)  alcuna  cofa  fenica  temerla.  Che  tu  puoi 
hauere  in  odio  i  uiolatori  delle  mogli  altrui:  &  di 
loro  tuttauia  non  temi  :  percioche  tu  moglie  non 
hai ,  che  ejfere  tipojja  uiolata  .  Et  io  in  odio  ho  i 
rubatori  dell'altrui  ricchefpe  :  ne  perciò  di  lor 
temo  :  che  io  non  ho  ricchezza  da  temerne ,  come 
tn  tiedi.  Per  laqual  cofa  ne  fegue,che  fi  come  odio 
può  in  noi  ejfere  fen\a  timore  :  co  fi  ui  può  amore 
effere  fen\a  difeo .  Ne»  è  adunque  difìo  Amore  ; 
ma  è  altro.  Tuttauia  io  non  uoglio  Lauinello  ra¬ 
gionar  teco  &  dijfutar  cofì  futilmente;  come  per 
auentura  farei  tra  filofofi  &  nelle  fcuole.  Et  [la 
per  me,fe  cofi  a  te  piace  dimore  &  difidero  quello 
slejf .  M a  io  fapere  da  te  uorret ,  pofcia  che  tu 
quefia  notte  detto  m'hai ,  cìie  amore  può  efiere 
&  buono  &  reo  fecondo  la  qualità,  degli  obbietti 
&  il  fine,  che  gli  è  dato  ;  perche  è  che  gli  amanti 
alle  uolte  s'appigliano  ad  obbietti  maluagi  &  cat 
tiui  ?  Non  è  egli  perciò  ;  che  efii  nello  amare  piu 
tl  [enfio  feguono  ,  che  la  ragione  ?  No»  per  altro , 
che  io  mi  creda  ,  nfpofì ,  Padre  ;  che  per  cotefio  . 
Ora  fe  io  ti  dimanderò  allo' ncontro  ,feguit'o  il 
fanto  Intorno, perche  auiene  che  gli  amanti  elian- 
dio  s'inuogli ano  de  gli  obbietti  conucncuoli  & 
fan:  ;  non  mi  rifipen  derni  tu  ciò  auenire  per  que- 
Tlo ,  che  efii  amando  quello  chela  ragione  detta 
hro  piu  feguono  y  che  quello  che  il  fenfo  -poti  loro 
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indn%ì  ?  Co  fi  ui  rifpondoro,difii  io,&  non  altra¬ 
mente  .  E'  adunque ,  d  fi' egli ,  ne  gli  huomim  il 
feguir  la  ragione  ,  piu  che  il  fen/ò ,  buono  :  <ty 
aìlo'ncontro  il  feguir  e  il  fenfo  ,  pin  che  la  ragio¬ 
ne,  reo.  Ev ,  dfii  io  ,  fenici  fallo  alcuno.  Hor.i  mi 
di ,  riprefe  egli ,  che  cagione  fa  ,  che  negli  huo- 
mini  feguire  il  fenfo  piu  che  la  ragione  ,fa  reo ? 
Tallo  ,  nfpofi ,  ciò  ;  che  ej ?i  la  cofa  migliore  abati 
donano  ,  che  è  la  ragione  ;  &  ejfa  lafciano  ,  che 
appunto  è  la  loro  :  la  doue  alla  men  buona  s'appi¬ 
gliano  ,  che  è  il  fenfo  ;  &  effe  feguono ,  che  non 
è  il  loro.  Che  la  ragione  miglior  cofa  nou  fa,  che 
il  fenfo  ,  io  ,  dif'egli  ,  non  ti  niego  :  ma  eome  di 
tu  che  il  fenfo  non  è  il  loro  :  non  è  egli  degli  Imo 
mini  il  fentire  ?  A  quello ,  che  io  auedere  me  ne 

Ipoffa  ,  Tadre  uoi  bora  mi  tentate  ,  nfpofi  :  ma  io 
nondimeno  u' ubidirò, &  difii  ;  S /  come  nelle  fiale 
fono  gradi  ;  de'  quali  il  primiera  &  piu  baffo  nin 
no  n'ha  fitto  fi  ;  ma  il  fecondo  ha  il  primo  ,  gy 
il  terzo  ha  l'uno  gy  l'altro ,  gy  il  quarto  tutti  e 
tre  :  cofi  nelle  coje ,  che  DIO  create  ha  infno 
alla  ffetie  deWlmomini ,  dalla  piu  mie  incomin¬ 
ciando  effere  fi  uede  attenuto.  P ercioche  fino  al¬ 
cune ,  che  altro  che  l'effere  fimplice  non  hanno: 
fi  come  fono  le  pietre  gy  quefto  morto  legno ,  che 
noi  bora  fedendo  premiamo  .  Altre  hanno  l'effere 
gy  il  uiuere  :  fi  come  fono  tutte  le  herbe ,  tutte 
le  piante  .  Altre  hanno  l'effere  ,  gy  la  iuta  ,  gy  il 
fenfo  :  fi  come  hanno  le  fere.  Altre  poi  fino  ;  che 
;  hanno  l'effere,  &  la  uita  ,  gy  il  fenfo,  &  la  ra¬ 
gione  :  gy  quefli  flam  noi .  M a  percioche  quella 
cofa  piu  fi  dice  eff  er  di  ciafcuno  ,  che  alt  ri  meno 
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ha  :  come  che  l'ejfere  &  il  uiuere  fieno  parimente 
delle  piante  :  non  fi  dice  tuttauia ,  fenon  che  il 
uiuere  è  il  loro  :  percioche  l'ejjere  delle  pietre  è  & 
di  molte  altre  co  fi  parimente;dellequali  non  è  poi 
la  utta  .  E t  quantunque  l'ejjere  &  H  uiuere  &  il 
fentire  fieno  delle  fiere,  come  io  difii,  medefima • 
mente  ciafiuno  ;  non  per  tanto  il  fentire  fiola- 
mente  fi  dice  effere  il  loro  :  percioche  il  uiuere  efii 
hanno  in  comune  con  le  piante  ;  &  l'ejjere  hanno 
in  comune  con  le  piante  &  con  le  pietre  ;  delle- 
quali  non  è  il  fentire .  Simigli  antemente  perche 
l'ejfere  &  il  uiuere  &  il  fenjo  &  la  ragione  jìeuo 
in  noi  ;  dire  per  quefio  non  fi  può, che  l'ejfere  fia 
il  nofiro ,  o  il  uiuere ,  o  il  fentire  ;  che  fono  dalle 
tre  maniere,  che  io  dico,  hauute  medefimamente, 
&  non  pur  da  noi  :  ma  dicefi  che  è  la  ragione ;  di 
cui  le  treguife  delle  create  cofe  fitto  noi  non  han¬ 
no  parte .  Se  cojl  è ,  difife  allhora  il  finto  huomo, 
che  la  ragione  fia  de  gli  huomini  &  il  fenfo  delle 
fiere  :  percioche  dubbio  non  e,che  la  ragione  piu 
perfetta  cofit  non  fia, che  tl  fenfo:  quelli  che  aman 
do  la  ragione  feguono  ,  ne'  loro  amori  la  cofit  piu 
perfetta  feguendo  fanno  intanto  come  huomini  : 
ey  quelli ,  che  feguono  il  fenfo ,  dietro  alla  meno 
perfetta  mettendofi, fanno  come  fere  .  Cofi  non 
fofife  egli  da  quefio  canto ,  nfpofi  io  ,  Padre  uero 
cotefio  ,  che  noi  dite  -,  come  egli  è  .  Adunque  pofi  , 
fìamo  noi  la  miglior  parte  nello  amare  abando- 
nando ,  dfi'egh,  che  è  la  noftra  ,  alla  men  buona  j 
appigliarci ,  che  è  l'altrui  ?  P o fintino  ,  njpos'io ,  ! 
per  certo  .  Ma  perche  è  ,  d  fi' egli ,  che  noi  quefio 
pofitamo  ?  Perciò  ,  che  la  infra  uolcnt'a  ,  nfipofi , 
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con  laquale  ciò  fi  fa  o  non  fa,  è  libera  &  eh  no- 
giro  arbitrio  ,  come  io  dfii,  &  non  girotta,  o  piu 
a  quefio  ,  che  a  quello  feguire  necefittata  .  Ora  le 
fiere  ,  fieguit'o  egli  fio  fono  elleno  ciò  altre  fi  fare, 
che  la  miglior  parte  &  quella,  che  è  la  loro,aban 
donino  a  dietro  lafcino  giamai  ?  lo  direi  che 
effe  abandonare  non  la  pofiono ,  riffofi  ;  fe  non 
fono  da  ifirano  accidente  uiolentate.  P ercioche  ad 
effe  uolonta  libera  non  è  data ;  ma  filo  appetito  ; 
ilquale  dalla  forma  delle  cofi  ifirane  con  lo  glru- 
mento  delle  fintimenta  imitato  fempre  dietro  al 
fenfo  fi  gira  .  ?  ercioche  il  cauallo ,  quandunque 
uolta  a  bere  lo’nuita  il  gufo  ,  ueduta  l’acqua  egli 
ut  ua ,  &  a  bere  fi  china  :  doue  la  briglia  ritra- 
bendo  non  gliele  uieti  colui, che  gli  è  fopra. Quan¬ 
to  uorrei  che  tu  altramente  m'hauefii  potuto  ri - 
fipondere  Lauinello,dif]e  il  fanto  buomo.  P ercioche 
fe’noi  pofiiamo  ne'  nofiri  amori  alla  men  buona 
parte  appigliandoci  la  migliore  abandonare  ;  & 
le  fiere  non  pojfino  :  effe  non  operando  come  pian 
te,  &  noi  operando  come  fiere  ; piggior  conditio- 
ne  pare  che  fia  in  quefio  la  nofira  Figliuolo  ,  a 
quello  che  ne  fegue’,  che  non  pare  la  loro:  <&  que¬ 
lla  nofira  uolonta  libera, che  tu  di,  a  nofiro  male 
ci  farà  futa  data  ;  fe  quefio  è  uero  ,  YLt  potrafii 
credere  che  la  natura  quafi  pentita  dibattere  tan 
ti  gradi  pofii  nella  fiala  delle  jfetie ,  che  tu  di , 
pofiia  che  ella  ci  hebbe  creati  col  uant aggio  della 
ragione ,  piu  ritorre  non  la  ne  potendo,  quefia  li¬ 
bertà  ci  Labbia  data  dell'arbitrio  ;  affine  che  in 
quefia  maniera  noi  medefimi  la  ci  togliefiimo  del 
nofiro  fiaglione  uolontariamente  a  quello  delle 
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fiere  fendendo  :  a  gufa  di  Febo  :  tlquale  poficia 
che  hebhe  alla  troiana  CaJJandra  l'arte  dell'indo- 
uinare  donata  ;  pentito/!,  0  quello  che  fatto  era 
frajlornare  non  fi  poffendo ,  le  diede  che  ella  noti 
fof/è  creduta  .  tu  per  auentura  che  ne  Tlimi  : 
parti  egli  che  cofi  fia  ?  lo  Padre  quello,  che  me  ne 
paia  o  non  paia  ,  non  fo  dire  ,  rtfpofì  :  fe  io  non 
dico  che  tanto  a  me  ne  pare ,  quanto  pare  a  uoi . 
M a  pure  miete  uoi  che  io  creda  che  la  natura  fi 
pof]a  pentere  -,  che  non  ptto  errare ?  Mai  no,  che  io 
non  uogho  che  tu  il  creda  ,  diffie  il  finto  Intorno  , 
Ben  uoglio  che  tu  con  fi deri  figliuolo ,  che  la  natu¬ 
ra,  laquale  nel  nero  errar  non  può,  non  haurebbe 
alla  noflra  uolonta  dato  il  potere  dietro  al  fenfo 
fiutandoci  farci  fendere  alla  Jpetie,  che  fotto  noi 
c  ;  fe  ella  data  medefimamente  non  l'hatteffe  il  po 
ter  e  dietro  alla  ragione  imi:  audaci  a  quella  farci 
Jalire ,  che  c'è  f  opra .  P ercioche  ella  farebbe  Hata 
ingiufta ;  hauendo  nelle  cofe  da  fe  in  ufo  0  in  fo- 
fientamento  di  noi  create  pcfla  necefita  di  fiem- 
pre  in  quelli  priuilegi  feruarfe ,  che  ella  concefii 
ha  loro  ;  a  noi ,  che  J ignori  ne  fumo  0  a'  quali 
effe  tutte  feruono  ,  hauere  dato  arbitrio  d'arri- 
fchiare  il  capitale  da  lei  donatoci  fempre  tn  per¬ 
dita  ,  ma  in  guadagno  non  mai.  Ne  è  da  credere , 
che' alle  tante  0  cofi  pojfenti  maniere  d' adette- 
uoli  uaghefge ,  che  le  nofire  [entimema  porgono 
all'animo  in  ogni  fiato  ,  in  ogni  tempo ,  in  ogni 
luogo  ,  perche  noi  dietro  all'appetito  auallandoci 
fof^e  fiere  diuemamo ,  ella  ci  habbia  conceffo  li¬ 
bero  0  ageuole  incbinamento  :  0  a  quelle  ,  che 
intelletto  a  mette  manfp  affine  che  noi  con  la 


TERZO.  in 
ragione  inalbandoci  diueniamo  ìdij  ,  ella  il  poter 
poggiare  ci  babbia  tolto  gg  negato  .  P erciocbe  o 
Lautnello  che  penfi  tu  che  fa  quefio  eterno /}’ ce¬ 
cino  dimoftrantefi  a  gli  occhi  nofiri  cofi  uno  fem 
pre ,  co  fi  certo ,  cofi  infaticabile ,  cofi  lumino  fa  ; 
del  fole, che  tu  miri  ?  gg  qttell'altro  della  farella  ; 
che  uno  medefimo  non  c  mai  ?  cg  gli  tanti  fiplen- 
dort  ;  che  da  ogni  parte  fi  ueggono  di  quefia  cir- 
I  conferen\a  ;  che  intorno  ci  fi.  gir  a  bora  quefie  fine 
bebefige  ,  bora  quelle  altre  / coprendoci  ;  fantifii- 
ma  ,  capacifiima  ,marauigliofaì  Elle  non  fino 
altro  Figliuolo  ;  che  uagheìfie  di  colui ,  che  è  di 
loro  cg  d'igni  ultra  cofi  dijpenfatore  et  maefiro: 
lequa’t  eoli  ci  manda  incotto  a  gufa  di  mefiagfi 
inuitantici  ad  amar  lui .  Eerciucbe  dicono  i  Jaui 
Intonimi ,  che  percioche  noi  di  corpo  g  d'animo 
confiamo  •  il  corpo  ,  fi  come  quello  che  d'acqua 
g  di  fuoco  g  di  terra  g  d'aria  è  mefiolato  , 
difeordante  g  caduco  da'  nofiri  genitori  pren¬ 
diamo:  ma  l'animo  ej]o  ci  dà  purifitmo  g  immor 
tale  g  di  ritornare  a  lui  uago  ,  che  ce  l'ha  dato . 
Ma  percioche  egli  in  quefia  prigione .  delle  mem¬ 
bra  rinchiufio  piu  anni  sla,  che  egli  lume  non  ve¬ 
de  alcuno ,  mentre  che  noi  fanciulli  dimoriamo  ; 
g  poficia  dalla  turba  delle giouenili  uoghe  ingom 
brato  ne'  terrefiri  amori  perdendo fi  può  del  ditti¬ 
no  dimenticarf  ;  ejjò  in  quefia  gufa  il  richiama 
il  fole  ogni  giorno  ,  le  Ideile  ogni  notte  ,  la  luna 
uicendeuolmente  dimcfirandoci .  llquale  dimo¬ 
ile  amento  che  altro  è  ;  fenoli  una  eterna  noce, 
che  ci  Jgnda,  O  Tlolti  che  uaneggiate?  Voi  ciechi 
dintorno  a  quelle  ttofire  /alfe  bebefpe  occupati  a 
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guifa  di  trarci  fi  ni  pafcete  di  nano  di  fio  ;  &  non 
u'accorgete  ,  che  elle  fino  ombre  della  nera  ,  che 
uoi  abandonate.  I  no  fin  animi  fono  eterni  :  per¬ 
che  di  fuggenole  uagheifi^a  gl' inebbriat  e?  Mirate 
noi  come  belle  creature  ci  fiamo:  &penfate  quan 
to  dee  effier  bello  colui  ,  di  cui  noi  fìam  minifire . 
Et  fin\a  dubbio  figliuolo  fi  tu  iluelo  della  mon 
dana  caliggine  dinanzi  agli  occhi  leuandoti  uor - 
rat  la  uerit'a  finamente  confiderare  ;  uedrai  alla 
fine  altro,  che  Tlolto  uaneggiamento  non  effiere 
tutti  i  uofiri  piu  lodati  difii .  Che  per  tacere  di 
quegli  amori  ;  iquali  di  quanta  mifiria  fien  pie¬ 
ni  Jt  P  erottiniani  amanti  &  ?  trottino  medefimo 
effiere  ce  ne  pofifiono  abondeuole  efifempio  ;  che  fier- 
meXppa ,  che  interef^a  ,  che  fiodisfattione  hanno 
pereto  quegli  altri  ancora  ;  che  efii  cotanto  cercar 
fi  debbano  &  pregiare  ,  quanto  Gi/mondo  ne  ha 
ragionato  ?  Senl^a  fallo  tutte  quefie  uagheTge 
mortali,  che  paficono  i  nofiri  animi  uedendo,aficol 
tando  ,  &  per  l'altre  fentimenta  ualicando  ,  & 
mille  mite  col  penfiero  entrando  &  rientrando 
per  loro  ;  ne  come  efiegiouino  fi  io  uedere ;  qtiado 
elle  a  poco  a  poco  in  maniera  di  noi  s'indonnano 
co'  loro  piaceri  pigliandoci  ;  che  poi  ad  altro  non 
penfiamo  ,  &  gli  occhi  alle  udì  cofe  inchinati  con 
noi  medefimi  non  ci  raffrontiamo  giamai  ;  &  ito 
fine  fi  come  fi  il  beueraggio  della  maliofa  Circe 
prefi  hauefitmo ,  d'huomini  ci  cangiamo  in  fiere: 
Ne  in  che  guifa  effe  cofi  pienamente  dilettino  ,  fi 
io  confiderare;  pogniamo  ancora  che  falfi  diletto 
non  fia  il  loro  ;  quando  elle  fi  compiute  effiere  in 
fuggietto  alcuno  non  fi  uedono  ne  uedranno  mai. 
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che  effe  da  ogni  lor  parte  fodi  sfacci  ano  chi  le  ri - 
I cene  ;  &  pochifiime  fono  le  piu  che  comporteuol- 
mente  non  peccanti .  Senlfit  che  effe  tutte  ad  ogni 
briene  caldtcciuolo  s'afiondono  di  ptcciola  febbre 
che  ci  a  fagli  a  :  o  almeno  gli  anni  ueguenti  le  por 
tan  uia  feco  la  gioitane  fgi ,  la  beitela ,  la  pia - 
ceno  Uffa  ,  i  uaghi  portamenti ,  i  dolci  ragiona¬ 
menti  ,  i  canti ,  t  filoni ,  le  dan\e  ,  i  conuiti ,  i 
giuochi ,  &  gli  altri  piaceri  amorofi  trahendo . 
llche  non  può  non  effere  di  tormento  a  coloro,  che 
ne  fon  uaghi  ;  &  tanto  ancor  piu  ,  quanto  piu 
efit  a  que'  diletti  fi  fono  Inficiati  prendere  &  in- 
\  capreflare .  A’  quali  fi  la  uecchiefga  non  toglie 
quefli  difij  ;  quale  piu  mifira  difionueneuoleUffa 
:  può  effere  ,  che  la  uecchia  età  di  fanciulle  uoglie 
contaminare  ,  &  nelle  membra  tremanti  &  de¬ 
boli  affrettare  t  giouenili  penfiert  ?  Se  gli  toghe: 
quale  fioccherà  è  amar  giouani  cofi  accefamen 
te  cofi ,  che  poi  amare  quelli  medefimi  non  poffono 
,  attempati  credere  che  fopra  tutto  &  gtoue- 
uole  &  ddetteuole  fìa  quello ,  che  nella  miglior 
parte  della  uita  ne  diletta  negioua  ?  Che  miglior 
parte  della  uita  nofira  è  per  certo  quella  Figltuo- 
:  lo  ;  in  cui  la  parte  di  noi  migliore,  che  è  l'animo , 
dal  firuaggto  de  gli  appetiti  liberata  regge  la 
men  buona  temperatamente  ,  che  è  il  corpo  ;  & 
la  ragione  guida  il  finfi  ;  ilquale  dal  caldo  della 
giouanefga  portato  non  l’ajcolta  qua  &  là  doue 
ejfo  uuole  fcapefiratamente  traboccando .  Diche 
io  ti  poffo  ampijsima  tefi:monian\a  dare  ;  chegio 
uane  fono  flato  altrefi ,come  tu  bora  fii:  cgy  quan 
do  alle  cofi  ,  che  io  in  quegli  anni  piu  lodar  folca 


t'i  4  LIBRO 

&  difiderare ,  torno  con  F  animo  ripenfando  ; 
quello  hora  di  tutte  me  ne  pare  ;  che  ad  un  bene 
nfanato  infermo  foglia  parere  delle  uoglie ,  che 
effo  nel  me^o  delle  febbri  hauea  :  che  Jchernen- 
dojene  conofce  di  quanto  egli  era  del  conueneuole 
conofumento  &  gufo  lontano .  Per  laqual  cofa 
dire  fi  può ,  che  fanit'a  della  noflra  ulta  fa  la 
ttecchieffa  ;  &  la  giouaneffa  infermità  ;  ìlche 
tu,  quando  a  quegli  anni gi ugnerai ,  uederai  co/i 
efjer  itero;  fe  forfè  hora  ueder  no'l  puoi.  M  a  tor¬ 
nando  al  tuo  compagno ,  che  ha  le  molte  fefte  de' 
fuoi  amanti  cotanto  fopra'l  cielo  tolte  ne'  fuoi 
ragionamenti ;  lafciamo  Tiare  che  le  minori  di  lo¬ 
ro  ajfeguire  non  fi pofjano  [enfi  mille  noie  tilt- 
tanta  ;  ma  quando  è ,  che  egli  nel  melico  delle  fue 
piu  compiute  gioie  non  (off  in  alcun'altra  cofa 
piu  che  prima  dtfiderando  ?  o  quando  auìene  che 
quella  conformità  delle  uoglie,quella  comunanza 
de'  penfieri  della  fortuna, quella  concordia  di  tut 
ta  una  uita  in  due  amanti  fi  troui  ?  quando  fi 
nede  ninno  effere  ,  che  ogni  giorno  feco  si  effo  alle 
uolte  non  fi  difcordi,  &  talhora  in  maniera ;  che 
fe  uno  lafciare  fe  mede/imo poteffe ,  come  duepof- 
fono  l'uno  Palerò  ;  molti  fono  ,  che  fi  lafcierehbo- 
uo,  &  un'altro  animo  fi pìglierebbono  &  un'al¬ 
tro  corpo.  E t  per  uenire  Lauinello  etiandio  a'  tuoi 
amori ,  io  di  certo  gli  loderei ,  0’  pafferei  nella 
tua  opinione  in  parte ;  fe  ef?i  a  di  fiderio  di  piugio 
ueuole  obbietto  t'muitafjero  ;  che  quello  non  è  , 
che  efii  ti  mettono  inanimi  ;  &  non  tanto  per  fe 
fili  ti  piaceffero,  quanto  perciò,  che  efii  ci  pò  fono 
•i  miglior  figno  fare  &  meno  fallibile  ime  fi . 
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Perctoche  non  è  il  buono  amore  di  fio  follmente  di 
beitela, come  tu  siimi  :  ma  è  della  uera  bellelffia 
di  fio  :  &  la  uera  bellona  non  è  humana  &  mor 
tale  ,  che  mancar  pofla  ;  ma  è  diuina  &  immor¬ 
tale  :  allaqual per  auentura  ci  poffòno  quefie  bel- 
Ufpe  innalzare,  che  tu  lodr,doue  elle  da  noi  fieno 
in  quella  maniera,  che  effer  debbono, riguardate. 
H  ora  che  fi  può  dire  in  loro  loda  pereto  ;  che  pure 
/òpra  il  conueneuole  non  fafconctofa  cofa  che  del 
loro  allettamento  prefi  fi  lajcia  il  uiucre  in  quefia 
humana  uita,come  Idi/.  P ercioche  I dii  fono  quegli 
huomini  figliuolo  :  che  le  cofe  mortali  /prezzano 
come  àiuini  ;  alle  diurne  affinano,  come  mor¬ 
tali  :  che  con  figliano  ,  che  difcorrono  ;  che  preue- 
dono  ;  che  hanno  alla  fempiternità  penfamento  : 
che  muouonoffiy  reggono,  &  temprano  il  corpo , 
che  è  loro  in  gouerno  dato  :  come  de  gli  dati  nel 
loro  fanno  ey  di/pongono  gli  altri  ìdij .  O  pure 
che  belleìppa  può  tra  noi  quefia  tua  efflre  cof  pia- 
ceuolc  &  co  fi  piena  ;  che  proportion  di  parti,  che 
in  humano  riceuimento  fi  truouino  ;  che  comte- 
nenfa  ,  che  harmonia  ;  che  ella  empiere  giamai 
poffa  &  compiere  alla  no/ira  uera  fodisfattione 
£?  appagamento  ?  O  Lauinello  Lauinello  non  fiei 
tu  quello,  che  cotefia  forma  ti  dimefira  :  ne  fono 
gli  altri  huomini ,  ciò  che  di  fuori  appare  di  loro 
altrefi  :  Mae  l'animo  di  ciaf  uno  quello  ,  che  egli 
è  ;  &  non  la  figurante  col  dito  fi  può  mofirare. 
Ne  fono  i  nofiri  animi  di  qualità  ;  che  efii  con  al¬ 
cuna  bellef\a ,  che  qua  giu  fa  ,  conformare  f 
poffano  ,  &  di  lei  appagar  fi  giamai.  Che  quando 
bene  tu  al  tuo  animo  quante  ne  fono  potefii  pi  r 
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dauanti ,  &  la  /delta  concedergli  di  tutte  loro ,  < 

&  riformare  a  tuo  modo  quelle,che  in  alcuna  par  1 
te  ti  parejfero  mancanti  :  non  lo  appagberefii per 
cto  :  ne  rnen  trfio  li  parlirejli  da'  piaceri, che  ba¬ 
ite  fi  i  di  tutte  prefi  ;  che  da  quegli  ti  foglia  parti¬ 
rebbe  prendi  bora.  E fi  perciocbe  fono  immortali ; 
di  cofa  ,  che  mortai  fa  ,  non  fi  poffono  contai-  1 
tare.  M4  perctocbe  fi  come  dal  fole  prendono  tilt -  1 

te  le  flette  luce ,  cofi  quanto  è  di  bello  oltra  lei  1 
dalla  diuina  eterna  belleefia  prende  qualità  &  * 

flato ;  quando  di  quefie  alcuna  ne  uien  loro  inan  <1 
\i ,  bene  piacciono  effe  loro ,  &  uolentieri  le  mi-  fi 
rano, inquanto  di  quella  fono  imagini  <&  lumici-  • 
ni  :  ma  non  fe  ne  contentano, ne  fe  ne  fodisfanno  " 
tuttauia  ,  pure  detta  eterna  &  diuina,  di  cui  efjc  11 
fouengono  loro  ,  &  che  a  cercar  di  fe  medefima  “ 
fempre  con  occulto  pungi  mento  gli  flimola  ,  difi-  : 
derofi&  uagbi .  Cerche  fi  come  quando  alcuno 
in  uoglta  di  mangiare  prefo  dal  fonno  &  di  man 
gtar  fognandofi  non  fi  fatolla  :  perciocbe  non  è 
dal  fenfo  ,  che  cerca  di  pafcerfi ,  la  imagine  del 
cibo  uoluta  ;  ma  il  cibo  :  cofi  noi  mentre  la  uera 
belle  fga  &  il  ucro  piacere  cerchiamo, che  qui  non  s 
fino  ;  le  loro  ombre ,  che  in  quefie  bellelfice  cor- 
por  ah  terrene  &  in  quefii  piaceri  ci  fi  dimofira-  ' 
no  ,  agogniando  non  pafiiamoì  l'animo ,  ma  lo 
inganniamo.  Laqual  cofa  è  da  uedere  che  per  noi 
non  fi  faccia',  accio  che  con  noi  il  noflro  buon 
guardiano  non  s'adiri ,  &  in  balia  et  lafci  del 
maluagio  ,  ueggendo  che  per  noi  piu  amore  ,  ad 
una  poca  buccia  d'un  uolto  fi  porta  &  a  quefie 
mifire  &  mancheuolt  et  bugiarde  uaghefge  ;  che 
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A  quello  immenfo  Splendore  ,  del  quale  quejlo  fo¬ 
le  è  raggio  ,  0  alle  fin  nere  0  felici  0  Sempi¬ 
terne  bellezze  non  portiamo  ■  Et  fe  pure  quejlo 
ttojlro  umore  è  un  dormire  ;  fi  come  coloro ,  i qua¬ 
li  a  ran  notte  addormentati  con  penfiero  di  le- 
uarfi  la  dimane  per  tempo,0  dal  (anno  foprate - 
nati,  fi  fognano  di  defilar fiet  di  leuarfi-,perche  tut 
tanta  dormendo  fi  leuano,  0  prefa  lagitarnaccia 
i'incominano  a  uefiìire  :  cofi  noi  non  delle  intagl¬ 
iti  0  fembian\e  del  cibo  ,  0  di  quefiìi  aombrati 
diletti  0  nani  ;  ma  del  cibo  ifiejjb ,  &  di  quella 
ferma  0  foia  0  pura  contenterà  nel  fanno  me 
defimo  procacciamo,  0  a  pafeere  incominci  anco¬ 
ne  cofi  fognando  ;  acciocbe  poi  rifiuegliati  alla  Re» 
na  delle  fortunate  ifole  piacciamo.  Ma  tu  forfè  di 
quefila  R eina  altra  uolta  non  bai  udito  .  No?»  Fa 
dre ,  difi'io  :  che  me  ne  paia  ricordare  :  ne  inten¬ 
do  di  qual  piacimento  ui  parliate .  Dunque  l’udi¬ 
rai  tu  bora  ,  dijfe  il  fanto  Intorno  ;  0  feguito. 
Hanno  tra  le  loro  piu  fiecrete  memorie  ghantichi 
maefìri  delle  fante  cofe,  efifiere  una  R eina  in  quel¬ 
le  t fole ,  che  io  dico ,  Fortunate  belhfinna  ,  0  di 
marauigliofo  afipetto,et  ornata  di  cari  0  pretiofi 
ueftiri ,  0  ftmpre giouane .  La  qual  marito  non 
uuole  già  ;  0  feruafi  uergine  tutto  tempo  :  ma 
bene  d'effere  amata  0  naseggiata  fi  contenta , 
Et  a  quegli,  che  piu  l’amano  ,  ella  maggior  gui¬ 
derdone  da  de  loro  amori  ;  0  conueneuole  fecon¬ 
do  la  loro  ajfettione  aglialtri .  Mrf  ella  di  tutti 
in  quefia  gufa  ntfa  pruoua  »  P erciocbe  uenuto 
che  ciafcuno  l’è  dauanti,  che  è  fecondo  che  efii  fo¬ 
no  da  lei  fatti  chiamare  hor  uno  hor  altro  ;  tffa 
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con  una  uergbetta  toccatagli  ne  gli  manda  uta. 
Et  qtiefii  incontanente  che  del  palagio  della  Re/- 
na  fono  ufciti ,  s'addormentano  :  C?  cofi  dormo¬ 
no  infino  attanto  che  effa  gli  fa  rifuegliare  .  EU-  ■ 
tornano  adunque  cofloro  dauanti  la  Keina  un' al 
tra  uolta  rifuegliati  :  &  i  fogni ,  che  hanno  fatti 
dormendo  ,  porta  ciafcuno  firitti  nella  fionte^ta 
li ,  qual/  fatti glih anno  ne  piu  ne  meno  :  i  quali 
effa  legge  prejlamente  :  Et  color#  ;  i  cut  fogni  elfx 
ttede  ejjere  flati  folamente  di  cacciagioni ,  di  pei 
feagioni ,  di  cauagli ,  di  felue  ,  di  fere  ;  effa  da 
■fi  gli  faccia  ,  tgy  mandagli  a  fare  cofi  ueggian- 
do  tra  quelle  fiere ,  con  lequali  efii  dormendo  fi 
fono  di  far  fognati:  percioche  dice  che  fi  e  fi  ama 
ta  l’haueffero  ;  efii  almeno  di  lei  fi  farebbono  fo¬ 
gnati  qualche  uolta  :  ilche  pofcia  che  efii  non  han 
no  fatto  giamai  ;  uuole  che  uadano  &  fifì  uma¬ 
no  con  le  lor fiere.  Qtiegli  altri  poi  ;  a'  quali  è pa 
rato  ne'  loro  fogni  di  mercatantare ,  o  di  gouer- 
nare  le  famiglie  &  le  comunanze ,  o  di  fare  Jo- 
miglianti  cofi  tuttauia  poco  della  R eina  ricordati 
dofi  ;  effa  gli  fa  effere  altrefi quale  mercatante , 
quale  cittadino,  quale  anfano  nelle  fue  città  di 
cure  &  di  penfieri  granandogli ,  &  poco  di  loro 
curandofi  parimente .  Ma  quelli ,  che  fi  fono  fo¬ 
gnati  con  lei  ;  ejfa  gli  tiene  nella  fiua  corte  a  fila¬ 
re- &  a  ragionar  fico  tra  filoni  &  canti  &  fol, 
laff  d'infinito  contento  ,  chi  piu  preffio  di  fi,  & 
chi  meno  fecondo  che  efii  con  lei  fognando  piu  o 
meno  fi  fono  dimorati  ciafcuno  .  Ma  io  perauen- 
tura  Lauinello  hoggimai  troppo  lungamente  ti 
dimoro  tlquale  piu  uoglia  dei  hauere ,  o  forfè 
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Rj  mefliero  di  ritornarti  alla  tua  compagnia-,  che  di 
piu  udirmi .  Sai \a  che  oltre  accio  a  te  grauofo 
potrà  efjere  lo  indugiare  a  piu  alto  fole  la  parti¬ 
ta  :  che  hoggimai  tutto  il  cielo  ha  ribaldato  ;  & 
uafii  tuttauia  rinforzando .  A  me  doglia  ne  me- 
Jliero  fa  punto  che  (ta  Padre  ,  difi' io ,  ancora  di 
ritornarmi  :  &  doue  a  noi  noiofo  non  fa  il  ragia 
nare  ;  f  atramente  ninna  cola  mi  ricorda  che  io 
facefii  giamai  copi  uolentieri  ;  come  bora  uolonr 
fieri  u'afiolto .  N  e  di  Pale  ,  che  formonli ,  ut.  pi¬ 
gliate  penfìero  ;  pofcia  che  io  altro  che  a  fendere 
non  ho  :  ilche  ad  ogni  bora  far  fi  può  ageuoln\en * 
te  .  Noiofo  a  glianticbi  huomtni  non  fuole  già 
eflere  il  ragionare ,  d’ffe  il  buon  uecchio  :  chele 
piu  toflo  un  diporto  della  uecchiefpa  ,  che  altro. 
Ne  a  me  può  noioft  effer  cofa  ,  che  di  piacere  ti 
fa  .  Perche  feguafì .  Et  cofi figuendo  difi'e  :  Dt- 
rai  adunque  a  P erottine  &  a  Gifnondo  Figliuo¬ 
lo  ;  che  fe  efi  non  uogliono  efere  tra  le  fiere  man 
dati  a  uegghiare  ,  quando  efi  fi  riuegheranno  ; 
efi  miglior  fogno  fi  precaccino  di  fare  -,  che  quel¬ 
lo  non  è ,  che  efi  bora  fanno.  Et  tu  Laumdlo 
credi  che  non  farai  perciò  caro  alla  R eina  ,  che  io 
dico  ;  pofcia  che  tu  poco  di  lei  fognandoti  tra  que 
fi  tuoi  uaneggiamenti  confumi  piu  tofo  fenfit 
prò, che  tu  in  alcuna  uera  utilità  di  te  ufi  &  f>en 
da  il  dormire  che  t'è  dato .  Et  infine  fappi  che 
buono  amore  non  è  il  tuo  .  llquale  pofio  che  non 
fa  maluagio  in  ciò  ,  che  con  le  heflieuoli  uoglie 
non  fi  me/cola  ;  f  è  egli  non  buono  in  quefìo  ,  che 
egli  ad  immortale  obbietto  non  ti  tira  :  ma  tien- 
tt  nel  me\o  dell'una  &  dell'altra  qualità  di  di. 
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fio  ;  dove  il  dimorare  tuttauia  non  è  [ano  ;  con -  { 
ao  fi  a  cofa  che  nel  pendente  delle  r  ine  ftando  piti  ; 
ageuolmente  nel  fondo  fi  fdrucciola,  che  alla  net -  1 
ta  non  f  [ale  .  Et  chi  è  colui ,  che  a'  piaceri  d‘ al¬ 
cun  finfo  dando  fede  ;  per  molto  che  egli  fi  pro¬ 
ponga  di  non  inchinare  alle  ree  cofe  ;  egli  non  fio, 
almeno  alle  uolte  per  inganno  prefò  ?  confiderai 
do  che  pieno  d'inganni  è  il  fenfo  :  ilquale  una  me 
de  firn  a  cofa  quando  ci  fa  parer  buona ,  quando 
maluagia  ;  quando  bella  ,  quando  [offa  ;  quan* 
do  piaceuole  ,  quando  difpettofa  ?  Sen\a  che  co¬ 
me  può  effere  alcun  defio  buono ;  che  ponga  ne'  di¬ 
letti  delle  fentimenta ,  quafi  nell'acqua  ,  il  fiuo 
fondamento  :  quando  fi  uede  che  efit  hauuti  inui- 
hfeono  ,  &  tormentano  non  hauuti  ;  &  tutti  fo¬ 
no  breuifiimi  &  di  fuggitivo  momento  ?  Ne  fan 
no  le  belle  qgy  fegnate  parole  ,  che  da  colali  aman 
ti  [opra  ciò  fi  dicono  ,  che  pure  co  fi  non  fia .  Iqual 
diletti  tuttauolta  fe  il penfierofa  continui  ;  quan 
to  farebbe  mcn  male  ,  che  noi  la  mente  non  ha- 
uefitmo  celefìe  &  immortale  ;  che  non  è  hauendo 
la  di  terreno  penfiero  ingombrarla ,  &  quafi  fe- 
pellirla  ?  Ella  data  non  ci  fu  ;  perche  noi  lan - 
dafiimo  di  mortai  ueleno  pafeendo  :  ma  di  quella 
falut  ernie  ambrofia  ;  il  cui  fiepore  mai  non  tor¬ 
menta  ,  mai  non  inuilifce  ;  fempre  è  piaceuole , 
fempre  caro  .  Et  quefio  altramente  non  fifa -,  che 
a  quello  Dio  t  noflri  animi  riuolgendo ,  che 
ceghha  dati,  llche  farai  tu  figliuolo  ;  fe  me  udi¬ 
rai  :  &  penferai ,  che  efi'o  tutto  quefio  [acro  tem 
pio  ,  che  noi  mondo  chiamiamo ,  di  fi  empiendolo 
hafabricato  con  marauigltofo  confluito,  ritondo , 
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in  fe fieffo  ritornante  ,  &  di  fe  medefimo  Ufo 
gnofo  qt  ripieno  :  &  ctnfelo  di  molti  cieli  di  pu 
rifima  fu  fan  fa  fempre  in  giro  mouentif,  al 

lo'ncontro  del  maggiore  tutti  ghaltri  :  ad  uno 
de'  quali  diede  le  molte  Jleìle  ,  che  da  ogni  parte 
lucejjèro  :  &  a  quelli  di  cui  ejjo  è  contenitore, una 
|  n'affegno  per  ciafcuno  :  &  tutte  uolle  che  il  loro 
(  :  lume  da  quello  Splendore  pighajjèro  ;  che  è  reggi 
i  tore  de'  loro  cor  fi ,  facitore  del  dì  &  della  notte, 
,  apportatore  del  tempo  ,  generatore  &  moderato 
.  re  di  tutte  le  nafcentt  cofe  .  E/  quefli  lumi  fece 
che  s'andaffero  per  li  loro  cerchi  rauolgendo  con 
certo  &  ordinato  giro  ,  &  il  loro  ajjegnato  carni 

Ino  forniffero ,  sfornito  rincominci  afferò,  quale 
in  piu  brieue  tempo ,  &  quale  in  meno  .  Et  fot 
to  quefli  tutti  diede  al  piu  puro  elemento  luogo; 
e y  appreffo  empie  d'aria  ’jtutto  ciò  che  è  infno  a 
noi .  Et  nel  me\o  ,  fi  come  nella  piu  infma  parte, 
fermo  la  terra  quafi  aiuola  di  quejlo  tempio  :  gy 
d'intorno  allei  ffarfe  le  acque  elemento  affai  men 
grane,  che  effa  non  è;  ma  uie  ptugraue  dell'aria; 
di  cui  e  pofcta  il  fuoco  piu  leggiero.  Quiui  dilet 
to  ti  fard  ejlimare ,  in  che  maniera  per  quejle 
quattro  parti  le  quattro  guife  della  loro  qualità 
fi  uadano  mefcolando  ,  &  come  effe  in  un  tempo 
&  accordanti  fieno  &  difcordanti  tra  loro  :  mi¬ 
rare  gli  affetti  della  mutabile  Luna  :  riguarda 
re  alle  fatiche  del  Sole  :  fcorgere  gli  altri  giri  del 
l'erranti  felle  ,  &  di  quelle  che  non  fono  cofi  er 
tanti  :  &  di  tutti  le  cagioni  le  operagtoni  confi- 
derando  portar  l'animo  per  lo  cielo  ;  &  quafi  con 
la  natura  parlando  conofcere  quanto  brieue  gy 
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poco  è  quello,  che  noi  qui  amiamo  ;  quando  il  piu 
lungo  [patio  di  quejìa  no  fra  una  mortale  due 
giorni  appena  non  fono  d'uno  de'  ueri  anni  di  que 
Jìi  cicli  ;  &  quando  la  minore  delle  conofaute 
Jlelle  di  quel  tanto  &  copi  infinito  numero  è  di 
tutta  quefia  fida  ritonda  circonferenza  ,  che 
terra  è  detta,  maggiore  :  per  cui  noi  cotanto  c  in 
fiuperhtamo  :  dellaquale  ancora  quello  ,  che  noi 
habitiamo  ,  è  a  rijpetto  dell'altro  fretta  me- 
nomifiima particiuola .  Sciita  che  qua  ogni  cofit 
u'è  debole  &  inferma  :  uenti ,  piaggi  e ,  ghiacci, 
neui ,  fieddi ,  caldi  ui  fono  ,  febbri ,  &  fan 
chi ,  & Jlomachi ,  &  glialtri  cotanti  morbi  ;  i 
quali  nel  uotamento  del  buon  uafo ,  male  per  noi 
dall'antica  V  andar  a  /coperchiato  ciafjalirono  :  do 
ue  la,  ogni  cofa  u'è  fana  &  fiabile  &  di  conuene 
uole  perfettion  piena  :  che  ne  morte  u'e  ne  aggiu 
gne,ne  uecchie\\a  ui peruiene  ;  ne  difetto  alcuno 
u'ha  luogo .  Mrf  uie  maggior  diletto  ti  fard  & 
piu  fen\a  fine  marauighofo  ;  fi  tu  da  quefii  cieli 
che  fi  ueggono ,  a  quelli  che  non  fi  ueggono  pale¬ 
rai  ;  &  le  nere  cofie ,  che  tui  fino ,  contemplerai 
d'uno  ad  altro  firmontando  ,  &  in  quefto  modo 
a  quella  bellezza  ,  che  fipra  efit  &  fopra  ogni  bel 
leZfia  ,  è  ,  inalveerai  Lauinello  i  tuoi  defij.  Perciò 
che  certa  co/a  è  tra  coloro  :  che  ufatt  fono  di  mira 
re  non  meno  con  glioccbt  dell'animo ,  che  del  cor 
po  ;  oltra  quefio  fenfibile  &  material  mondo  [di 
cui  &  io  bora  t'ho  ragionato ,  &  ciaficuno  ne  ra 
gtona  piu  JpeJ/o  ,  percioche  fi  mira  ;  effere  un'al 
tro  mondo  ancora  ne  materiale  ne  finfibile  ;  ma 
fuori  d'ogni  inantera  di  quefio  fiparato  &  puro: 
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che  intorno  il  fopr  agira  ;  &  che  è  da  lui  cercato, 
fempre  ,  &  fernpre  ritrouato  parimente  ;  di  ufo 
da  ejjo  tutto  ,  &  tutto  in  ciafcuna  fua  parte  di¬ 
morante  ;  diuinijìimo ,  intendenti  fimo ,  illumi¬ 
nati  jiitr.o  ;  &  effo  flcflo  di  fe  flej]o  &  migliore 
&  maggiore  tanto  piu ,  quanto  egli  p:u  fifa  alla 
fua  cagione  ultima  profilmano  :  nelqual  cielo  be 
ne  ha  etiandio  lutto  quello ,  che  ha  m  quefio:  ma 
tanto  fono  quelle  cofe  di  piu  eccellente  flato ,  che 
non  fon  quefie  ;  quanto  tra  quefìe  fono  le  celefii 
a  miglior  conditione ,  che  le  terrene  .  Yerctoche 
ha  ejjo  la  fua  terra  ,  come  fi  uede  quefio  hauerei 
che  uerdeggia  ;  che  manda  fuori  fue  piante  ;  che 
fofliene  fuoi  animali  :  ha  il  mare ,  che  per  lei  fi 
mefcola ,  ha  l'aria  ,  che  li  cigne  ;  ha  il  fuoco  ;  ha 
la  Luna;  ha  il  Sole;  ha  le  felle  ;  baglialtri  cieli. 
-Md  qutui  ne  feccano  le  herbe  ;  ne  tnueccbiano  le 
piante;  ne  muoiono ghanimali;  ne  fi  turba  il  ma 
re  ;  ne  s’ofcura  laere  ;  ne  riarde  il  fuoco  ;  ne  fono 
a  continui  riuolgimenti  i  fuoi  lumi  necefiitati ,  o 
ifuoi  cieli .  Non  ha  quel  mondo  d' alcun  muta 
mento  mefliero  .  Yerctoche  ne  fiate ,  ne  uerno, 
ne  inerì ,  ne  dimane ,  ne  mattanza,  ne  lontana n 
\a ,  ne  ampieffa ,  ne  firetteffa  lo  circonfcriue: 
ma  de!  fuo  flato  fi  contenta  ;  fi  come  quello ,  che 
è  detta  fornata  &  per  fe  fleffa  hafleuole  felicita 
pieno  :  dellaquale  grauido  egli  partorifee  :  &  il 
fuo  parto  è  quefio  mondo  medefimo  ,  che  tu  miri. 
Fuori  delquale,  fe  per  auentura  no  ci  pare  che  al 
tro  pojfa  effere  ;  a  noi  adititeli  quello ,  che  adiue- 
vehbe  ad  uno  ;  ilquale  ne'  cupi  fondi  del  mare  na 
to  &  crefciuto  quiui  fempre  dimorato  fi  f offe . 
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perciò  che  egli  non  potrebbe  da  fi //limare  che  fi 
pra  tacque  u’haueffe  altre  tofe  :  ne  crederebbe 
che  fi-ondt  piti  belle ,  che  alga  ;  o  campi  piu  ua- 
ghi ,  che  di  rena  ;  o  fiere  piu  gaie ,  che  pefici  ;  o 
habitationi  d'altra  maniera  ,  che  di  cauernofie 
pietre  ;o  altre  dementa,  che  terra  &  acqua , 
foffiero  &  uede/Jerfi  in  alcun  luogo  .  M a  Je  effio 
a  noi  paffajje  £?  al  nofiro  cielo  ;  ueduto  de'  prati 
&  delle  filue  &  de’ colli  la  dipintifiima  verdura; 
&  la  varietà  de  glianimali  quali  per  nudrirci  ; 

quali  per  agevolarci  nati  ;  ueduto  le  città  ,  le 
cafie ,  i  templi ,  che  ui  fimo  ;  le  molte  arti ,  la  ma 
niera  del  uiutre ,  la  purità  dell’aria ,  la  chiare ^ 
\a  del  fole  ,  che  fp  argon  do  la  fiua  luce  per  lo  cieli i 
fa  il  giorno  ;  &  gli  Jplendori  della  notte  ,  che 
nella  fua  ofcura  ombra  <&  dipinta  la  rendono  & 
mcrau/gliofa  ;  £r  le  altre  cofi diuerfe  vagliele 
del  mondo  &  cofi  infinite ;  ef]o  s'auedrebbe,  quati 
to  egli  falfamente  credea  :  &  non  vorrebbe  per 
niente  alla  fiua  primiera  vita  ritornare  .  Cofi  noi 
nnferi  d’intorno  a  quefia  baffi  &  fiecciofa  palla 
di  terra  mandati  a  uiucre ,  bene  miriamo  l’aere 
£ 7*  gli  uccelli  chel  volano ,  con  quella  maraviglia 
medefima  ;  con  laquale  colui  farebbe  il  mare  & 
ipefci  che  lo  natano  ,  parimente  :  &  per  le  bel~ 
lefige  etiandio  decorriamo  di  que/lt  cieli ,  che  in 
parte  uediamo\  Ma  che  oltre  a  quefii  altre  cofi 
fieno  vie  piu  da  douere  a  noi  ejfiere ,  che  le  noflre 
a  quel  marino  Intorno  non  farebbono ,  &  mar  a 
uigliofe  &  care  ;  o  in  che  modo  ciò  fia  ;  nella  no 
flrapouera  flimatiua  non  cape .  Ma  fi  alcuno 
ldio  ut  ci  portaffie  Lauincllo  ,  &1  mojìrajfieleci  ; 
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cofe  foltamente  uere  cofe  ci  parrebbono  ;  & 
«  M.'frf ,  che  ini  fi  uiuefie ,  aera  uita  ;  &  tutto 
io  che  qui  è  ombra  &  imagine  di  loro  efiere  ;  ©•> 
ìon  altro  :  &  giu  in  quefie  tenebre  riguardando 
la  quel  fereno  gli  altri  huomini ,  che  qui  fo fiero  , 
intimeremmo  noi  miferi  ;  &  di  loro  ci  prende - 
‘ebbe  pietà  :  non  che  noi  piu  a  co(l  fatto  uiuere 
ornafitmo  di  nofira  uclontà  giamai .  Macheti 
'o/fo  io  Lauinello  qui  dire  ?  Tu  fei  giouane  :  & 
ìon  fio  come  quafi  per  lo  continuo  pare  che  nella 
nouanefga  non  appiglino  quefli  penfìeri  :  o  fe 
tppigliano  ;  fi  come  pianta  in  aduggiato  terreno, 
fit  poco  allignano  le  piu  mite  .  Ma  fe  pure  nel 
fuo giouane  animo  utilmente  andafiero  innanfig, 
ioue  tu  al  fofco  lume  di  due  occhi  pieni  già  di 
morte  qua  giu  t'inuaghi  ;  che  fi  può  i (limar e  che 
tu  agli  fplendori  di  quelle  eterne  bellefge  facefie 
cofiuere,  cofi  pure ,  cofi  gentili  ?  Effe  la  uoce 
d'una  lingua  ;  laquale  poco  auantt  non  fapea  fa 
re  altro  che  piagnere ,  &  di  qui  a  poco  ftara  mu 
ta  fempre  ;  ti  fuole  efiere  dtletteuole  &  cara  : 
quanto  fi  dee  credere  che  ti  farebbe  caro  il  ragio¬ 
nare  &  ih  armoni  a ,  che  fanno  i  chori  delle  ditti 
ne  cofe  tra  loro  ?  Et  quando  a  gliatti  d'una  fem 
plice  donnicciuola  ,  che  qui  empie  il  numero  del 
i altre  ,  ripenfando  prendi  &  riceui  fodisf aci¬ 
mento  :  quale  fodisfaccimento  penfi  tu  che  riceue 
rebbe  il  tuo  animo  ;  fe  egli  da  quefie  caliggim  col 
pen fiero  leuandofi,  &  p<*ro  innocente  a  quelli 

candori  paffando,  le  grandi  opere  del  Signore  che 
la  su  regge ,  mirafiè  &  rimirafie  intentamente ; 
ad  efiò  con  cafio  affetta  off er effe  i  fuoi  difij  $ 
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O  figliuolo  quefio  piacere  è  tanto  ;  quanto  com 
prendere  non  fi  può  ,  da  chi  noi  pruoua  :  &  prò 
uar  non  fi  può ,  mentre  di  quefif  altri  fi  fa  enfio., 
Percioche  con  occhi  di  talpa  ;  fi  come  i  nofiri  ani 
mi  finto  di  qitefle  Moglie  fafe iati  ;  non  fi  può  fioff  e 
rire  il  fiale  .  Quantunque  ancora  con  purifi/mo 
animo  compiutamente  non  ui  staggiagli  e .  Ma  fi 
come  quando  alcuno  frano  pafjando  d  man  fi  al 
palagio  d'unKe  ;  come  che  egli  noi  ueda ,  ne  al 
tramente  fappia  che  egli  Re  fìa  -,  penfiafia  fe  fi  e  fi- 
fio  quello  dottere  e  fiere  grande  huomo ,  che  quitti 
fìa, ueggendo  pieno  di  [ergenti  ciò  che  ue;  &  tan 
to  maggiore  ancora  lo  filma  ,  quanto  egli  uede 
e  fiere  quegli  mede  fimi  J ergenti  piu  hot  rettoli  &  ' 
piu  ornati  :  cofi  tutto  che  noi  quel  gran  Signore 
con  uerttno  occhio  non  Mediamo  ;  pure  pofiiam  di 
re  che  egli  gran  Signore  dee  efier e  ;  poficJa  che  ad 
efiogli  elementi  tutti  &  tutti  i  cieli fieruono,  & 
fino  della  fua  maefia  fanti .  Perche  gran  fienuo 
faranno  i  tuoi  compagni  ;  fe  efii  quefio  Prence 
corteggieranno  per  lo  mnanfii ,  fi  come  efit  fatto  . 
hanno  le  loro  donne  per  lo  adietro  ;  &  ricordali-  i 
do  fi  che  efii  fono  in  un  tempio ,  ad  adorare  hog- 
gimai  fi  ài  [porranno ,  che  Maneggiato  hanno  egli  ' 
no  affai  ;  &  il  falfio  &  terrefire  &•  mortale  ama  \ 
re  fpogliandofi,  fi  ueftiranno  il  nero  &  celefie  & 
immortale  ;  Qy  tu ,  fi  fio  farai ,  altrefì.  Perciò 
che  ogni  bene  fìa  con  quefio  difio  ;  Qy  da  lui  ogni 
male  è  lontano .  Quiui  non  fino  emulatìoni  : 
quiui  non  fono  fifpetti  :  quiui  non  fino gielofie  : 
conciofia  co  fa  che  quello  ,  che  s'ama  ,  per  molti . 
che  lo  animo  non  fi  teghe  che  altri  molti  non  lei, 
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po/fano  amare ,  &  infame  'roderne  non  altra¬ 
mente  ,  che  fe  un  filo  amandolo  ne  godeffe.  P cr- 
cioche  quella  infinita  deità,  tutti  ci  può  di  fe  con¬ 
tentare  :  &  effa  tuttauia  quella  medefima  ri¬ 
man  fempre .  Quiui  a  ninno  fi  cerca  inganno  ; 
a  ninno  fi  fa  ingiuria  ;  a  ninno  fi  rompe  fede . 
Nulla  fuori  de{  conueneuole  ne  fi  procaccia  fine 
:  fi  conciede  ,  ne  fi  di  fiderà  .  Et  al  corpo  quello  , 
||  che  è  bajleitole  ,  fi  dà,  qua  fi  un'offa  a  Cerbero, 
perche  non  latri  :  gy  all'animo  quello ,  che  piu 
éliti  richieflo ,  fi  mette  innanfi.  Ne  ad  alcuno 
s'interdice  il  cercar  di  quello, che  egli  ama  :  ne  ad 
alcun  fi  toglie  il  potere  a  quel  diletto  aggiugne- 
re  ;  a  cui  egli  amando  s'inuia.  Ne  per  acqua, 
ne  per  terra  ut  fi  ua  :  ne  muro  ,  ne  tetto  fi  [ale. 
Ne  d'armati  fa  bifigno  ,  ne  di  fcorta,ne  di  mef- 
f aggi  ero.  I  D  I  O  è  tutto  quello,  che  ciafcun  uede, 
che  il  defidera.  Non  ire  ,  non  [corni  ,  non  penti¬ 
menti,  non  mutationi ,  non  falfe  allcgreifae,non 
nane  fperan\e ,  non  dolori ,  non  paure  u'hanno 
luogo  .  Ne  la  fortuna  u'ha  potere  ,  ne  il  cafi . 
Tutto  di  fi eureka ,  tutto  di  contenterà,  tutto 
di  tranquillità, tutto  di  felicità  u'è pieno.  Et  que 
He  cofe  di  quàgiu ,  che  gli  altri  In  toni  ini  cotanto 
amano  ;  per  lo  affegutmento  delle  quali  fi  uede 
andare  cofi  fpefjo  tutto' l  mondo  fottofipra ,  &  i 
fiumi  Tfefa  correre  refi  d'humano  [angue ,  &  li¬ 
mare  medefimo  alcuna  fiata  :  ilche  quejìo  noflro 
mi  fiero  fecole  ha  ueduto  molte  uolte,  &  bora  uede 
tuttauiaigl'imperij  dico,  &  fé  corone,&  le  fgno 
rie  :  eff  e  non  fi  cercano  per  chi  la  fu  ama ,  piu  di 
quello  che  fi  cerchi  da  chi  può  in  gran  fete  l'acqua 
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d'nn  puro  fonte  bauere ,  quella  d'un  torbido  & 
paludofio  rigagno .  Là  dotte  allo'ncontro  la  pouer- 
td ,  gli  efitUi ,  le  prefure  ;  fe  foprauengono ;  ilche 
tutto  dì  uede  auenire  chi  ci  uiue  ;  effo  con  ridente 
mito  riceue  ricor  dando fi  che  quale  panno  cuopra, 
o  quale  terra  fofienga ,  o  qual  muro  chiuda  que¬ 
llo  corpo  ;  non  è  da  curare  :  pure  che  all'animo  la 
fua  ricchezza  ,  la  fitta  patria,  la  fitta  liberta,  per 
poco  amore  che  egli  loro  porti ,  non  fia  negata  . 
Et  in  brieue  ne  ejfio  di  dolci  flati  con  fiouerchio  di¬ 
letto  fifa  incontro  :  ne  difpettofiamente  rifiuta  il 
utuere  negli  amari .  Md  Tià  nell' una  &  nell'al¬ 
tra  maniera  temperato  tanto  tempo  ;  quanto  al 
fignor  ,  che  l'ha  qui  mandato  ,  piace  che  egli  ci 
flia.  Et  douegli  altri  amanti  &  uiuendo  femprt 
temono  del  morire  ,  fi  come  di  cofia  di  tutte  le  fie- 
fle  Lro  di j cipatri  ce  ;  &  poficia  che  a  quel  uarco 
giunti  fono,  ilpajfiano  sformatamente  eJr  mantn- 
conofi  ;  egli ,  quando  uè  chiamato  ,  lieto  &  uo- 
lentieri  ut  uà-,  &  pargli  uficire  d'un  mifiero  & 
lamentofo  albergo  alla  fua  lieta  etfiefieuole  cafia . 
Et  di  uero  che  altro  fi  può  dire  quefia  uita,  laqua 
le  piu  tofio  morte  è  ,  che  noi  qui  peregrinando  ui- 
uiamo  ;  a  tante  noie ,  che  ci  affalgono  da  ogni 
parte  cofi  fpefifio  ;  a  tante  di  partente, che  fi  fanno 
ogni  giorno  dalle  cofie  che  piu  amiamo  ;  a  tante 
moni ,  che  fi  uedono  di  coloro  dì  per  dì ,  che  ci 
fono  per  auentura  piu  cari  ;  a  tante  altre  cofe , 
che  ad  ogni  bora  nuoua  cagione  ci  recano  di  do¬ 
lerci  ;  &  quelle  piu  molte  uolte  ,  che  noi  piu  di 
fiefla  &  piu  di  follalo  douerci  e/fiere  riputaua- 
i aio  ?  llche  quanto  in  te  fi  faccia  uero  ;  tu  il  Jais. 
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A  me  certo  pare  mtll'annì  ;  che  io  dallo  inuoglio 
delle  membra  fuiluppandomi ,  &  di  quefio  car¬ 
cere  uolando  finora ,  poffa  da  cofi  fallace  albergo 
partendomi  là ,  onde  io  mi  mofii ,  ritornare  ;  & 
aperti  quegli  occhi ,  che  in  quejlo  camino  fi  chiu¬ 
dono  ,  mirar  con  efii  quella  ineffabile  bellezza  ", 
di  cui  fono  amante  fila  dolce  mercè  già  buontem 
po  :  &  bora  perche  io  uecchio  fia,  come  tu  mi  ue- 
di  ;  ella  non  m'ha  pereto  meno  che  in  altra  età 
caroine  mi  rifiuterà  ,  perche  io  di  cofi  graffo 
panno  uefiito  le  uada  innanfi,  Quantunque  ne 
io  con  quefio  panno  u' andrò  :  ne  tu  con  quello 
u' andrai.  Ne  altro  di  quefii  luoghi  fi  porta  alcun 
feco  dipartendo  fi;  che  i  fuoi  amori.  Iquali  fe  fo¬ 
no  di  quefie  bellelf^e  stati ,  che  qua  giu  fono  ; 
percioche  elle  colà  fu  ncn  falgono,  ma  rimangono 
alla  terra  di  cui  elle  fono  figliuole  ;  elle  ci  tormen 
ta.no  ;  fi  come  bora  ci  fogliono  quelli  difij  tormen 
tare,  dey  quali  godere  non  fi  può  ne  molto  ne 
poco  .  Se  fono  di  quelle  di  là  fu  flati  ;  efii  mara- 
ingliofamente  fitrafiullauano  ;  pofciache  ad  effe 
peruenuti  pienamente  ne  godiamo .  Ma  percioche 
quella  dimora  è  fempiterna  ,  fi  dee  credere  L ag¬ 
nello  ,  che  buono  amore  fia  quello ,  del  quale  go¬ 
der  fi  può  eternamente  :  &  reo  quclT altro  ,  che 
eternamente  ci  condanna  a  dolere  .  Quefie  cofe 
ragionatemi  dal  fante  huomo  ;  percioche  tempo 
era  che  io  mi  dipartifii  ;  egli  a  me  rimife  il  ue - 
nirmcne  .  llche  pofiia  che  hebbe  detto  Lauinelb  5 
a'  fuoi  ragionamenti  pofe  fne 
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gerle  cofie  appartenenti  al uiuere.  no 
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tanff  ?  Co  fi  ut  rifpondoro  ,difii  io,  gy  non  ultra • 
lente .  E'  adunque  ,  dfi’egli ,  ne  gli  Intontita  il 
guir  la  ragione  ,  piu  che  il  fenfo ,  buono  :  gy 
llo’ncontro  il  feguire  il  fenfo  ,  piti  che  la  [ragia-* 
■e,  reo.  Ev ,  dfii  io  ,  fervuti  fallo  alcuno.  H ora  mi 
i ,  riprefi  egli ,  che  cagione  fi ,  che  ne  gli  huo- 
nini  feguire  il  fenfo  piu  che  la  ragione ,  fa  reo? 
'•allo  ,  rifpofi ,  ciò  ;  che  efii  la  cofa  migliore  aban 
ìonano  ,  che  è  la  ragione  ;  gy  ejja  lafciano  ,  che 
tppunto  è  la  loro  :  là  dotte  alla  men  buona  s' appi¬ 
gliano  ,  che  è  il  fenfo  ;  gy  effo  feguono  ,  che  non 
:  il  loro.  Che  la  ragione  miglior  cofa  nou  fia,  che 
■  7  fenfo  ,  io  ,  dì  fi' egli  ,  non  ti  niego  :  ma  come  di 
'u  cheti  fenfo  non  è  il  loro  :  non  è  egli  degli  Imo 
mini  il  fentire  ?  A  quello ,  che  io  auedere  me  ne 
boffii  ,  Padre  uot  bora  mi  tentate^  rifpofi  :  ma  io 
nondimeno  u' ubidire, gy  d:J?i  ;  Si  come  nelle  fiale 
rono gradi  ;  de' quali  il  primiero  gy  piu  baffo  niu 
no  n'ha  fiotto  fi  ;  ma  il  fecondo  ha  il  primo  ,  gy 
il  t er\o  ha  l'uno  gy  Poltro ,  gy  il  quarto  tutti  e 
tre  :  cofi  nelle  cofe  ,  che  D  I  o  create  ha  infino 
alla  fpetie-dell'huomini ,  dalla  piu  uile  incomin¬ 
ciando  effere  fi  uede  attenuto.  P ercioche  fino  al¬ 
cune  ,  che  altro  che  l'effire  femplice  non  hanno  : 
fi  come  fono  le  pietre  gy  quefio  morto  legno  ,  che 
noi  bora  fedendo  premiamo  .  Altre  hanno  l'effere 
\gy  il  uiuere  :  fi  come  fono  tutte  le  herbe ,  tutte 
le  piante  .  Altre  hanno  l'effere  ,  gy  la  uita  ,  gy  il 
fenfo  :  fi  come  hanno  le  fiere.  Altre  poi  fino  ;  che 
hanno  l’effere,  gy  la  una  ,  gy  il  [enfio,  gy  la  ra¬ 
gione  :  gy  quefii  fiam  noi .  M<j  percioche  quella 
cofa  piu  fi  dice  effer  di  ciaf  cuna  ,  che  altri  meno 


